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BATTAGLIE
DELLA

'CHIESA MILITANTE
RISTRETTE INCOMPENDZO .

Da s. GIOVANNI nel Capo decimocerzo `

dell’ Apocaliſſe .
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sANTlësmx Dl D10 .PROEETI

Portentl degli hlmrníni, `

Candidati dell’Eternitaì ,

Stupori della* Vita , e della Morte

ENOC- ET ELIA ‘
Nelle ultime ſue battaglie

Destinací Eroi della Chieſa:
Vi loderò à bastanzzli' i È ` ?73‘

Volò tanto ih alto il vostro merito}~

.Che _non vi giugne la mia penna.

Farò chiare le vostre impreſe?

, Audace preſumerei _

Agg'iugner. raggi al Sole):~ 4

E’ voflra gloria non piccola;

Che ad opta sì grande

a z _Chi



‘Chi avſiantí à gli occhi tícn tutti,

Voi ſoli ſcelſe ſrà tutti.
Comm -l’cmpio Anticrístoſi

Organo di Satana,

Et infamia dell'Umanità’

_Famoſi Sostcnícorí Voi. ſarete

Della Divinità di Cristo;

O ſup'crbía . b

_ Quanto più gonfia , canto più vana!

- Un víl 'Vapore `

Pretendcràcstíngucre il Sole .‘

Ergcrà alcicro il Capo contro al Cielo;

Ma proverà del Ciclo i fulmini z

Le voflrc Voci _

Saranno le chiavi della Teſoreria de’míracolí.

A i vostrí cenni ‘

Per abbattcrnc i prcstígi, - fl .

D1'Hageſh'prestamëce ſi armcranno gliElcmëtìI v

Le acque incekdctte alle Nubi ,

Il fuoco piovuto à Nembí,.

Gli tcrrcmoti’ruínoſi, '

.Le .Tcmpcstc.

i‘ Le

 



Le Gragnuoica

Fiagclli d’ogni ſorte orrendi

Saranno del vostro zelo .l’ultimo prove, '

Non i primi prodigi. ,

Simile à Voi non ſarebbe,

Se di Mosè ſi formaſſc un Immagin di Voi:

Difcſc quello il Popolo di Dm coni miracoli;

V0i oltre à í miracoli.

Difendcrcte la Chieſa’dí Dio'anohe col säguc;

'A'ttonica rcstò la Natura '

`Quando con nuova ſorte .di morte

ì ‘Vivi laſciaste di viver tr’à vivi.

i Crebbcro A

_ Della Natura le maraviglie

Quando nell’ univerſal naufragio delimondo

Frà tante morti

Un di Voi fù riſpettato dall’acqua:

ì E nel dipartirſi 'da i vivi

(Apprestacogli un Carro fiammante)

Fù ſèrvico l’Alcro dal fuoco.

Ovunque ora Voi ſiete., ñ i

Qu__èí di prima Voi ſicçe , nè qucí di- prima;

Vi— › .
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Vivere nè] corpo Huomîní,

Mi come Angeli

?fior dc í doveri, e della ppgna del Corpo:

Eccſcnü dalla ſervitù di Voi fieſſi, _

Servite ſolo à .D10.

Grande ſpettacolo!

Come ſe Voi ne foste la Vita:

Finirà il Mondo tutto di vivere

’ Nçnuro il tempo del vostro mgríreé
" E ſol moflrerà, ` V

Che puri Huomíní ſicteè_

L’cſſcr mortali. `

9

Cori‘ una morte trionfale

-ñ Darctc àmo‘nc il vostro UcciſorcZ
E con perdita prezioſa fl

Seguirà al vostro Occaſo

Un anticipató Riſorgimento.

.Quanto è vero ,

Che della Víca- Ecco è la Morte!

Perche à tempo à Dxo vívcste , edi D10;

Per viver ſemptç cpn D10

' " Am
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Ammiraía írí mirerà Gerùſalemìne 'ceri-:fire

Salirvene alla Celeſle.

E quell’emplo divoratore dl Anime

'(Un ampia voragine apcrtaſi in terra)

`Vivo ingojato ſprofondera‘ nell’Infernoä

Abborrendo l’aria l’orrendo ſpirito,

Nè péù ſoffrendo la Terra ' 7

Del retro huomo il pestílente contatto}

- `Txîcínro`\z

vCon una giovanile vccc’híezza

Vivere Fenici dell’ Uman Genere:

E ſe nel racconto delle Voflre impreſe

lmpiccioliſco la' Vostra Grandezza;

Perche ſuol condonarſi alçuna coſa all-’Amore;

Sia ſcuſa baſi-ante l’havcr amaro.

MAU~`



_ MAURlT‘IUS AB ANTONELLXS

Prxpoſitus Provincialis Societacis Jeſu
' in Regno Neapolicano. - l

Um [ih-um cui titulus e/Z‘. L’ultima Bat:

taglie. della Chieſa militanccdel P.Gs`a—

como Perrcca della Compagnia di Gesù, ali

quot ejuſdcm Kong-*411’: Tbéalogi , quibus id

.comm-'ffitmfuif, recogna-vermt, (5‘ in luccm

:diſc/.ſe ‘araba-veri”: 5 Nos poteſiate nobis fa

óìa ab @Admodum Rae-veranda Pan-e noſhro

Michaela* AngeloTamèurinoPmpoſitoGene

rali , type': mundflri conceflimus , /ì :j: :vide-bi

tur, adquos editio ltbrormn [india: . Datum

Ncapo!! die x7. men/is Fibruarü 1712.

Mauritius ab Antonellis.

7
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EMINENTISSlMO. SIGNORE.

Glacomo Raíllard ?applicando eſpone à Vostra

Eminenza, come deſidera stampare un libroín

titolato: Le ultime Battaglie della Cbícſſh ,Militan—

te, ristrette in compendio da S. Gio-”armi nel capo

decimotcrzo dell’Apocfllèflè, composto dal P. Giacomo

Perrecz della Compagnia di— Gíesù. Per tantoſup—

plico Vostra Eminenza. di commetterlo à chl me

glio le parcrà, e l’averà à grazia ut Deus.

Rcwerefldíſî‘. RAM”: Laadati 'videat , CQ‘ i” ſèríf

pri: reſe-rat. Neap. 10.Martii 1712.

SEPTlMlUS PALUTIUS VIC. GEN'.

D. Petrus Marcus Giptius Can. Dep.

EMINENTISSlME PRlNñCEPS .

N îîsſi, quae *Adm.R.P.Jacobus Perl-oca Soc.Jcſu

A de futuro AlltlCl'll'lstO , de adventu Enoch , 8c

Elím, de fine mundi , 8c aliís bujuſmodí ſc‘ríbít in

ſuo opuſculo , cui títulus: liti/time Battaglie’ della

* Chieſa Militante ; uodque auéìoì-ítate Eminentim
Tu” exámimmlum uſcepí , nihil deprehendí con;- ` i '

tra orthodoxam fidem, vel Chriſtianos mores; ope- '

roſa ſanè Provincia, cuné’ìa tamen, quae íbídem di.

lucidat, vel ex Sacra; Scripturz librís, vel ex San- \

&orum Pau-um placícís, vel ~denique ex probabili

bus Theologorum opinioníbus mutuatur; quareſſl

ità Eminentícc Tute viſum ſuerít)existímo , Poſſe

publicís typís mandarí. Neapolí in Monasterio SS:

Severini, & .Solìí die 9. Aprilis 1712. ' -

Eminentix Tue

\

, ' Hamillimm Ser-v”:

D. Bencdiéìus Laudatí,

b ' At

.W



. 'Anema retroſcrípta’ relationewlmprimamr. Nntp.

:12. Apri/is 1712. _ _ i -

ſi SEPTIMIUS PALufnUs. vxc. clik? *

‘
~ D. PetrusMax-cus, Gíplíus, Can.

A. e

ECCELLENTÌSSLMO SlGNOREſſ “

" lacomo R-aíllard ſupplícando. eſpone à Voſtra

Eccellenza , come defidera stampare un libro

intitolato- i Lev ultime Battaglie della ,C/Jſefit Mili

tante ,i riflrette. in compendiuda San Giuro-”mi nel -

capa. decimotcrzo dell’ Apocaliſſe ,o composto dà]. Pa

_ dre Giacomo Pefreca- della Compagnia di Gíesù.

Per tanto ſupplìcaVostra- Eccellenza di commette

re la reviſione àv chi-ì meglio le parerà.,, e l’aver‘a à_

grazia: ut Deus. .- › ’ ‘ i'

A Rwarendm D..A”dreas; Mzzſlcllone Aidan@ i”;

ſcripti: reſero!. ,z

4 GASCONñReg.. GAETA Reg… ARGENTO Reg!…

v ñ Proviſzqm per S. E. Neap. 1CMartiÌ 1712..

- Mastellonusl

ECCELLENTISSÌMO SlGNORE‘..

* Er- obbedire agli-ordini di Vostra Eccellenza ha,

letto il libro: intitolato .:- Le dltinze Battagfîe

dellî- Chic a: Militante, composto- dal Padre Giaco

r'no Perrecá della Compagnia di Gesù-**Sc in eſib

non ho trovato coſa vel-una, íngíuríoſa. alla Real

Gflurídizíoneſi; ma., bene‘ un teſoro di ſacra, e pro

ſana eçudizíone con sì candido , e sì nervoſo stile

' con

  

 



condottaì c’ìu’m', materia,` com’el‘la‘è del‘ pari _nobi

le, che oſcuraynon‘ poteva a hío a'vvilö ëffer più

nob'ílmente, e con maggior. chiarezza trattata; nel

che ſare l’autore , come ha .ben adeguata" l’opinio

ne, e fama de’ ſuoi talencí,gí_á`\ per altre opere con

cilíataſi E Così, s’è ſarto conoſcere non inferiore ad

alcuno che dí sì pellegrino .argomento abbia ſcrítñ.

to . E però degniffima l’opera delle ſtampe, [è cos]
‘ giudicarà ?Eccellenza Vostra, a cui fonometro offe—ſi

quíoſo ogni .mio ſentimento. Napoli zo. Aprile 1712.

Di V.Eçc.› ñ '

. d .

_ flmíl’ifwwonflc’a— afleqaíoſiſs. Sem-9
* ì Andrea Mastellone.

Viſit relatîome ÌmPrímatzzr _, ó’ i” ptzólícatiofle ſèr;
41m” Regia Pragmatrca. ì ì ì -

" ì’ GA'SCON Reg." ÉUERRÈRÒ Reg: '-‘

_ ñ. _ARGENTO Reg. "1 ‘ ì

,Pra-viſura per S. E, Map. 26.-Aprílír 17km".É

l;- ‘ o un ' › . - ’ .

.l . Mastellonus. —
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PROTESTA I

Ucco ciò ,che in quest’ Opera di- v ‘

ceſi, ò' di perſone lodate per vir

tù , ò di fatti , che ſembrano eſſere

ſuperiori alle forze della Naturaseſ?

Preſſamenee protcsta l’Autore , non

darſi lor da lui medeſimo altra auto

rità, che la puramente umana : di-`

chigrandoſi ubbidienniflimo à quan

to decretò la felice memoria di Pa

pa Urbano Ottavo alli tredici di

Marzo mille ſeicento venticinque,

. `e poi confermo, e dichiarò alli cin

que di Giugno mille ſeicento crcuc’

uno'inrorno alla stampa de’libri ; ‘e

tutto ſoggettando alla .Santa Uni*

verſale Inquiſlzíone. ;
J .

INDICE_



,IN D ICE `
D E’ C A P-ls'

Che moſim al Lettore la tcffituraj

.e l’ordine di tutta l’Opera .

' C A I’. xl;

Si piemettono alcune notizie intorno_ _ ,

al libro dell’ Apocaliſiè‘di S'an _Gio

vanní. - , ;z

C A P. 11.'

Origine dell’Anticristo- ‘

'c A P 111.

Potenza dell’ Auticríflo.`

o c A p. Iv: ñ

indole, ecostumí dellìAnclci-isto.

C A P; V.

Come debbanojntcnderſi S. Giovan

ni , e S. Paolo ove dicono, gfiër già`

- yemucolÎAÎnçicz-iflo-` ñ ~

' .… _ ‘i CAí’.

...ó—;A "ó,- A...“



"f- r“'uñc ‘A P." ’VII' _ f" *‘Î' .i

Figure, over-o _ſimboli dell’Antlçrillo.

. - C A P. VII. ì

, _Con eſempj ali alcuni grandi eventi

, 5 fi-dimostra, che ſarà coſa pericolo

.,'famon attendere àí'ſegni, í quali

- precorreranno alla venutadell’An;

_ cícristo. i ~

C i.A P. Vl l I. v

Segno della proſſima venuta dell’ An:

cicristo‘, la predicazion del Vange

’ lo Per tutto il mondo,

’ ' C A I’. IXÃ

Ségno della vicina perſecuzione del-1

l’Anticristo‘, l’ Apostaſia di Rome.

~ C ’A'P.`~‘- X.

Altro ſegno .della. proſſima pèrſecá

_zione dell’Antícristo ,la caduta del

Romano Imperia L eÎñl'eccidio_ di

"Romaffl, ^ , ì

. ~ ._ C ‘A 1’.- X1.- ~
ſiDel Precurſore dell:. Anticriſlo, e ſuoi

preflígj.- ` '

. CAP.

 



.e 1A’ſſP..'Ì x”. ' -:

Se ~&Giovanní è vivoze ſe nelſiñ-nedél

ñ mondo ſi opporrà con Enoc ,e-con’

' Elia all’AmicriſFo. . A- ' ì

ì* ç'ſi .Î- CLA P.“'ñ'ìXlll, .‘1'". -À ' T‘

Se trà gli altri mezzi, .de’quali ſi ſer

‘ vírà l’Anticrístoz per. ,ſedurre i Fe

deli, vi ſarannole ricChezze. '

-ñ C’A P. XIV; _

L'Anticristo muove la- perſecuzione
contro la Chieſa.; Î _ſi '

A P. XV. *

Continuazîòne dell’isteffi materia. r
"i ,..' .CzA-xP. " .- ' T

Enoc, Elia in Geruſalemme. fiìpP- -

pongono all’ Anticristo..-ñ .. ~ - ' `

.Cl A P. XV“:- `

‘Predícazíoné,ñe miracoli di Erice-"edi
Elia. , "-14 i’ 7,:- ,z‘ ‘A

' c A P. xv”. ,.

Di altri prodigj , i quali illuſheranno

la predicazione di Enoc , e di Elia;

_ e confonderanno gli Antícristíani.

‘ - ‘ CAP`

 



 

C A P. XlXJ

Morte-di Enoc, e di Elia :e loro riſof-z‘
gimento. . ſſ- . ’ ~

_ CAP. _

Ultima ruina degli Anticristianì';` è
*morte peſſima dell’ Anticristo. L -

C A P. XXI.

' ' Si dimoſtra con eſem‘p}` , che puniſce
Iddioí perſecutofl della Chieſa con . ſi

orrende calamità’. ‘ .
C A P. X X l l. ſi

Della converſion de’ Giudci.

C ‘A’ P.- XXlll.

Intervallo di tempo dalla morte del

_ . l’ Anticristo’ ſino al Giudizio' uni- i
EHſale. ' -ffi Ù `

ſi' z ‘C A I’. XXlV.`

Se çlop‘o il giorno del Giudizio-nella `

T Terra, e ne’Cie‘ll _accaderanno mu
` tazioni,e 'quali, ` ' ‘ſſ'- ì '

CAÌ’O' _
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CAPO PRIMO:
--ñ— .

fl‘i PPL-mettono alcune notizie intarſi@

gl libro dcfl’Apamliſſc di Sg”

Q 1 VA NNI.

‘ E l’lstoria, da umano ingegno

teſſuta appaga la curioſità di

chi legge,e gran diletto arreca‘

, con i ſuoi racconti; l’intelli

genza della Profezia ſoddisfa

la mente , e niente meno di

letta 5 anzi più dell’ lstoria.

queſta mette avanti à gli occhi ciò che ſi! ; e

quella prima del tempo fà ſapere ciò che ſarà. L’u

na è ſoggetta ad errori, perche dettata dagli huo—

mini; l’altra conduce per via iana , e ſicura alla

notizia del vero; perche tutta e da Dro. N0” ex

homim’bm allata efl Prophetia , laſciò ſcritto San

Pietro Apostolo , _[èd Spirit” Sanñ‘o infizirati Io

czm’ ſu”: Sanffi Dei benzine:. Una grave, 8c im

portante circostanza di un fatto diverſamente de

ſcritta da più Istoricí , fà che sfugga dagli occhi la*

.Verità ; laſciando il-curioſo lettore in tenebre , e

perpleſſo in dar credenza. La Profeziaxperò , an

corche oſcura nel modo ſuo di parlare , è infalli

bile in quel che dice : e con tanta certezza pro

mette ciò che prenunzia, che ora come ſe preſen

tcmente accadeſſe , ora come preterito rar-preſenta

l’avvenire. Het:: enim conſueta/do efl Propbctice,diil

ſe S.Ambr0gio, u: quae futura ſunt'flvcl qua/ip”

ſèntia, -vcl qua/r' ſaEZa dicanmr . E ne rende poco

appreſſo la ragione . Deo enim qqce ſu”: * futura,

A PT".

  

z. rm; i;

S. un”. lo

ſido.”.z,c.7g

 



E Uri-rin': Barraorrn

pra/Emir: ſu”: ; ó' ci , mi pracogníra ſunt omnia

-ventura pra flzffir ſam.

2 nello stile ſcorgeſi praticato da S. Giovan-ì

ni nel ceſcrivere in'questo libro dell’Apocaliſſe le

ultime battaglie della Chieſa coll’ Anticristo. Mol

te coſe egli narra come già fatte, mostrandone al

tre come preſenti . E vuol cOn-quello' modo per.

ſuadere , che quanto dice, tutto ſarà; e che pie

na, e non dubbioſa credenza de’ darſi alla certez

za di ue’ futuri avvenimenti "a lui rivelati da D10,

che è ‘l’erità infallibile . Seguendo noi dunque la

{corta del Santo Profeta , daremo qui contezza del

la Perſona dell’ Anticristo, ultimo 9 c più di fut*

ti gli altri che furono, fiero perſecutor della Chie~

ſa. Parleremo della naſcita, e dell’ indole’ ſua; del

ſuo imperio , delle impreſe che ſarà ; e della cru

deltà a Che uſerà contra i Fedeli . Finalmente ve

dremo qual ſarà il ſuo fine, e quali coſe dopo la

morte di lui ſuccederanno. Prima però di entrare

in questi racconti , non diſpiaccia al lettore , che

precedano le ſeguenti non diſpreggevoli notizicin

torno al libro dell’Apocaliſſe,che è la fonte-don*

_de deriva il piccol rigagno di questa Opera .

3 S. Giovanni diletto Diſcepolo di Cristo,Dot

tere, Profeta , Apostolo , 8c Evangelista dimoran

do in Eſcſo al governo delle Chieſe dell’Aſia , 8c

illuminando con la luce della ſua celestc dottrina

que’ popoli , molto stemò , e molto pari per la

gran tempesta , che’l demonio contro di lui ſuſci

tò ; ſervendoſi de’ nemici della noſtra Santa Fede

à travagliarlo, huominí ſcelerati , 8c empíi , ſoliti

ſtrumenti della ſua ira , e del ſuo furore . Soffia

va al fuoco della perſecuzione ſpal-gelido i pestí

lenti ſuoi dogmi l’ Ereliarca Ebione : ma perche

picco] pigmeo egli era à. fronte di sì grande Eroe

l
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Dztìì Cn’i'as'ìî‘CaE la' 3

'di ſantità-,e di dottrina,reſister non potendo alla‘

forza degli argomenti , con cui il Santo conſuta

va i ſuoi estilenti errori , ricorſe per abbatterlo;

'alle macchine dell’ odio , e del livore 1 Ordinario

ſcampo de’ miſcredenti . Col favore dunque del

Proconſolo di quella Provincia , e di altri nimi—

ciſiimi de’ Cristiani tanto {i adoperò , che dopo

molti, e gravi travagli , fù finalmente catturato il

Santo Apostolo , e mandato prigione à Roma alf

l’lmperadore Domítiano. Banco qui fuſſe inumat

namente trattato, e quai strapazzi gli ſi faceſſero,

può facilmente penſarfi da chi riflette alle crude

maniere, al ſangue ſparſo, e alla crudeltà uſata in

que’ tempi da Principe sì innmano.

4. .E per dir coſa particolare. è celebre la me

moria , che conſervaſi in Roma non lungi dalla

Porta Latina di un orribil tormento da lui ſoste—

nuto. lmperochè in quel luogo per comandamen

to dello ſpietato Im eradorc fit meſſo il Santo E

vangelista in un vao di olio bollente; donde per

miracolo uſcitone illeſo , non ſi1(eosi permettendo

looro )come molti altri , fatto morire ; ma rele—

gato nell’ Iſola Patmos , oggi chiamata Palmoſſa

nel mare Egea , ove inſegnò la Fede di Criſto à

tutti que’ Ilblani, non ſènza inſigni vantaggi , e

glorioſi progrelii della Cristiana Religione . Non

ſapeva il poco ſaggio [Mperadore, che trà le per

ſecuzíoni non ſi ſcema, anzi vie iii creſce il ſan.—

to zelo de’ ſerventi Predicatori. i ſe steſſo atte- _

ſia S. Paolo ſcrivendo à Timoteo . Labaro riſque ...fi-”LN

ad 'vincula qua/ì malè operam; ſed 'verb-vm Dei mm

efl allígamm . Sit le quali parole ſcriſſe 'in ſimil

maniera egregiamente il Boccadoro : ſl stringono con

funi al Predicatore le mani;ma libero, resta lo ſpi

rito , e libera la lingua , che legata eſſer. può ſo

A 2 la
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lamenta dal timore , e dall’inſedeltà . L’Agricoltoſi`

‘re, ſe legate gli ſon le mani, ſparger non può la

ſemenza : all’ Evangelica Dottore però , ancorche

flretto stia con funi , libera rimane la ſua dottri

na. Non con la mano, ma con la lingua ſparge

ſl la ſemenza della divina parola,cbe non foggia—

ccà'legamí.C0sì egli. Potette dunque il fieroÌm.

peradore diſcacciar come ſuor del mondo il Santo

Apostolo ; ma forza non hebbe di ſveller dal di

lui petto la ben radicata carità, nè porre trà cepq

pi quel ſanto zelo di ſalvar anime.

5' Di queſia ſua relegazione egli steſſo così par?

la il Santo ;Fui i” [ti/‘ala, qll-G ap ellarur Parma;

propter veróam Dei , dr propter te imom‘um Jizsu .`

Dicono alcuni, che il Santo Apostolo vi ſil con

finato à ſcavar metalli. Altri aggiungono,che pri-Î

ma di eſſer condotto à quell’lſola, ſù ignominio

íàmente flagellato, e toſato: ignominía allora uſi

tata , c vitupero ſolito praticarſi co’ Rei condan

nati all’ efilio.Ma queste coſe non ſono certe; an

zi ſono ſoſpette di falſità , per eſſere ſiate ſcritte

la prima volta da Procoro , il quale in molte coſe

ſi convince di menzogne.

6 Equeſto è il Calice profeti-Lato à lui da Cri

flo, 8( à Giacomo ſuo fratello,quando,comeleg

geſiin S. Matteo ,ſpinta la Madre loro più dall’aſ

ſetto, che dalla prudenza , chiedette ‘aCristo, che

ſeder faceſſe que’ due ſuoi figliuoli nelle ſedie più

riguardevoli nel ſuo Regno: Dic ”t ſedeant hi duo

filii mei un”: ad dexteram tuam,ò* un”: aci/ſm'

flram in regno mo e la riſposta fil indrízzata à

ueí , per cui era fatta la domanda. Calice”: qui

Jem meflm Liberi: . E quindi preſero argomento

ben fondato alcuni Dottori di chiamar Martire il

Santo Evangeliſta perche dovendo nel predetto

tor

...—41… 7 ‘
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fermento finir la vita ,‘ſol per miracolo ne restò

vincitore.

7 Dataſi eſecuzione all’ ordine di Domitiano;

dimorava il Santo in Patmos, iſola nobilitata dal

ſuo eſilio, & illuſtrata per le gran coſe ivi mani

festategli da Dro. E perche inteſe , che i tanti, e

:i ſublimi misterí , com’ egli steſſo ſul bel princi

pio atteſta , a comun benefizio ſurongli rivelati;

Apacalypſis Jasu Crnusrr , qflam dedit illa' Dear pa

Inm ſacerejèwis ſm': , rcgistrò fedelmente tutto

ciò, che vide , e inteſe , per ammaeſiramento , e

\

3

.l'utile l.

conforto sì degli allora viventi , come de’ posteri. ì

Scriſſe intanto il libro dell’ Apocaîiſſe , cioè della

rivelazione *, e ſcríſielo circa l’anno di Cristo 97.

che ſi: il r4. e penultimo di Domitiano , à cui

Nerva ſi! ſucceſſor nell’ imperio.

8 Preſero un non piccolo abbaglio alcuni po

chi, trà i quali Dionigi l’Aleiändrino, e_diſſe

ro, non eſſer l’Apocalíſſe di S. Giovanni Evange~

liſta , ma di un’ altro Giovanni pur diſcepolo di

Cristo , che negli Atti degli Apostoli è cognomih

nato Marco: e mal ſel perſuaſero per due leggierí

argomenti . Il primo è , perche diverſo: è. lo stile

oſſervato in questo libro da quello dell’ Evangelio

di S. Giovanni , e delle ſue Epistole . Fievole argo

mento : imperoche eſſendo diverſa la materia , e

l’argomento dell’ Apocaliſſe , diverſo anche eſſer do

vea lo stile. Nelle Epistole parla da morale., e da

ſſeologo: nell’Evangelio da lstorico : ma quì pap

la da Profeta. ll ſecondo argomento è', che nel te

flo greco il titolo di qnesto libro ſuona così : Apoñ

cab-pſx': Joarmir T'beologi : donde inſeriſcono , non

eſſer dell’ Evangelista , ma di Giovanni detto Mar

co. Per riſposta ‘a questo argomento deve ſaperſi ,

che l’Evangelio, da cui il Santo traſſe il titolo di

` › .. ~ Evan
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Evangelista , fil da lui ſcritto due anni dopo ſcrit-~

ta I’Apocaliſſe; ritornato già da Patmos algover

no delle ſue Chieſe; il che ſù nell’anno diCristo

99. e primo dell’ Imperio di Nerva, come ben oſ

ſervarono S.Girolamo, Euſebio, S.Agostíno,&al.

tri : e ſù l’ultimo tra gli Evangeliſti i ſcriverlo,

havutane l’occaſione, come PlÎI.aV²ntì diremo,da

alcuni Eretici , i quali negavano in Crísto la Di*

vinità. Prima però e dell’ Apocaliſſe , e dell’Evan—

gelio have: già ſcritto à diverſe genti le Epistole,

parte per tirarle alla vera credenza, e parte per aſ

ſodarvele: nelle quali Epistole perche istruiſce , 8c

argomenta da Teologo , glie ne ſil attribuito fin

da quel principio il titolo . Quelle Epistole i ne

mici della vera credenza preteſero stermiuar coll’Au.

tore: queſte ſicome accendevano in petto à i Gen,

tili il deſiderio della loro eterna ſalvezza con ab

bracciar la Cristiana Religione;così acceſero il ſuo

co dell’ odio contra il Santo ne’ cuori degli Ere

tici invidioſi , e maligni; i quali ſuperar non po

tendo la forza della dottrina , con cui parla in

quelle, procurarono ſcreditarne il nome con le ca

lunnie , e torloſi davanti ò con la morte , ò con

l’eſilio. Il titolo dunque di Teologo ſit ſempre ap

propriato all’ Evangelista per la ſublimità della ſua

dottrina, e per la profondità degli argomenti,che

maneggía. Onde S. Dionigi Areopagita , che come

diſcepolo di S. Paolo , viſſe in que" primi tempi

,della Chieſa , ſcriſſe all’ .Evangelísta Giovanni una

lettera , che `e la decima, nel cui titolo lo chiama

Tcologo: e nel corpo di eſſa ſrà le altre parole ſl

leggono le ſeguenti: N111!” adoerſitar no: pria-alzi;

joannis clarìffimo radio; id quidem con/èczzrmor me

moria , nc reno-”azione :zz-e *veriflîmce The-010gb:. E

S. Gio: Damaſceno chiama l’ Evangelista Giovanni,

Pariflimflm Tbrolagix organum. 9 E

"- ~~ -ñ—_- _
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9 E per verit‘a eſſer non poteva, ſe non ſublia

me , Se eccellente quanto ſeppe , e quanto ſcriſſe

colui, che nell’ ultima Cena chinò il capo ſul pet

to di Cristo, in cui ſono tutti i teſori della divx

na Sapienza. Da quella ſonte attinſe la purità del—

le dottrine , e da quella ricca miniera cavò l’oro

puriffimo della ſublime Teologia L Non enim ſim?

ca” a, ſcriſſe di lui S. Agostino , de illo , i” isto

ipſò Evangelio narrata" , qm’a (’9‘ i” convivio stt

pra peſi”: Domini diſcumóeóar : de illa peEZore i”

ſim-eta óióerat: ſed quad in ſi-creto óióemt ,in ma

m’ſesto era-Ei'avit. E S. Girolamo : De pe'ëíore Sal—

vatori: doflríflamm flflenm poinz-it . Per l’eccellen-~

za dunque della ſua dottrina à lui ſi appropria

quel titolo di Teologo, che nel testo Grecoſrleg

ge.

ro - Finalmente nel libro ſesto delle rivelazioni

di Santa Brigida al capo 89. fi legge ., che Mattia

Sveco allorchc ſcriveai ſuoi Comenti sù l’Apoca

liſſe , pregò la Santa ., che nelle ſue orazioni chie

deſſe à Cristo Signor nostro chi ſoſſe l’ Autor di

quel libro: Fecelo: e mentre orava udi , che San`

Giovanni così diceva à Cristo : lo ſima Gio-panni,

à mi 7'” stnndo i” Croce aſſègrmsti la Madre ma

per Madre . Ta, ò Signore hai rivelato à mc di

quel libro i ”if/Ieri 5 e tutti io gli lyà /àritroàcafl

ſorto da’ Pofleri ; affinche i moi fedeli abbattuti

”0” ſi flìmaffera , *venuto il tempo delle farm-e ca

lamità.

u Ritornato l’Apostolo,eome ſi è detto,dal

l’eſilio in Eſeſo , publicò quivi il ſuo Evangelo à

fine di estínguere le allor naſcenti ereſie di Ebio—

ue , e di Cheriuto , i-'quali negavauo la divinità

di Cristo ; 8c arditamente inſcgnavano eſſer puro

huomo . Tosto ſ1 oppoſe con petto generoſo il

Santo,

&ol-4314p tr.

56. m jan”,
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Santo , tutto inteſo à ſveller dal ſuo campo zizañ`

nia tanto maligna : e con dottrina sì ſublime , e

poderoſa tratta questa materia , che dal ſuo Van

gelo poi gli antichi Padri, come da una formida

bile armeria cavaron tutti gli argomenti per ab

batter gli Eretici de’ tempi andati ; gli Arriani ,

gli Sabelliani, i Macedoniani , ed altri mostri de’

loro tempi;

tz Altre ſue follie ſpargeva anche Apollonio

Tianeo;e fama è, che molto tempo prima temen

do questi della dottrina, e virtù del Santo , c’oo

peraſſe con Ebione al di lui eſilio. Convenne ‘dun

que al nostro Evangelista combatter anche con A

pollonio à fine di reprimcrne la sfacciatagine . _

i; Era Apollonio celebre impostore, Mago ſa

moſo, e ſeminator d’ereſie. Tanto dedito era quest’

huomo all’ astrologia giudiciaria , e sì perito nell’e

" ſecrabile arte magica, che da i Gentilidel ſuo tem—

po amatori di sì odibile profeſſione fù amato , 8c:

accarezzato molto; à cui anche dedicarono una sta

tua, ponendolo, come riſeriſèe Filostrato, nel nu

mero degli Dei. Ebro di ſuperbia, e gonfio di fa

sto per la tanta stima, che di ſe ſacevaſt, biaſtma

va la nostra ſanta Legge, ne ſcreditava iſacroſan

ti misteri ,‘e con empia sfacciatagine studiavaſi di

porre *in opra il ſuo mal nato deſiderio di'estin

gnere il nome Cristiano . Armato di ſanto zelo fe

cegli fronte il Santo , e con la luce della ſua dot

trina ſc‘: dilcguare le tenebre delle menzogne , che

Apollonio ſparſe havea:e tolto il velo alle ſue im-_
posture z ſcoperte le frodi ,ì e diſlipati gl’ inganni ,

ſit da tutti conoſciuto per quel vero maliardo , e

ciurmadore ch’egli era. E ſicome i Santi Pietro,e

Paolo in Roma di Simon Mago , così Giovanni

nell’ Aſia trionſò di Apollonio , diſcoprendone la

.. ' va~
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'v’ahegiante ignoranza. Në pòtevanó'con altri ſuoi

ceſſi eſſer coronate le ſue impreſe : impercioche à

mostrare lDDlO , che la ſua dottrina era incOntra—

flabile, perche tutta di colaſsù, con prodigi cele—

ſii l’autenticò. Riferiſcc il Baronio con altri, che

mentre con volo ſublime penetrò i Cieli , e ſolle

vò la ſua mente ſmo al trono`di Dro , e ſcriſſe

quelle proſondiffime parole:` I” principio erat Ver-`

bum , è* Verlmm erat apud Dem” , É‘ Dem erat

Vcróam , precedettero immediatamente tuo'ni , e lam—

pi nella guiſa , che ſperimentò‘ Mosè quando“rice

vette da- D10 la legge da ‘intimarſi ä- gl’ lſraelitia

e conobbefi allora quanto acconciamente ſuſſe da

‘Cristo appropriato à Giovanni il nome di Boanerfl

[ma: ill!

M. ”i

ges, che ſignifica figliuol del tuono. - i .

14- Non ſia però coſa à chi legge inereſcevoſi_

le , ſe daremo quì una generale , ma brieve con;`

,tezza di ciò che contiene il libro dell’ Apocaliſſe;

Non ſono tutti di un parere gli’Eſpoſitorí nel porñ`

re in chiaro gli enigmi di questo libro; ma diver

ſamente parlarono , giusta la diverſità del lor ſen

tire . Et è coſa maraviglioſa il vedere la varietà…

de’ ſenſi, che alle parole del. Santo Profeta ſ1 attri

buiſcono dagli Autori. Non ſono io si ardito, che

pretenda farmi Giudice de i loro componimenti :

dico bensì , che Dottori di grido , e che portan

fama di huomíni inſigni nella ſpiegazion delle Sa~

cre Scritture , e in eſſe verſatiſſrmí, parlando di al

cuni di eſſi , lodano la ſottigliezza de i loro inge

gni , ma non ne gradiſcano le ſpecolazioni ; tali

appellando venute di lontano, quali ſuor di strada

vaganti ; e le più di eſſe ò improprie , ò mal te

nentiſl in piè, ò tirate'con violenza . Accade pe

rò queſta diverſit‘a di opinioni non ſolamente per

l’oſcurità degli enigxni , che uſano , ma principalñ_

B mente
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mente perche i'Proſeti non distinguon con Ordine

le coſe , che [omo ò lor fece intender per alcun

Angelo, ò‘ con varii ſimboli dipinſe nelle lor men

ti . Non curando eſſi dunque l’ordine delle coſe,

- e balzaudo ſovente dalle vicine alle rimote , diffi

cile impreſa rieſce, dal' la conneſſione veríſimile, e

l’ordine più acconcio alle coſe proſetizate.

. 15 Degli Autori più graditi ſono di parere :ſu~

cuni ,deſcriverſi dal Santo in questo libro la nimi

st‘a degli huomini malvaggi , e’l gran che fare che

danno à gli huomini da bene: 8( inſieme l’inſelif

ce fine de’ primi, 8t il fine buono de’ſecondí.

16 Diſſero altri,trattarſi uidel combattimenñ'

to . che tra l. carne , e lo pirito ſi ſperimenta, ‘

Buone ſono queste , e ſimili interpretazioni, ma in

ſenſo mistico , 8c analogico , e all’ intenzíon del

Santo lontane. '

17 Accostandoſi altri più al vero diſſero , de;

ſcriverſi le varie vicende , alle quali ſoggiacque, e

dovrà ſoggiacere in varii tempi la Chieſa . Onde

ſcriſſe Ruperto: Apocaly ſim routine” qua/ir ſui/l

ſet , quali: tum* ej]et , (è quali: ſuturur cſſet Ec

cleſi-e fiat”: . Et il Dottor S. Agostino : Apocaly

pſir comp/effitur totum tempus à prima ride-cm”

Chi/Ii uſque ad ecundum. E per verità convien

dire, che tratta e’travagli ſofferti , e che lino a]

di del Giudizio univerſale ſoffrirà la Chieſa. Tut

ti però questi travagli ſono diviſi in ſette viſioni

corriſpondenti à i ſette ſigilli , con cui il Santo

vide ſegnato il libro.

18 Questa medeſima rivelazion delle coſe, che

dovranno ſuccedere negli ultimi tempi del mondo

ſii fatta à Daniele : Tu autem Daniel clouds ſcr

mamr , ó* ſigna líórum uſque ad tempus staturum:

plurimi pertmuſibunr , cè* multiple” m': ſcieáztia.

e
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Nè di mistero è vuoto il comando ,` che celaſſe

quanto udito havea , e figillaſſe il libro . A dino

tar l’ oſcurità inſieme , e la dignità della Profezia

volle [Doro, che Daniele di enigmi ſ1 avvaleſſe nel

racconto, e naſcondeſèe i ſenſi di eſsa ſotto al velo

di mìsterioſe figure . Costume fil questo da ogni

nazione geloſamente oſservato per conſervar il ri

ſpetto alle coſe ſacre dovuto; toccanſh i tutti ri

verírle, ma non à tutti trattarle.Cosi Ceſare Au‘-_

gusto per ſigniſtcar il ſilenzio, ſottoà cui debbono

co nſegnarſi le coſe ſacre, delle quali egli era aman

tiſſrmo. portava ,ſcolpita una Sfinge nel ſuo anello,

con cui ſegnava le lettere de’ ſuoi più geloſi ſecre

ti. E le Sfingi pure dipingevano nelle facciate de

iloro Tempii gli antichi Egizzii per ſignificare,

che gli astruſi misteri , e gli oracoli divini rima

nendo occulti alle menti plebee ', debbon trattarſi

ſolamente da Savi . Fingevano eſſi eſſer mostri le

Sfingi, le quali haveano la testa, e le manididon—

'zelle , il petto ſimile à quel del cane , ale di uo

celli , unghie di leone , coda di ſerpente, e voce

umana : e che ſolevan queste , come riferiſce Pie

rio , proporre à ipaſſaggierí difficili , & intricatiſ—

fimi dubbi non potuti ſcioglierſi , ſe non da huo

mini ſavj, e di elevato ingegno . Fit dunque detto

à Daniele, che ſigillaſſe il libro : ſigma lio'flzm uſque

ad temp”: flora-tum, per figuíficare,‘che stando ora

coperto , vedral'ſi dopo lunghiſſimo tempo avvera

to quanto ſi contiene nel libro . E perche le coſe

in eſſo regiſtrate' infallibílmeute ſ1 vedranno avve

rate, perciò ſoggiugnefi: Pia-rima* perrranſibunt,o‘

multiple» eri: ſcientia . Molti leggeranno queste

profezie ; e molte ſaranno di tempo in tempo le

ſpiegazioni di eſſe . L’evento però , díffipata ogni

nebbia , ne diviſerà la verità : lmperoche ficome

* B 2 noi
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noi con la .luce degli eventi conoſciamo laverità di

molte profezie già avverate; così l’evento ſarà nel

fine del mondo conoſcere , con quanta ſapienza

queste coſe furono ſcritte.

19 Nel principio del ſuo libro distingue San

Giovanni in alcuni Capi i diſordini , che macchia

vano in que’ tempi la Chieſa 5 e studìaſi con ef.

ficaci avveflimenti ,di far accorti i ſette Veſcovi

dell’ Aſia , e -di ridurre à tenor di vita lodevo

le i fedeli del ſuo tempo , riprendendone la li

bertà de’ costumi : e come cavaſi dalle parole del

Santo , par , che tutte à *un colpo , e non ſucceſ

ſivamente l’una di tempo in tempo dopo l’altra gli

ſuron fatte queſte-rivelazioni . Imperoche veduto

il libro , il Santo bramoſo fit di ſaperne il contenu

to, e con preghiere, e [agrime impetrò, che ſciol

ti i ſigilli , intendeſſe la ſignificanza de’ misteri in

quello registrati, ancorche avvolti nell’oſcurit‘a de

gli enigmi. Io molto piagnevo , dice il Santo , à.

cagion di non eſſervi chi degno fnſſe di aprire il

libro, e nè pur di guardarlo. Allora uno di quei

.Vecchioni à me rivolto diſſe : Raſſercninſi i tuoi

occhi, e ceſſi il tuo pianto . Ecco che hà vinto il

Leone della Tribu di Giuda., e della stirpe di Da

vid: aperto hà egli il libro, e ſciolto hà i ſette ſi

gilli, con cui quello era ſegnato . Quindi ſmo al

fine del libro -lc tenebre ſono denſe , e non una è

di tutti la maniera di diſſiparle :onde oſcuro pu

,rc, 8c ambiguo in moltiflime coſe reſta il ſenſo del

testo tra la diverſità delle opinioni . Non tocca à

me entrare in questo abiſſo : ma laſciando agl’ln

terpreti la ſÎiegazion del libro coli’ ordine de’ Ca

pi , in cui e distinto ; l’intelligenza dc’ ſenſi ; le

quistioni, che naſcpn dal testo; e tutto ciò, cheà

questa profellione appartiene 5 ſceglierà;le principal

l
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li coſe Q che fanno al mio intento , di mostrar lo

fiato, in cui ſi vedrà nel fine del mondo la Chie

ſà ; e l’orribíle , e ſanguinoſa guerra , che le ſarà

moſſa dall’ Anticristo, e da i ſuoi ſeguaci. Porge

il Santo la materia con distinzíone `a questo argo

mento dal Capo dodiceſimo ſino al fine del libro,

' parlando di quanto patir dovea di tempo in tempo

la Chieſa; de’ felici combattimenti de’ Martiri; de’

ſegni , che precederanno alla venuta dell’ Antícri

fio; dell’ Occidio di Roma; della predicazione , o

martirio di Enoc, e d’Elia ; della vittoria , che ſi

riporterà dell’ Anticriſto ; degli eterni ſupplicíi da

darſi nel di estremo à i Rei; e della gloria immor

tale de’ Giustí ñ Eſorta per tutto ciò alla Coſtanza

i fedeli del tempo avvenire; e ad opporſi con Cri

stiana generoſità à i pcrſècutori ſino 'a dar la pro

pria vita, e ſparger il ſangue per la confeſſiondel

la Fede ; come ſappiamo eſſerſi raticato da tanti

milioni di Martiri nelle perſecuzioni ſollevate con*

tra i Fedeli in varii tempi da Antonino , da ,Au

reliano, da Decio, da Valeriano, da Diocleziano,

da Maffimiano , e da altri : le qu" perſecuzioni

durarono trecent’anni ſino al temp di Coſtantino.

20 Ma tempo è che parliamo dell’ultima perſe

cuzione, che farà l’Anticristo: materia ſe non tut

ta, in gran parte ristretta come in compendio ncl

Capo decimoterzo . Haveva il Santo Profeta ante

cedentemente toccata ſolo questa perſecuzione', e i

gran travagli , che recherà à i fedeli generalmente

accennati. Haveva deſcritti come Capitani genera?

li, e generoſi Campioni dell’ Eſercito fedele Enoc;

8c Elia ; i quali intrepidamente ſi opporranno al

l’Anticristo : e ſotto la figura `, ò ſimbolo di una

donna ,. e di un Dragone barca-dipinto il combat

timento della Chieſa, col demonio ;e la vittoria ,che
i i la '

\
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ia Chieſa ne riporterà nel line del mondo. Et ècoî

ſa maraviglioſà il vedere le figure eſpreſſive, con le

quali cuopre si , ma inſieme ſvela questo combatti—

mento col ſuo evento. lmperoche appreſenta una

donna,che partoriſce un bambino dall’odio, edal

l’invidia voluto morto appena nato . A questo ſi*

ne un ſiero Dragone velocemente corre ; e nemì.

co ingordo ſpingeſi avanti per divorarlo. In sì pe

ricoloſo avvenimento è rapito al Cielo l’innocen

ze bambino ; inſeguito però dal Dragtſhe, ma in

darno ; perche l’Arcangelo S. Michele gli tronca i

paſſi . Non abbandona la ſua impreſa, nè riſina il

Dragone ; ma prende à perſeguitar :la donna , la

quale pur lo ſcherniſce : perche proveduta di ale

fugge al deſerto. Le corre dietro il Dragone : nè

potendo raggiugnerla , vomita come un fiume per

involgerla, e annegarla in quelle acque. Vana pe

rò' rieſce questa ſua astuzia ; perche apreſi di re

pente una voragine sù la terra , che tutta quel~

l’acqua aſſorbiſce . Deluſo del tutto il Dragone,

prende à perſeguitar gli huomini da bene, che ſon

rimasti . Cos* Santo ſino al Capo decimoterzo,

che per magg r comodo di chi legge tutto intero

qui traſcriverò dopo haverne recato in brieve l’ar

gomento , che è come ſegue.

21 Futon mostrate à S. Giovanni due bestie,

delle quali una ſorgea dal mare , l’altra dalla ter

ra . Quella , che dal mare aſcendeva , havea ſette

teste, e diece corna ; e ſopra le diece corna diece

diademi . Stavano ſcritti in quelle ſue teste i no

mi della bestemmia ; Sc era ſimile questa bestia al

Pardo; havea i piedi di Orſo , 8c il ceſſo come di

Leone . A questa bestia dato havea il Dragone la

ſua gran ſorza , 3t il ſuo gran potere , eſercitato

dalla medeſima per quarantadue mcſi. La bestia poi,

che '
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che dalla terra aſcendeva havea due corna come di

Agnello, e parlava come il Dragone . Si adoperò,

che tutto il mondo adoraſſe la prima bestia , alla

* cui preſenza molte coſe maraviglioſe fece, e mol

ti prodigi. COm-andò, che ‘fl faceſſe l’immagine di

quella; minacciando morte à chi non l’adorava: Se

eſortavaimortali à portar il carattere` di quella nel

la lor mano destra , ò in fronte. ll nome però di

quella prima bestia, forma con le fue lettere il nu

mero' ſeicentoſeſſantaſei.

22 L’ haver il Santo avviluppato i ſ'uoi ſenſi

trà la caligine di ſimboli, edi figure cagionar non

dcve maraviglia. Fit proprio de’Profeti un tal lin—

guaggio: e chiunque legge i loro libri ben vede,

che il lor parlare fil per lo più ſimbolico, efigura~

to . E’ bensì coſa stupenda , come più Profeti in

diverſi tempi, e con diverſe figure un’ isteſſa coſa

deſcriſſero; e pure non ſolamente l’uno non con

tradíce all’altro, ma tutti, benche con diverſienig—

mi , all’isteſſo berſaglio colpirono . Ma ceſſa ogni

maraviglia ſe ſ1 conſidera, che erano eſſi strumenti

della divina Sapienza , e che per mezzo di eſſi par

lava Ionio.

23 Ci è però differenza trà‘ questa Profezia

dell’ Anticristo deſcritta da S. Giovanni , e le al~

tre profezie degli altri Profeti . Wste ſono state

già riſchiarate dall’ avveramento : quella , perche

aſpetta la ſua luce , resta frà tanto nelle ſue oſcu~

rità.. lmperoche ogni profezia è oſcura ſmo à tan.

to , che sta pendente , nè ſi vede manifesta nel

l’eſecuzione.

Ca
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'16 Uil-tir! Batì'raëriti

,Caput Decimumtertium Apocal.

B. Joan.

1 T vidi de mari {fleſſioni aſcendetttemſhoáefl

tem capita jZ-ptem , ó* cortina decem ,Ò’ſu

per cornua ejur decem diademato , dì* ſuper capita

:ju: nomina bla/poema:.

z Et óestia , quam *vidi ſimili: erat Pardo _, G'

pede: eìur ſicut peder ‘ZJrſi, é‘- 0: ejur ficut os lea

nis . Et dedit i111' Draco oírtutem ſuam , C9‘ pote

flatem magnam.

3 Er *vidi unum dc capitiàur ſuis qua/z’ occi

jÌzm in mortem : ó* piaga eju: morti: curata est.

Et adr/tirata e/Z uni-verſa terra poll óestìam.

4 Et adora-;verunt Draconem ,quì dedit pote/Zo

rem bestíx: ét- adora‘z'rrunt àestíam diante:: Quì:

ſimili: neſſi-x? ó* quì: poteri: pugnare cum ca Z

5' Et datum eſt ei o: Ioqnenr magno , (9* blaſ

plac-míar: Cìr- dato :1/1 ei pote/Ios ſacere men/'crqua

draginta duo:.

6 E! aperuít ot ſuum in ólajÎÎ/Jemìar adDeum,

blaſP/jemare nome” ejus , (à' taèernacula ejur , c5*

eor qui in Carlo habitant.

7 Et datum eg} illi bellum facere cum Sanffir,

c}- 'vincere eos . t data efl i111' potestar in omnem

Tributo , ó‘ populum , ö' linguam, ó' gentem.

8 Et adoraoer‘unt eam omner , qui habitat”

terrflm : quorum non ſunt ſcripta nomina in libro

fvitx /Igni , qui oceiſur est ab origine mundí.

9 Si quis habet aurem, oudíot.

lO in captícvitatem duxerit, in captíw'ta

tem coder : qui in gladìo occiderit , oportet eum

gladio act/'dì . Hit* (/1 patient/'a , ('9‘ fida: Sanfío

rum.

i l Et

l .
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ÎÎ E: *vidi alíam óefliam aſl'endefltem de terra;

è* babe-*bat cormta duo ſimilía ogni , e!” loqflcbamn

ſicut Draco.

12 Et pote/later” priori: óestix omne-m ſacieóatf

in con/pet?” ejm: ó' fec‘ít terram, Cànbaóitantes

i” ea adorare ócstiam primam, mjet curata pſa

ga morti:.

r3 Et fieit ſigna magfla, ”t etiam ignemſaee

re: de Cela deſcendere in terram i” eonjjzeffa 110

miriam.

14. Et ſeduxít babitanm i” terra proprerſigna,

quae data ſum* illi faeere i” conſpefíu belli‘? o di‘

ce”: habitamióm i” terra , ”t faciant imaginem

_Lr-’flirt , qua habet plagam gladii , ó' wixìt.

15 .Et datum eſt i/li (lt daret [Piritum imagini

bestice , ó* ”t loguatttr image öestix ; ó* ſaciat ”e

quictmque non adora-veri”: imagiflem óesti-e , atei:

dazttur.

16 E: fìzeiet omne: pupi/lor, O* magttor, ó' di

-viter , ó* pauperc: , (’9- lióerar , ó' ſer-var baóere

ebarafferem i” dextera matt” ſtra , a”: i” fronti

bttr ſui:. v

17 E: ”e qui; paſſi; emere , ,aut vendere , tti/x‘

gm' habet chat-affermi, a”: ”0mm belli-e , a”: fl”

merttm ”omtmr ejm. -*

18 Hit* ſhpiem‘ia eſì . ”i- habet intellefltlm

computet ”enter/1m bestix .. umerm enim bomirtir

est: è: _pitti-get”; aj”: ſementi jèxagítlta fix. ‘

aaaee’
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Origine dell’ *Mutirriffa ì." i

’l [chiedeva l’ordine della narrazione ,che

al racconto dc’ fatti particolaríprece

deſſe la notizia di chi rappreſenta nel

l’ opra il principal perſonaggio : per

far conoſcere al principio di che fatta

huomo ſarà l’Anticristo, e di quali artifizj ſi avva

lerà per porre in opra i ſuoi diſegni , e giugnere

al ſito fine . Perciò ſapientemente nel primo verſo

del Capo decimoterzo testè da noi recato dice il

Profeta S. Giovanni , che vide aſcender dal mare

una bestia , la quale havea ſette teste Ù, e diece cor

na : e che ſupra le corna vi erano diece diademi:

.e ſopra le ſue teste i nomi della bestemmia.

` 2 Racchiude in questo verſo il Santo l’origi

ne, e la potenza dell’Anticristo. Dell’nna, e del

l’altra distintamente noi tratteremo,dando il primo

luogo alla ſua origine.

g ll nominato qui mare da SanGiovanni deve

intenderſi metaforicamente cosi detto; e non giu

sta il ſuono, e la proprietà della parola ; come ſe

`ſ'orger vednto haveſſe dal fondo del mare un’orri

bile,e ſpaventoſo mostro marino.Mare chiama qui

il Santo il mondo: mare veramente amaro, agita

to da continue tempeste di molcstiſiimi travagíi;

mare ſempre incostante , pieno di ſirti ſrodolenti,e

di pericoli. Per mare s’intende pure la moltitudi

ne degli empií , i quali per lo più così ſono ap

pellati nelle Sacre Scritture . l” ſpirit” oelzememi

come”: nutre: Tbarſir, diſſe il Salmísta: Sſragelle-ó

ſai le navi Tarſenſt , cioè tutte le nazioni altiäre,

c e
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ſiohe à guiſa di navi con le'vele gonfie della _lor ſu-`

rba potenza ſolcano il mare di questo mondo,ſì

an beffa de i ſemplici , opprimono gli umili , e

fanno.con la loro alterezza continua guerra alla

Chieſa . Così pure il Profeta Abacuc attribuendo

alla divina Onnipotenza i meraviglioſi effetti della

predicazion degli- Apostoli à genti barbare , che

ſprezzate le loro antiche ſuperstíziÒni , chínarono

il capo all’ adorazion della Croce , diſſe: Viam ſe

eísti :quis mi: i” mari: ciò è à gli Apostoli: con

cio ſia che prodigio fit , che questi ingolfatiſi in

questo mare degli empii , remuto l’havcſſero con

piè ſlCUl‘O , ſenza vederſi ne purleggiermente mac

chiatidal lÒro fango . Così da i ſacri Interpreti

s’intendono moltiſſimi altri luoghi della Sacra Scrit

tura, in cui questo mondo , e la moltitudine de

gli cmpii ſono ſimboleggiati nel mare ., Per evitar

però la confuſione , appella qui il Santo Profeta

mare il.mondo, à distinzion dell’altra bestia , che

nel numero undecimo di questo Capo vide forget'

dalla terra‘. E affinche l’una non ſi equivocaſſe col*

l’altra, qui il mondo chiamò mare , 8( ivi terra.

4. Aſcenderà dunque l’Anticristo dal mare, che

è*questo mondo , perche huomo farà ', 8c uno fra

gli huomini del mondo : aſcendcrà. anche del ma

re , che ſignifica la moltitudine degl’

che ſarà iniquiſſimo, ſentina di tutti i vizi, e ca

po degli huomini ſcalerati, 8t empii. Non manca

però chi dice. che l’Anticristo aſcenderà dal mare,

perche con una groſſa armata ſi farà padrone , e

Monarca non ſolamente della terra , ma anche'di

tutte le, Iſole ſparſe per il mare. -

5' Nè ſenza mistero il Santo Profeta dice ha—

Verlo veduto aſcendere, che ſignifica ſalire , e cre

ſcere: sì perche da baffi , & oſcuri principii ſalirà

C 2 l’Au
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l’Anticristo ad una ſmiſurata potenza , e alla M03

narchia di tutto il mondo ; si ancora , perche la

ſua ſuperbia creſcerà ſempre; e ſarà Capo ,e Con:

dottiere degli huomini ſuperbi , 8c iniqui. .

6 Ma qual ſarà quella nazione infelice , per'

que sto ſolo infamiſſima, da cui trarrà la ſua origi

ne mostro s‘- detestabile? Ch’egli ſarà Giudea neſ

ſun ne dubbita: perche la Legge, la qual promet

` te il Meſſia, chiaramente lo pronunzia Giudeo ; e

tale i Giudei l’aſpettano. Per acquistarſi l’Anticri

sto il loro affetto , e la lor ſequela , mentirà eſſer

Egli il Meſſia promeſſo: & eglino, perche nato trà

eſſi, tale lo crederanno ; e ingannati da i falſi mi

racoli che farà, come~ tale lo ſeguiranno. Fit pre

detto ciò da Cristo allor che ſi dolſe di questa lor

ſalſa credenza, come leggeſi in S. Giovanni . Ego

veni in nomine Pam‘: mei, é“ non accipítir me;ſì

alìur 'oe-neri: in nomine ſuo, illum accipìetìr. ne

sto è il traffico mal conſigliato de’ peccatori, íqua—

li con una deplorabile cecità voltan le ſpalleà Cri

sto unico , e vero bene , & abbracciano come lor

teſoro il fango , e la vera miſeria , dir voglio il

vizio. ' ' '

7 Se poi vogliam dire di qual Tribu ſarà l’An

ticristo, ardimento ſarebbe ſcostarſi dal ſentimento

comune . Affermano concordemente i Santi Padri,

e gagliardi indizi ne preſero dalle Sacre Scritture ,

ch’ egli ſarà della Tribu di Dan; frutto mortiferodi

pianta si rea, che meritò di eſſere da S. Giovanni

steſſo abborrita, e per così dire, ſcomunícata. Im

peroche nel capo ſettimo dell’ Apocaliſſe , in cui

parla degli ultimi tempi del mondo , contando la

ſerie de’ dodici mila ſegnati di ciaſcuna Tribu , ar-,

tivando à quella di Dan, e prevedendo con lume

celelle , che da eſſa naſcer dovea questo moſtro

ſenza
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ſënzì nè pur nominarla , troncolla affatto dal ruo

lo , e ſurrogovvi in ſua vece- quella di Levi ;come

nel numero degli Apoſtoli à Giuda traditore ſil ſur

-rogato Mattia. Saranno allora ſegnati dagli Ange

li gli Eletti di ciaſcuna Tríbu : e perche quaſi tut

ti della Tribn di Dan ſeguiranno l’Anticrísto come

lor Capitano, credendo eſſere il Meſſia promeſſo, e

nato trà eſſi 5 perciò il Santo Proſeta abbominan

do tal Tribu, come degna di eſſere `nell’ oblio ſe

polta , nè pur nominolla . Vero è , che laſciò di

nominar anche la Tribu d’Eſraim: ma ciò ſec‘e in

odio di Geroboamo, che fil il primo ad introdurre i

l’idolatria in diece Tribu . Nulla di meno il Santo

in luogo di Eſraini vi poſe il nome di Gioſeffo ſuo

Padre . onde ſi vede , che abborrl la perſona, e

non la Tribu. ~

8 `Stimaſi però probabile , che non tutti , ma

la maggior parte de’ Daniti ſaranno reprobi 5 per

che alcuni pochi di eſſi ò‘dal principio ſavj noi ſe

guiranno; òconoſciuta la frode , e la malizia (lel

l’Anticristoñ, dopo haverlo per ualche tempo ſe

guito, pentitiſi del fatto l’abban‘iioncranno . Egli

però il malizioſa, riflette Cornelio, in privato {rà

i ſuoi Daniti ſi glorierà d’eſſer Danita; ma in pu

blico proſeſſerà di diſcendere dalla Tribu di Giuda

à fine di perſuadere a’ ſuoi ſeguaci , ch’cgli è il

Meſſia promeſſo nella Legge. Ma difficile à`me pa

re la pratica di queſta finzione ; perche queſta di

verſità di linguaggio vacillar ſarebbe la ferma cre

dEnza tanto da lui voluta, d’eſſer egli il Meſſia. -

Oltre di ciò , che l’Anticristo ſia per haver

l’origine dalla Tribu--di Dan , lo cavano i Santi

Padri da un testo primieramente della Geneſi, ove

ſi dice; Fiat Da” cola-brr i” -w'a , Cern/I:: in [è

raſta,mordenr ”ng-ela: c’qtti , ”t cadi:: aſtra/ò? ci!”

TCt70|
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retro. QrLesto luogo h‘a due ſenſi , uno letterale;

l‘altro allegorico. Nel ſenſo letterale parla di San

ſone , che ſil Danita , il quale con i ſuoi artifizi,

e con i ſuoi malizîoſi inganni, i guiſa di ſerpen

te , che appiattaſi ſotto all’ erbe per mordere ,teſe

inſidie ài Filistei, e fece di eſſi grandiſſima strage.

Allegoricamente però ſotto la figura di Sanſone

parla dell’Anticristo, che ſarà Danita. ñ

lO Di più in Geremia leggiamo’cosl : A Da”

auditur efl fremirur :quorum ejus , à *voce bin”;

tuum pugrmtorum ci”; cammota efl omnis' terra. Nel

l’isteſſa maniera queste parole s’intendono letteral

mente di Nabucodonoſor , che dovea venire con

poderoſo eſercito dalla regione di Dan ; & allego

ricamente dell’A nticristo , che aſſolderà eſerciti; ſor;

getterà al ſuo dominio Provincie , e Regni ; e a

rà tirannicamente ucciſioni, e stragi. Così parlano

S. AmbrOgio, S. Agostino , S. Gregorio , S. Girola

mo, e comunemente i Santi Padri.“Et è di tanta

autorità questo comun ſentimento , che il Corne

lio dice, che preſe abbaglio, l’Abulenſe,il qua] diſ

ſe, ciò non eſſer cert0:& agramentc biaſima Olea

stro, che diſſe eſſer favola. ' uqre (ſono parole di

Cornelio, non reffè Abulenſìr air incerramejſe lume

traditioflem; pei”: Oleafler ai: eam :ſia ſabulofizm;

preſcrtim cum fuudammtum habent in Sacra Scri

ptum jènſu ‘vel literali , w] allc'goríro. E per ve

rità il ſenſo delle Scritture, il concorde ſentimen

to de’ Padri, e ſegnalatamcnte l'abborrimento mo

ſir-ito da S. Giovanni alla Tribu di Dan, ſono ap

preſſo di mc di gran peſo , n`e mi fanno dubbita

re, che da quella havr‘a la ſua origine l’Anticristo.

l! Che dirò [oi del di lui concepimento? Di

questo ſi ſcrivon coſe, che mettono orrore. Và un

trattato dell’Anticristo tri le opere di S. Agoſki‘ínO,

c e
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che Ruperto nel Capo ottavo dell’ Apocaliſſe dice 5.444.”.

eſſer di Rabano Arciveſcovo di Magonzzt. ln eſſo

riferiſce l’Autore , eſſere stati alcuni 'di opinione,

che l’Anticristo naſcerà di Vergine. La ributta egli

come falſilſima ; e dice , che naſcerà di Padre , e

Madre illecitamente congiunti : e non ſolamente

probabile , ma vero io lo stimo : perche eſſendo

l’Anticristo contrario à Cristo , dovrà eſſer con

ceputo in maniera totalmente “opposta al concepi

-mento di Cristo .'Nel principio ,della ſua concez

zione, dice questo Autore, entrerà il diavolo nel

ventre della Madre, e dal diavolo ſarà egli protet

to, e difeſo- nell’utero materno . E ficome nella Ma

dre di Cristo Signor nostro diſceſe lo Spirito San—`

to, e con la ſua virtù "empiettela tutta di grazia,

e di ſantità; affinche q…ll0, che di lei naſcer do

vea fuſſe Divino, e Santo , come diſſe l’Augelo al

la Gran Vergine Madre MARIA : S im”: Sanñ’m

ſaper-venir: i” te , ó‘ ’virtus Alti :mi oóflmórabit

tibi . [deoque quod mſm” rx te Sanëíum , 2-0

cabìmr Fili”: Dei :Così in oppoſite la Madre del

l’Anticristo ſarà tutta dentro,e fuori poſſeduta dal

diavolo; affinche cooperando questí col mezzo del

l’huomo al di lui concepimento , quello che naſce

rà, tutto ſia iniquo. e figlio di perdizione. Onde

diſſe di lui San Paolo : Time reoelabitar ille r'm'ñ

çuas , quem Domina: Jesus inter/ici:: ſpirit” ari:

ſia‘ ,dr (ſe/imc: ìllflſirfltione adwmar ſllí eum; cuñ

j”: ejl adr-eum: ſeclmdum operatíwzem Satana: i”

omni ‘virmte , ó* ſigm’r , (’9' prodigiis mendaci

lmr; e concorda con la Profezia di San Giovanni

da noi recata al principio. *

.12 Scriſſero altri, ch’ egli naſcerà di donna dal

demonio fecondata : ma ſe poſſa , e come da tale

operazion diabolica ſeguir vero concepimento, ſi la

‘ ſcia

’drain-z .

Zam.”

LTÌHLIJ.
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24- Unríun BirrAòrIrìſcia alla confiderazîon dell’ex-udito Lettore; parèn:

do à noi più bello il tacere . Soggiugneſi ſol pe!

quanto vale , la testímonianza, che rende un’Au—

flora, già Proſeſſor di Teologia in Erbipoli, e ſon

più di cent’anni, che ciò ſcriſſe , che à ſuo tem

po moltiflimi erano, i quali per tradizione havuta

ne da i lor maggiori, vantavano derivata da i dia

voli la loro origine , come gran preggio della lor

Proſapia.

i; Certo è, che lnnoeenzo VIH. graviffime pe—`

ne impone à quei, che tal pratica ſcelerata havcſ

ſero co’diavoli; e le ſue parole ſuonano nella ma

niera ſeguente: M” ſènza gra-ve tro/_170 ”fi-anno a' è

per-venuto all’ orecchio , che molte per/b”: dell’ una,

e dell’altro/21]?) della p ſia ſalme dimenticbe , e

,nella Fede Cattolica erryti , malwagíamemc con

verſano con demoni; Incubi , e Jun-cubi. Per lo che

il malore di qflefla eretíca fra-vità afiíncbe ”0” dl]

jimda à mina delle anime i ſuo rpaletta; 'volendo ”01',

ſicoms è ”ostra debito, recare à :i gra” male oppor

tuni rimedia' , comandiamo , Clje gl’lnqmſìtori da Noi ñ

deputati adcmpino comm tali perſhne il loro offlzío.

E ſiegue ad incaricar con parole peſantiſiime l’ eſe

cuzione del ſuo comando . Parlato havrebbe ſenza

fondamento un sì rovido Past0re ', ſe ſucceduti

non fuſſero cafi tali ;e vano firebbe , il che non

de’ dirſi, un sì agro riſentimento, ſe impoffibíl ſuſ

ſe una tanta malvagità.

r4. Non laſcio di dire, che si grande ſarà la má—

lizia dell’ Anticrísto , e sl reo 'concetto alcuni ne

han fatto , che ſcordatíſi delle ragionevoli miſure,

balzarono fuor de‘i limiti , e diſſero, ch’egli ſarà

un demonio incarnato. Fù— uesto un degli errori

di Origene conſultato in più (luoghi da S. Girolamo.

15 Differiſce l’error‘dfOrigene della falſa opi

' nione

 



DLLÎI Cííìüî Cibi”; i}

'gione di Eſiodo nella ſola traſmutazion de’ ſoggetî

ti . Qggllo ſà‘prender dal- demonio la natura del—

l’huomo; e questo ñ paſſar l’huomo alla natura del

demonio . Distingueva Eſiododne ſpecie di deſno

nii. Alcuni appo di lui eran buoni , 8c altrimali:

e diceva , che gli huomíni giusti, e da bene dopo

la morte diventava-no demoníi buoni; e che gli huo

mini ſcelerati facev‘and morendo , un’inſelíce paſ

ſaggio dalla natura umana à quella de’ demonii 110-'

civi . Furono queste( ſe non vogl‘iam dirli delira

menti)poetiche'ínvenzioni di huomíni ſenza lume

di Fede,erranti trà le tenebre della gentilità. Sen~

za però trasformar i ſoggetti, eviolar l’Ordine del

la natura, potrebbe à queste traſmutazioni cosl dar -

ſl un buon ſenſö : che gli huomíni da bene dopo

la morte ſtan fatti ſimili à gli Angeli buoni a 8°‘,

dendo unitamente con eſii nel Cielo .l’eterna beati

Udine-,e i ſcelerati diventino ſimili à i demonii .

havendo con le lor mal apre incontrata come qnel~

li la mala forte , e la medeſima. abitazion di tor

menti, ove penano ſenza fine con quelli ~. Appo

i Filoſofi Gentili trovafi confuſamente, preſo il vo

cabolo di demonio, e indiſtintamente attribuito an

che a’ loro Dei. Così Platone diſſe, che erano le `

coſe umane diſpoſte', e governate da i Dei da lui

appellati demonii: intendendo forſe per questa .co—

municazion di nome le intelligenze ſuperiori, che

alle coſe umane preſiedono , come da noi ſi dirà.

appreſſO. In- più luoghi Platone fà ricordo di, So

crate, e dice, che le ſue ſentenze tanto ſublimi ,e

prezioſe non altro che il demonio haveagli potuto

ſuggerire . Ma perche Socrate fù huomo ſavio , e

virtuoſo ,_ e tutti eſortava àll’ac'quisto 'delle virtù,

può penſarſi (ſcriſſe Engnbinokhe qnel demonio, di

cui pa_rla Platone, fuſſenn’Angclo b'nono, che co

' ~ ` ſc
A

I

Ing-l. Lg. è;
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ſe sì buone à' ben comune inſpirava àSocrate nel

la maniera , che l’ Angelo buono distomò Balaanì

dalla ſcelcragíne, che come Mago , `contra íl- voler

di D10 era per ſare. Ma Terrulliano, 3( ll comune

de’ Padri vuol che il demonio di Socrate non ſuſſe.

un’Angelo del Paradiſo, ma uno ſpirito infernale.

16 Finalmente quanto al luogo `della naſcita del

.l’Anticristo , non ‘è certo quel che ſcrive Rubano,

ch’ egli naſcerà iii Babilonia . lncerto *è pure che ſa
rà educato in Betſàida, e Corozaim ;ì e che poi re

gnerà in Caſarnao. come ſcrive Metodio fondato sù

quelle parole di Cril’co: Va: tibi Corozaím, *zz-:tibi

Bet/Frida , CS“ tibi Cap/yamaum s ſi "ſq-W’ i” &Elf-’m

exaltabcrit, ”ſync-‘in inſcrnum detraberir.`Piùcex-—

to è quel che ſcrive S. Giovanni Damaſceno, che

l’Anticristo ſarà occultamente educato _, giusta la

proſeziadi Daniele : ‘Stabia‘ :'71 loco dcſiñ‘m , Ò‘

non tribuetur‘ei'bonor Rcgim’; (’9- -vem'ct alam, c’e:

ahimè” (Ci-:gnam i” ſrafldalemía. _

ì A P o nr.

Tom-{zz dell: Amari/zo.

1 A .potenza del mondo è totalmeflte di

‘ verſa dalla potenza di Dio : questa

conforta gli umili; quella acceca i' ſu

perbi. Cum enim iflfirmor , mm pote”:

ſim”, di ſe attesta San Paolo. Quando

io metto l’occhio ſul mio nulla, diceva egli, e co

noſco la mia debolezza, allora ſento rincorarmidal

la divina potenza a grandi impreſe: e queste ſurotí

tali, e tante , Che ſembrò ſarto da D10 S. Paolo a

confuſione dell’umana ſupcrbia-,ponemo del mo—ndo,8c

- ` ì huomo

26
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huomo prodigioſo ſrà gli huomini . Dem ‘èm'm bud‘

mile!, (’9' i” ſezflaeraflter robin-at‘, ó-qaaſi pmm‘po- , '7

teme: facit, ſcriſſe S. Bernardo . Per lo contrario .FI-'mau

poí là potenza del_ mondo vedefi'ſoggetta à prem- 'ì’ “W"

,pízj ; perche ſabrica ii ſuo'trono ſul' vano fonda

mento dellalibertà del_vivere. Huomo potente non

è , nè merita titolo s} ſpecíoſo, diſſeeBoè‘tio , chi

dominato dalle ſue paſſioni-eſercita una vii-ſcryítù

alla sfrenatezza del vizio: ›

ì Ax_- [è vole; tſſe potente-m… ñ.- ` ;7 ,mmm

. y Ammar dome: :lle feroce: : o , - 5-5..,

,Neca -w'FZa lìbídíne colla -. z ^

Faedis ſubmit”: babe-”iti -' -~'

Etem'm licèt indica Iongë { a'

Tel/11: Ma jam :remi/cat; r

Et ſèr'w'at ultima Thule:

Tama” atm-r_ pel/ere cura:: , .

.Mi/èraſqae fugare querela:Nu” PQM-:,f’otemia ”0” aſl.

Non ſi vedrebbon nel mondo tante* ruine; etante

metamorfoſi, ſe i Reggitori, ſenza invanirſi perla

podestà del comando, prendeſſer .di mira il vizio,

contro di cui ſolo maneggiar dovrebber la sfcrza

del lor dominio, giusta l’avvertimento di S.-Ago- &dig-fil.“

stino : Optamíum est , ”ſpare/Zar non dem ,ani/ì “Tm

contra -m'tium- E perche il vizio, la frode,e.1’in

ganno apriranno la strada , .e daranno i1- moto alle`

operazioni dell’ Anticristo; alt-ro evento ſortir'no'n

potranno le ſue impreſe , ſè non ſunesto . Porrà

egli in oprai ſuoi diſegni s alzerà altiero il capo

la ſua ſuperbia; e molle di ſangue innocente pom~

peggerà il ſuo sdegno : ma mal -per lui . Da un

ſoffio ſolo della divina Potenza ſàranno roveſciare

le ſue macchine , abbattute le ſue-forze, prostrate ~P

ic ſue ſurie ; & egli ſçeſſo da un raggio del mae-.

` D z stoſo -
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Hoſo volto di Cristo; pereoſſo-eome da un fulmió’

ne ſarà‘estinto -, e precipitato all’ inferno . @Hem

' vDominus Jesus interficíet jpr'rím ori: ſm' , (g- de

predilſe San Paolo. fl , , . l_

2 .,Darò‘ quì ſolamente uná' generale contezzá:

flfllet-.ìllflflratiofle. adeemm- ſai 611m z' Così di lui,

i 'dell’ampià ., e sterminata potenza dell’ Anticristo,z

ſenza diſcendere è i particolari effetti di quella , e

raccontar distintamente una per una le impreſe, ch’,

-~ ì‘ egli farà, tali con›la -ſorza del ſuo daminío,eqna—`

n ì li con la ſoprafin‘a 'ſua malizia , & arte‘diabolica;

perche di queste in più luoghi mi ſi porgerà di paſ

ſo in aſſo la materia dalla~teſiìtura stefl‘a della Pro
fezia i S. Giovanni: deſcrive ſimbolicamente il Sansv

to nel primo verſo del già recitato Capo decimo

terzo la gran potenza dell’ Antícristo , così dicen

do: lo vidi aſcender dal ’mare ‘una beſtia con ſette

teste, e diece corna; e ſaprà le 'ſue corna diece dia

çlemi; e ſopra le ſue t'est-e i nomidellg beſtemmia.

- z Laſcioîda- parte le molte immaginazioni’dí

'alcuni per”iſpiegar chi venga ſignificato nella beſtia

sì mostruoſa veduta dal Santo. Chl diſſe eſſer Lu
ciſero, ; e chi un’ altro demonio inferiore à Luci-r

ſero, ma ſuperiore-à tutti gli altri demonii . Chi'

"alcuno empio infigne;²e chi tutta l’univerſàlità de

gli empii: Finalmente chi un ‘celebre Tiranno , e -

çhì un’altro.» ñ \ - Î

4. Il‘ſentimento più proprio, approvato dal co-`

mun parerede’ ſheri Interpreti è , figniſicarſi l’An—

ticristo rappreſentato al Sfmto Profeta in figura di

bestia'per i; ſuoi fieri, e bestiali costumí , de’ qua—

li a preſſo ’ragioneremo 'Ì’Md eſl‘ Antichi/Zar?"

ſeri e' S.'Gregori6 Nazianzeno: Vir opíám (tmp/ir,

Apvflàta ille peſſzmm , Bell/za omnium women:. E

estia( Anticbì'isto) e-mieme, fifa*:

. _ 1);:
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pímlatìo fit :mi-verſa: iníqflítarís,.0‘ 0mm': dali; tft

in ea confine-m', ó‘- conc/”fil 0mm': *virtus apoflatz

m i7!- caminflm mitmmr ìgflir. \ - "

5' E perche Ionro, che è la Verità-ſteſſa parla

per bocca ‘de’ ‘ſuoi PſOſetl_, concorda Giovanmcon

Daniele, à cui, come lcggeſì nel capo ſettimo del

la ſua Profezia ove parla dell’ Anticristo , fil mo

ſtrata una fimile bestia, ’che ſit la quarta da lui ve

duta._Nè penſi di andar traviato chi legge, al ve

derſi intrOdotto nell’ intrigato invoglio delle Proſe

zie come dentro à un [aber-into. Qgçsta di Danze

Î‘? per la conneſſione, che hà con quella, di'S-Glo:

.Vanni , e er la ſua maggior chiarezza , agevola a

noi la stra a per gingger’e al termine, che in q_uc

sto, capo ci habbiam propoſto; 8c è come un’AnadÎ

113 9 che ci porge il filo per camminar ſicuri tra x

dubbioſì ſentieri, e uſcirne liberi. da ogni avvílnp

po . La prima bestia veduta da Daniele era ſimile

alla Leoneſſa; alata però à ’guiſa d’Aquíla. La ſc
condaſi era ſimile all’ Orſo; la terza al Pardo; e ſi

gnificavano trè Monarchle: la prima de" Caldei ,la

ſeconda de’ Perſiani, la terza de’ Greci. La quarta

ſignifica la Monarchia de’Romani,e deſcrivela Da~

níele da ſe veduta nella maniera ſeguente.

6 Et ecco( dice egli)la quarta bestia terribile,

flupenda , forte , é‘ potente à maravíglia . Havea

denti di ferro, e ſmíſurati; stritolàva con eſſi, e di-"

v'oravá; calpestava poſcia gli avanzi, e‘ gliconcul—

cava co’piedi.' Non era ſimile queſta alle altre bc

'stie da me prima -vedute . Confideravo io le diece

corna; 8c ecco che trà eſſe ſpuntò, e ſurſe un’ al

tro piccolo corno; c immantinente trè delle prime

corna ſchiantate furono. Havca queſio piccolo cor

no occhi d’huomo, cbocca che vomitaya parole ar: ~

roganti, eſuperbe, '

. 7 Sog

'Daniel,n;.7;
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7 Soggiugne _Daniele la ſpiegaziou fattngli di

queſta viſiOne da D10 steſſo, chiamato da lui nel ci

tato luogo ,'Antíqzms diemm, e dice cosi: Signifi

ca qncsta quarta bestia la quarta Monarchia,che ſilñ

rà maggiore di tutti i Regni : divorerà tutta la ter

ra, la stritolerà, e- la conculcherà. . Le diece cor

na ſono i diece Rè di quel Regno . Appreſſo ne

ſorgerà un’ altro tanto ſuperiore à tutti que’ primi

diece nella potenza , che da lui ſolo trè di eſſi ſa

ranno atte'rrati ‘. Dirà bestemmie contra Dro ; per

ſeguiterà i Santi , e penſerà di potere à ſuo arbi

trio mutare i giorni, e le leggi: e ſaranno dati nel

le ſue maniſino al tempo,& à i tempi ,ealla me

tà del tempo., Qu’cste ultime parole ſignificano, che

muterà i giorni feſtivi; darà-nuove leggi, e dure

rà il ſuo potere un’anno ,due anni, e la metà ci"

un’annozcioè t'rè anni, e mezzo .

8 Udita queſta ſpiegazione chiude Daniele la vi

fione così dicendo: Sederà il Giudizio , cioè [onto

Giudice, e gli Angeli ſuoi Aſſeſſori, affinche, tol

ta ſia la potenza ( all’ Anticristo) e per ſempre peri

ſca.‘ Ma il Regno,'la podestà, e la grandezza del

Regno, che è ſotto al Cielo diaſi alla moltitudine

de’ Santi dell’Altiſſimo, il cui 'Regno è ſempiter

no, e tutti i Rè ſerviranno, 8c ubbidiranno à lui;

9 Con questi ultimi verſi vuol dir Danielc,che

tolto già di mezzo l’Anticristo, e distrutto il ſuo

Regno, che -non durerà .più che tre anni, e mez

zo , regnerà per tutto il mondo Ia Santa Chieſa;

e tanto de’ Giudei, quanto de’ Gentili farafli un po

polo fedele à Criſto , giusta la promeſſa diCristo

steſſo'registra'ta da S. Giovanni nel ſuo Vangelo:

Alias om: habeo , quae ”auf-'1m ex hoc oa-ili : ò*

illa: apart” me add-?cere , CD‘ Tocem mean; undici”;

É‘fíct 1mm” 011175,@ ”nm Pri/lor. Poco dopoiſarà

qucsto
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questo Regno confermato , e glorificato nel Cielo
Per tutta l’Eternità. ì

xo Cavafi da tutto il detto , giusta il comun.

parere de’ Padri , che non molto Lungi dalla venu—

ta dell’Anticristo il Romano, Imperio ſimboleggia

to nella terribil bestia veduta dal Santo Profeta ,

vago della ſua gloria antica, ripiglierà nùove for

ze, conculcherà Provincie, divorerà Regni; e ‘per

tutto stenderà come prima le ambizioſe braccia del

ſuo dominio . M1 tOsto ſperimenter‘a i--precipizj la

ſua ſuperbia . Uſcirnnno in campo diecc RE: figu

rati nelle diecc corna dellaîbestia adorne di corone-;‘

íquali , ò invidioſi di tanta potenza , ò geloſi del

lOr dominio aſſalira‘nno da più parti l’linperio Ro

mano ; che reſister non potendo alla forza‘ 'incon

trastabile di diecc aſſalitorí , mancante di forze, ce

derà à i nemici; i quali ſquarciatolo in~ pezzi, ſrà

di loro ſei divideranno. Sorgerà allora l’Auticristo

diviſato nell’undecimo corno ,ſul principio picco

lino, cioè non maniſesto, ma che à poco à pocoſi

darà à conoſcere: e tanta forza acquisterà, e tanta

potenza , che levatoſi con isſorzi terribili contra

tutti quei Rè, tre ne umilíera, ò come altri ſpie

gano, ucciderà . Attcrriti gli altri Iètte , nè poten

do ſar fronte alla di lui ſmiſurata potenza, ſponta

neamente gli ſi renderanno vinti , e ſoggetti . E’

differente dunque S. Giovanni da Daniele nella ſo

la figura havuta "in viſione . ll primo vide ſimbo

leggiatol’Anticristo, per i bcst'iali ſuoi costumi nel

la mostruoſii bestia da lui veduta : ma il ſecondo

nella 'quarta beſtia, che, gli ſi appreſc-ntò, conobbe

fimboieMato il Romano Imperio: ñNelledicce cor

na di cſſa i diecc Rè , che dovranno disſarlo ; e

nell’undecimo corno , che tra q’uene 'diecc poi ſur

ſe , vide figurato l’ Anticristo . Nè.- Ugìomr deve

. ma
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maraviglia, che à rappreièntar una medeſima coſa;

diverſe figure nelle menti di diverſi Profeti ſl aſ

ſaecino . ‘Con quante trà lor diverſe fit ſimboleg~

-tgiata la Santa Chieſa, e Cristossteſſo da diverſi Pro

etr- —

rr Confideri adeſſo chi legge ; quanto ſarà

grande la*potenza dell’Anticristo, che de idieci Re,

i quali giuſta la Proſezia- di Daniele ſaranno ba

flanti à domar la ſuperbia dell’Imperio Romano re~

ſo allora formidabile al mondo; dopo haverne uc

ciſi trè, tanto timore di ſe metterà ne’ cuori degli

altri ſette, che non iſdegnando una vita vergogno-7

ſa, ſi daranno à lui per vinti, 8t ubbidienti a’ ſuoi

Cenni; ed egli ſi farà Padrone, e Signore di tutto
il mondo. i

12 Vero è , che Aleſſandro il Macedone ſregiò`

il ſno capo di più corone , conquistando Provin

cie, e Regni; ma nè tutto il mondo egli con ui

Dan;'rl.7.:4.`

**r-3; n.45.

‘ſrò, n`e con gloria non oſcurata da infortuni. u

raron più lustri i ſuoi trav-agli , e ſpeſſo videſi 'op

preſſo or dalle ſollecitudini nell’ arduità delle im

preſe, or da i pericoli nelle battaglie . Fù piùvol

Le ferito, ſoggiacque più volte à diſastri, e ſpelſo

ſacca giuoco di lui la fortuna . L’ Anticristo però .

nel corto giro di trè- anni , e mezzo, e non più ,

ſenza eſſervi chi ardiſiza di opporgliſi , ſenza contra

ſto di contraria fortuna; ſempre trionſante,à tut

ti ſèmpre ſuperiore, ſoggetterà al ſuo dominio tut

to intero il mondo; e tutti gli allora regnanti ſot

toporranno alla gran potenza di lui le lor corone.

I); e potentior cri: prior-ibm ( di lui profetizò Da

nieie;) E parlando più~ avanti delle ſue ricchezze

ſcriſſe, chepcr ſostcgno del vasto univerſal ſuo 1m—

pcro‘havrà una immenſirà di teſori . Domíflaóímr

x/jcſazzromm arm' , CS" nì‘geÎ-'ti, è* in omnibus'pre;

.7 “9
-..1
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tìaſi: Egypti . In ſomma egli ſarà tanto potente',

che nè vi e stato , nè vi ſara ſino à quel tempo

Potentato nel mondo .che lo pareggi. W

13 Non piace à noi dunque l’ opinion di co

loro , i quali per `quelli diece Rè inteſero i diece

Imperadori Romani , i quali un tempo più fiera

mentc di _tutti gli altri perſeguitaron la Chieſa di

D10: e furono Nerone, Domiziano, Traiano, An*

tonino, Severo, Aureliano, Decio, Maffimia—no, Va

leriano,e Diocleziano. Imperoche i diece Rè , de’,

guali qui ſi parla, eſſer dovranno nel fine del mon

o. Tre di eſſi ſaranno dall’ Anticristo atteſtati , e

gli altri ſette di ſpaventopienià lui ſi ſoggetteran—

no. E come mai eſſer potrà , che que’ diece Impe

radori Romani, Nerone, Domiziano, e gli altri da

noi già nominati , tanti ſecoli dopo la lor morte;

debellati ſiano dall’ Anticristo? Diſie bene ilSalme

rone, che nella Sacra Scrittura le coſè paſſate ſi pren

dono come ſimboli delle future , e non al roveſcio

le future .come figure delle reterite . Sicome un.

grande abuſo ſarebbe (egli ice) 8c una certa vio-.

lenza l’interpretar l’istoria come profezia; eosl,ſen~

za dubbio error ſarebbe intollerabile, e durezza del

teſto il tirar la Profezia all’istoria: ancorche la Pro

fezia à ſignificar l’immobile‘ ſua certezza racconti

come preterito l’avvenire. .i \

I4 Ecco come ne parla S. Girolamo . Diciamo

Ciò, che tutti gli Scrittori Eccleſiastici hanno ſcrit

to intorno alle coſe z che accaderanno nel ſine del

mondo. Dic0no, che uſciranno in campo dieceRè,

i quali infra di loro ſi divideranno il Romano Im;

perio. SOrgcrà poi l’undecimo RE: prima non ~ſii

puto , il quale tr`e .di Que’ diece vincerà in batta

glia; cioè il Rè d’Egitto, quello dell’Africa, & il‘

Re di, Etiopia;~quali ucciſi, ſr renderanno ſoggetti.

. E gli

Jaſminhoi

leg. ro_ ſu’

4T* ,

mm". temi»

Daniel.
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gli altri ſette: al vincitore . Diceſi però, che quel

l’undecimo Rè havrà occhi umani 5 affinche niuno

penſi, come opinamno alcuni, che fia un demonio,

ma un‘huomo. Havrà lingua arrogante , che dirà

paroleſuperbe, 8( emp‘ie ; perche farà huomo dal—

l’iuiquità dominato, di perdura ſperanza, e che oſe

rà di ſedere nel Tempio di D10 , e farſi adora[- co.

me Dio. Così San Girolamo: e così anche Ireneo,

Ippolito, Teodoreto, _Agostino, Lattanzio, e comu

nemente i ſacri Interpreti.:

15' Ucciſi dunque dall’ Anticristo trè de i die

ce Rè, gli altri ſette , che faranno i ſuoi comandi

bestemmieranno anch’ cflì Cristo ‘; e à tutto p0te~

re ſaranno con lui gli ultimi sforzi( benche indar

no ) per estiuguerue il nome: .e perciò vide il Santo

Profeta sù quelle teste í nomi della beſtemmia". Al
lora moltiſſimi , anche huomini da bene, parte at-ì

territi dalla fierezza,edal gran'potere dell‘Anticri

flo , e parte ingannati dalle luſiughe ; quelli alletta

ti dalle prezioſe offerte, e quelli perſuaſi (come più

avanti diremo)dalla maravíglioſa apparenza de’ſal—

ſi miracoli, che per arte diabolica egli ſarà, reste

ranno» pervertíti’, ev vinti; gli daranno ubbidienza,

e l’arloreranno. le nomi però diquesti nel-libro del'

la vita non ſono ſcritti. . . , p ,

16 Lunghi ſono poi i diſcorſi, che alcuni ſan

no- intorno alla distribuzion delle' diececorna alle

ſette teste della bestia veduta dal Profeta. Chi ad

una [ola ue mette quattro; e una per ’ciaſcuna del—

le rimanenti. Chl tutte le affigge à una ſola, ch’

egli vuol che ſia la principale ; e chi in una ma

niera le dillribuiſce, chi in un’altra 5’ fondando cia—

ſc-uno la ſua dilìribuzioue ſopra ſottili ragioni fugñ

geritegli dal ſuo ingegno. Ma non havemlo il San

lo Profeta elprcſſa tal diſtribuzione. , il farla à ca-~

- pric
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priccio ſarebbe l’isteſſo

i’indovino. ., * ñ,

17 Nè deve cagionar maraviglia il vederli quì

ſimbolegiata nelle corna la gran potenza dell’An

ticristo. E’ oſſervazion fatta dagli eruditi, che il

corno appo gli antichi ſù ſimbolo del Regno, e

della steſſa Divinità. Scrive Ateneo , che Aleſſan

dro ;il Grande per farſi creder figlio di Giove Am

mone, pigliò del medeſimo Giove le corna per ſua

impreſa: onde così cantò Silio Italico

Hammafl name” erat Lybix gentile carina,

Comigeraque ſede”: ſpeffabar “mio fronte.

Nè ſenzaiqualche adulazione quest’isteſſa preroga;

tiva delle corna attribuirono ad alcuni huominíò

celebri nel maneggio delle armi; ò ſopra la comu

ne sfera rudenti nel conſigliare; ò in qualunque

altra virtu morale inſigni ; e ciò fierfar credere,

che quelli erano più che huomini, e ſimiliàiDei.

~Pcrciò un’Indovino, come lo attesta Ovidio , ve

dute le .corna-in capo ~à (Zippo, riverentemente lo

ſalutò augurandogii il Regno. '—Rex , ai: ò ſil/‘Ue . Tibi em'm tibi Cìppe , tai/37”

Hit; 10cm, ó‘ Lari-t pareótmt cornibur Aree:.

Di .questa ſignificazione ce ne accertano i ſacri Dot

tori col testimonio delle divine Scritture. Chiama

to Mosè da D10 ſul Monte Sína per ivi riceve;~ la

Legge, che doveajntimare a gli Ebrei à fine di eſig

gerne l’oſſervanza; ſii tanta la luce, che gli s’im

preſſe ſul volto con queidimestico tratto bavuto

per quaranta giorni con Dio, che due raggi à' fi

gura di corna altamente gli riſplendevano sù_ la fron

te: 8( eran questi ai luminoſi, ?che ſix di mestiere

coprirſi con u'n velo il volto-;perche nonpotevan

gli Ebrei tenergli fiſo lo sguardo ſul volto: Cam

qa: deſcmdcrçt Mat-ſc: de Magie, ”mbar datum

E z buia:.

_‘35

à mio parere , che ſar dei

vob”. 1.::.

Oki-i l. s .un.

“WPll.

Eat-d. z 4. a’.
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buia!, ó‘ ignoraáat‘ qrlod corna-ta eſſct facies ſmi Ex‘

conſartio ſeri-nom': Domini. E l’Abulenſe in questo

luogo dice , che questi raggi perſeverarono sù la

fronte di Mosè ſm che viſſe: e che qualunque vol

ta gli Ebrei dovean con lui abboccarſi , gli ſilſem

pre neceſſario velarſr il volto: e di qtrest’isteſſo pa

rere è S. Ambrogio. -

18 Quando Mosè benedir, volle Giuſeppe , e

,in lui tutti i ſuoi futuri nepoti , ch’ eſſer dovea

no Rè d’Iſraele, diſſc: Cormza Rhinocerotir comm

illim: i” ipſir *vemílabír gemer uſque ad termino:

term. E con queste parole prediſſegli la corona Rea

le , e la potenza , con cui atterrar doveanoi ſuoi

posteri tutti i lor nemici. Et [omo steſſo promet

tendoà David il ſuo favore, diſſe: Iſla/c prada-cam

-ccrrm David : e dir volle , che distenderebbe am—

piamente l’imperio, c la potenza di David. Eper

ciò il medeſimo David con cuore grato verſo D10

proteflò, che tutta la ſua grandezza, 8c il ſuo inñ'

nalzamento era dono di D10; e che dalle-mani di

îDro venuta gli era la ſua ſalute, e tutto il ſuo be

ne: Der/r corri-z ſalati: meet. -

~ -19 - Eſſendo dunque le corna ſimbolo della po

tenza, della maestà, e della steſſa divinità, maravi

glia non è, ſe con eſſe voglia quì ſignificarſi il ran

potere deil’Anticristo‘, il 'quale coll’lmperio- a ette.

rà malvaggiamentc anche la divinità. v

_CAPO ’
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‘i Nſegna_ l'a Sacra Scrittura , che la Corona;

di -cui vanno adorni i GenitOri, ſono i lor

figliuoli . Corona ſènflm filii 6077/171 . Sogñ

giugne però altrove , che tutto ‘il preggio

di queſta Corona stà nel lavoro. Filii tibi

ſllnt? crudi illo: (ì pmi-;tia illomm . Se con ogni

"ſtudio attenderanno i GenitOri à coltivar ſin dalla

fanciullezza gl’ intelletti de’ lor figlinoli con detta

mi di ſapienza: e ad affezionar le loro volontà al

l’abbracciamento della virtù ; intrecceranno à ſe

steſii una’ corona di gloria , e contenti viveranno

› della lor ſorte .` Ma ſe traſcurati gli laſceranno in

balia deile lor‘ paſſioni, ſènza dar dblle ſirappate à

chi trabocca, e ſenza por freno à i; moti della na.

tura, che corre al vizio; toſto .ſi acc0rgeranno,cho

infelici artefici effi furono non di corona ornamen-z

to del capo, ma di un peſo enorme, ſotto à cui

giorno, enotte oppreſſi gemano i loro cuori . ll

noſtro anim‘o,`dice il gran Baſilio, è come la cera:

L’impreſſione , che dal principio con facilità rice`

Vea femprepoi ‘la mantiene con la conſuetudine.

Onde diſſe quel Poeta 3 .- `

' ‘Dt- lam est cera, molli: crdmſqzze /èqamtm‘

Si dofíor digita: , jalfix ”e fiflgat apre::

Sr*: bon-11mm ingmia Ãe’ffi,

Non rigida: duffa mobili-'tate dec-et.

E ſperimentali pur treppo vero ciò che diſſe quel

l’altro, ~ _ ‘

:eq ſèmel cſi Enel/”m ‘rec-ms ſer-:ubi: odorcm

Teſla‘dizz, . ~ i r ñ .

Di .

duriqz/e per arte: ,

.L

.'Prnurí. ſiÎ-ſ "

a s.

E”[tra,
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Di riuſcite deplorabili di huomini; dalla puerizia

malamente educati, ne ſon‘ pieni i‘librí , e ſe ne

veggono alla giornata eſempi. .

'z E per non uſcir dall’ argomento , 'che hab

biam per le mani, perche penſate voi che l’Anti

cristo ſarà una ſogna di tllíti i rei coſtumi , qual

S. Giovanni lo vide , e ce lo dipinſe nel ſecondo

verſo del Capo decimoterzo dell’ A ocaliſſe dicen

do, che ſarà 'vario, 8c astuto come ardo, fiero co

me Orſo , e ſuperbo come Leone? Et btflití quam

-w'di, ſimíliî erat Pardo, ó' piede: :ja-r ſicut pad”

?Jr/ì, ó‘ or ci”: ſia”: o: Lewis? Con quai princi

pi s’inoltrerà à un iëgno‘sì strano, & infame d’i

niquità , che non 'mancò chi? ſtimando , non eſſer

capace di tanta malizia_ un 'petto umano diceſſe

(ma errò)ch’egli non ſarà huomo, ma un demo

nio in figura d’huomo P Frutto firà di una peſſi

ma educazione una ai detestabile riuſcita . per

verità ., indarno ſpera frutti di buone operazioni

da i già adulti, chi chiuſe gli occhi quando eran

fanciulli; e allignar ſece nel terreno dei loro ani

mii nappellí, e le cicute. l -

3 il demonio Cerbero infernale perche st'a in

catene , l'atrar può adeſſo, ma noumordere; ma

ſciolto ſarà nel fine del mondo; e allora caverà ſuo

ra tutti 'i ſuoi sforzi .à.perleguitar i ſedelí,…e po

polare l’inſerno. Principal ſuo miniſtro ſarà l’An

ticristo, in cui. tanto egli fidecàzche à luicſugge

rirà tutta l’arte malvaggia'valevole ‘a ſovvertire,c

tutte le maniere *più crude per atterrire..Ma `affin

che rieſchi ſtrumento abile a’ ſuoi diſegni , e un

peſſimo abito egli acquisti, e metta nell’ animo di

lui alte radici, dicono Rabano , e Cirillo Gc-roſoli.

mirano, che fin’ñdalla_ ſat’iciullezza à ſuggeſtion del

diavolo, ſuoi nutrícatori, e maestri ſaranno i ſtre—

goni,
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goni, i maliardi, gl’incantatori; i quali i’istruiran-ſi

no, e lo faranno ſpertiffimo in tutte le diaboliche

arti, nelle quali non havrà pari al biſogno; U dia

volo steſſo ſin dall’età puerile lo riempirà della fila

`malizia , non `corporaimente come gli energumeni;

perche così non ſarebbe libero, nè pectarebbe; ma':

maniera di pedagogo maestrevolmente guidandolo,

e imprimendogli nei cuore i ſuoi iniqui dettami .,«

Sc diviſi í‘ vizi' fra tutti gli huomini' vizioſl del

mondo. ſanno abbominevole' ciaſcuno, .che ne par

tecipa; quanto abbominevole ſarà l’Anticristo, in,

cui unitamente tutte le malvagità nel ſommo, gra

do della lor malizia ſi uniranno? Cujr” efl adven

tm ( di lui diſſe S. Paolo,)jè‘czmdflm operatiomm-Îa- '-n-ſ-l-zà

rame i” 0mm' fidaffione iniqflimtir, ,

4. jSotto à tal magiſtero acquisterà egli 'unÎabi

to sì’ radicato nel vizio, 8a inchinevole al male, che

non ammette-rà_ ma; ,r nè pur-alla sfuggita un ſen,

tim-ento -di Dio-,e chiuderà‘ ostinatamenteil cuore

è Ogni buono affetto. A lui comunemente ſi attri

buiſcon‘ole'parole‘, che ſotto la figura della mostruoñ

ſa bestia detta Leviatan, diſſe Giobbe di Satanaſſo: ' 1.5.4.3,

Corpm illim qua/ì ſci-{ta ſtzſilia , compaſr’um ?llza- ‘

mi! ſi* ſi: premem‘ióflr, [ma ;mi cor;jzmgitzzr,dî'nc

ſpiraàulum quidem inca-dit per car; Havrà come di

bronzo il cuore ,.ñ che reſiſterà à ogni buona ínſpi- -‘

razione *, e ſenza un piccolo ſpiraglio onde pene

trar v'i poſſa un minuto granello di divoto penſie

ro‘, un iÒttiliſſrmo raggio di `luce divina . Per la

continua familiarità col diavolo , che dalla’tenera

età bavr‘a ſopra di lui preſo dominio, non ſarà ma?

atto vero-no moralmente lodevole. -Inmo ſteſſo cia—

rà al maligno ſpirito libera facoltà di tentarlo , r

stimolarlo à 'ogni ſorte di ſceleraginc; làlva però la

liberta dell’arbitrio: imperoche nè gli ſarà negata i;

grazia

\ L'

u
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grazia ſufficiente nè tentar lo ſarà ſopra le forze;

Lap-’ma, giusta la dottrina di S. Paolo: Fidelir autem Dem

eli, gxíi ”0” patiti” *vos tentarí ſupra id, quod po—

ppa-mami, :9,57. Havrà egli l’Angelo ſuo Custode; ma Vigne—

"'r-l*x-‘-"- rio dice, che acquistato già l’uſo della ragione al—

;MMH-,W glio però ſcrive S.Antonino :

lenterà sì pazzzunente la brigliax à i ſuoi reícostu‘

mi ,.che vana riuſcendo attorno à lui la ſua aſſi—

stenza , ſarà, dall’ Angelo affatto abbandonato . Me

chc à_ nulla gli gio

far. rien…, verà la custodia dell’Angelo vper la ſua ostinazione

4'5'3*

I

- derſi della lor legge :

S. 6”:. I. r r.

Rega/Lr” di”.

‘Jap-z .

nel male . Bim-vis Angel”: [7072”: ei ”0” ſuótra—

berur ad ceſſodíam; rame” poſſqrzam incipiet mali—

--tia- mi, ”allure efleffizm r” eum custodia’, eo obflrf

‘ " nato exerceóir.

5 Lo vide San Giovanni ſimile al Pardo: per

che fino infignitore egli ſarà , ſrodolento , e vario,

come Vario, e_ picchiato è il Pardo, che mostra il

ſuo instinto al di fuori astuto, e ſrodolento. Le re

' ti che tenderà per ingannare, .tutte ſaran teſſute di

menzogne, di frodi , di fingimenti . Alcuni Riti

Cristiani promovcrà, perche fingerà d’eſſer Cristo:

.e perche circonciſo da’ Giudei , oſſervante ſarà ve

ma tutto ciò ſimulatamente

egli ſarà, e ‘a ſolo fine, dice San Gregorio, di tirar

tutti al ſuo partito, e fargli ſervire al- ſno diſegno.

Le parole del Santo ſuonano così: ,Venendo l’An

ticristo nel mondo comanderà , che fiano veneratí

i' giorni di Sabbato, e di Domenica: imperoche ha

vendo à cuore di fingerſi morto , e riſuſcítato co

me Cristo, perciò vorrà, che ciaſcuno daogniopra

ſervile nel giorno di Domenica ſi astenga; e perche

vorrà .tirar gli Giudci alla ſua perfidia, gli alletta

rà con ſarſl vedere riſpettoſo del Rito Moſaico nel

l’offervanza del Sabbato . Ma certo e, chequeste

ſue finzioni lo‘ paleſeranno,acconciamente ſimbo

‘leg

 

 



DEMÌÃ Críí’nälî' CIE Iv.). TI]

. l

leggiato pur nel Leone per la ſuperbia : impero?

che inteſo egli al ſuo ingrandimento , acquistate gran

ſ0rze, e divenuto poderoſo per il gran ſeguito-,la

ſarà da Leone. Ogni Religione conculcherà, ſ nar

cerà ogni Legge, distruggerà ogni Rito; e a etta

tore della Divinità , altro culto non ammetterà;

che di ſe fieſſo.

6 Mallevadorihabbiamo di questa verità primie~`

.tamente San Paolo , il quale ecco come parla del

l’Anticristo: Homo canti, fili”: perditionir, qm'

admrfixmr, (’9- exro lit!” ſupra omne quod diritta'

De”: , aut quod colin”: ita”: i” Tempio Dei ſe

dea: offende”: ſe tanqzlam fit Dem'. Notiſi qui la

ſua sfacciata ſuperbia, di cui gonfio, e pieno, ac

quistato già il totale/imperio, farà gli ultimi ſuoi

sforzi per distruggere non ſolamente il culto del

Vero D10, la Criſtianità, e’l nome fieſſo di Cristo;

ma anche r abbattere gl’ Idoli , e i ſalſi Dei ado

tati da i entili . Impercioche il'titolo della Di

vinità lo -vorrà egli ſolo, e vorrà ſolo eſſer da tut

ti adorato per Dro coll’atto dell’adorazion più ſu

blime, che chiamaſi Latrla. Conſeguentemente ſot

to ſeveriſſime pene comanderà’ , che à lui ſolo ſi

dedichino Tempi, à lui ſi offrino ſacriſizi, preghiſi

lui d’aiuto con le invocazioni , e con i voti; per

lui ſi giuri, e che tutti lo credano non ſolamente

autore, e donatore de í beni temporali, ma anche

autor d’ogni grazia, e della gloria.

Rende pur teſtimonianza di queſia ſcelerata

ſuperbia dell’ Anticristo il Profeta Daniele con le

ſeguenti parole: Elmabítur, ó* magnificaóimr ad

*vcrſm omnem Dea-m : ó* adverſm Dtflm Deomm

Icqaetm’ magnifica. E dopo accennati altri vizj di

sì ſuperba, e ſordida creatura ſoggiugnedVec quem

qr‘mm Dcomm Clü‘aóít, quia ode-”ſam univerſi: com_

ſar-get. F 8 Ne

:Mal-Wi; '
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8 Negar però nonfi può, che il 'medeſimo Pro

ſeta Daniele nel capo testè citato lo fà adoratore di

un D10 appellato Maozim : Drum autem Maozirri

i” loco ſuo mnerabímr. ì

9 Per distrigar questo nodo è ben ſapere, che

il Profeta Daniele parla qui di Antioco Epiſane;e

ſotto la figura di Antioco guarda con occhio pro

fetico l’AnticristoÒ figurato in quello. Edificò An..

_tioco una fortezza in Geruſalemme ; e proveduta

la di buone munizioni , e di preſidj detti dagli E

brei Maozim, ſece con aCclamazion‘í feſtive Tutela

re , eProtettore si di queſta , come delle fortezze

delle altre Città Giove Olimpio intitolato da lui il.

*'.Dio Maozim; cioè il Dio del Preſidio, delle muni

zioni, e della ſa1vezza: e comandò, che da tutti gli

Ebrei ricevuto ſulle, 8c adorato come potentiſſimo

lor difenſore, e ſicuro rifugio ne’ biſogni.

lO Sprezzerà l’Anticriflo nel coſpetto degli huoJ

mini i'l vero Drò , 8c ogni altro, à cui attribuito

ſia titolo di divinità; volendo egli ſolo eſſer da tut

ti adorato per Dro : ma in privato con particolar

oſſequio riſpetterà un diavolo ſuo familiare , che

vorrà eſſer da lui chiamato Maozim, come Dio ſor

te, potente, vincitore, e trionfatore; da cui l’Anti

cristo rieonoſcerà tutto il ſuo potere, tutto il ſuo

ſapere, le ricchezze, la pompa, la ſagacità nell’in`

gannare, le maraviglioſe coſe che ſarà, la dilatazio

ne del ſuo Imperio, e l’univerſal dominio del mon

do . E ciò eſiggerà da lui il diavolo ad onta, &à

diſpetto del vero DIO; che nelle Sacre Scritture è

chiamato Maoz. Così nel Salmo 42. .Al-'ia r” er Dear

fortitudo mea; legge l’Ebreo Maoz. Così nel libro

ſecondo de’Rè: Dem, qui accinxit me ſortimdím;

l’Ebreo dice Maozze cosi in moltiffimi altri luoghi.

Et ecco à quanto ſi traſporta un’ huomo invaſato

' " ’ dallo
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'dallo ſpirito della ſuperbia. Per appa‘gár lo ſmodel

rato appetito di dominare, ecco à che vituperevo

le viltà condanna ſe steſſo. Compara l’altezza di un

posto à prezzo di ſordidi avvilímenti : ambiſce la

podest‘a del comando, e per farne acquisto, ad una

infame ſervitù ſi ſoggetta 5 e purche ſia riverito

dagli huomini, non cura Farſi adorator del diavolo.

Ir Riſeriſce S. Ippolito Martire , che l’Anti-r :zz-g:: z'

cristo ſpedirà per tutto il mondo diavoli, bue-ñ' ‘i‘ ' -

mini ſuoi Lesati. e banditori , i quali prometten— \

do abbondanza di viveri , immenſe ricchezze , e

posti ſublimi inviteranno le genti tutte `a ſèguir—

10, 8( adorarlo. 'E questo è un nulla( ſoggiugne il

Santo . )Per lui ſaranno oprc prodigioſe i ſpiriti

infernali 5 e ſaranno queste le reti più formidabili,

e traditrici , nelle quali innumerabili anime incap

peranno. Gli diavoli steſſr trasfigurati in Angeli di

uce,e riſplendenti gli ſaranno attorno correggio,

lo… eſatteranno con eccelſe laudi ; e tal volta con

gran pompa, e maestà lo ſolleveranno al Cielo, e

dal Cielo in terra lo calci-.anno non ſenza stupore,

de’ circostanti. Affi/Zen: ( ſono parole del Santo) prx~

term ipſi demone: ”lendentium Angelurum ſpeciem

”ſn-em”, eflmque divini: [audióm, ó- horror-ibm

cale-braun”, ó* aliqzzafldo i” Cet-lun: eve/;emendam

de ingenti pompa , é** [Èeffantium ſiupore de Carlo

i” terra: deducenter . bencbe di queste partico

lari coſe riferite da S.lppolito certezzz non nehabfl_

biamo sù le Sacre Scritture ; poſſono nondimeno

probabilmente penſarſi del ſuperbo fasto, e della ſa

miliarità dell’ Anticristo co’diavoli.

12 E perche pure appartiene alla sfacciata ſu

perbia , & à i ſcelerati costumi dell’ Anticristo il

porſi à ſedere nel Tempio di Dro, e in quello, giu

sta la _ſentenza di San Paolo da noi ſopra citato,
aſl-*eſula: l

z farſi
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ſarſi adorar per Dro; fà di mestieri ſpiegar quiqual

ſarà il Tempio , in cui ſederà questo ſuperbo M0

narca, e falſo Legislatore. _

13 Tutti i Tempi _de’ Cristiani egli proſanerà;

ergeudovi le ſue immagini. Onde ſedendo intuttí'

eſſi come ldolo, eſiggerà con inaudita. arroganZa le

adorazioni, gl’incenſi , e i ſacrifizj. Ma il Tempio,

in cui ergerà il principal ſuo trono per ſedervi con

maestà, 8c eſſervi iù ſolennemente adorato , ſarà il

i Geruſalemme l‘iſl’nratn in que’

tempi estremi, 8c à lui dedica-.u . Concioſiache do

vendo egli eſſer Giudeo , e Rè dc’Gíudei ,-havrà

la ſua Regia non giacome altri penſarono, in Ro

ma, la uale prima dell’ Anticristo ſarà distrutta da

diece Re(come diremo à ſuo luogo) ma in Geru

ſalemme , dove Enoc , 8c Elia fortiſſimi teſtimoni

della nostra Santa Fede, facendo fronte all’empio

Anticristo coronerauno con una prezioſa morte il

lor martirio. Cav-aſl tutto ciò chiaramente dal Ca

po undecimo dell’ Apocaliſſe, dove S. Giovanni di

ce così: E: occidet eor, cioè Enoc, 8c Elia, (’9- cor.

para eoramjaceózmt in platea': Cie'itatir magna‘,qmt

Moran” ſÌÌÌTÌtflaliteì’ Sodoma, ó- Egyptur,uói ó*

Dominus eoram crucifixur efl. Dunque non in Ro

ma, ma in Geruſalemme dove Cristo ſu conficcato

in Croce ergerà il principal ſuo trono l’Anticristo.

In quel Tempio ſarà con maggior pompa adorarſr

er Dio; e in quell’isteſſa Città ucciderà Enoc, 8c

lia. ~

14. Mio abbaglio parrà l’haver detto , che ne’

tempi estremi del mondo ſarà ristorato il Tempio

di Geruſalemme , ostando in contrario il testo del

Profeta Daniele, in cui leggefi, che non ſarà mai

più ristorato quel Tempio; e disfatto rimarrà ſmo

gl ſine del mondo. Ziſa”; ad, confitmmaríommſperz

e
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fiverabít dejòlatio. Ma deſolato potrà pur dirſi al

lora, che ristorato ſarà in piccola parte, e non in

tutto ; e quella menoma parte nè pur ridotta alla

ſontuoſità , e magnificenza antica : bastando alla

malvagità dell’ Anticrísto il far ſervire a’ ſuoi pro

fani ſacrifizj, & a’ ſuoi diabolici Riti quel luogo,

:in Cui un tempo ſpirava ia ſantità , e ſioriva il

culto del vero Dro. Anzi questo piccolo, eleggie—

ro ristoramento dovendo farſi nel fine del mondo,

ſalva pur rimane l profezia, la qual dice, che dn

rerà ſino al fine de mondoiideſolamcntqdelTem

pio. E ristoriſi pur quanto ſr voglia in quell’ago

nia del mondo: con tuttoil ristoramento, allora più

che mai deſolato_ dir ſi potrà ;_ perche mai più d’al

!Ora ſarà profanato . Qual deſolamento più deplo

rabile, qual coſa più profana, & eſecranda, che ri

maner gittato in mano a’ diavoli un luogo sl ce

lebre un tempo, e sì ſanto; Se offerirviſi incenſi,e

ſacrifizj all’Anticristo? Di quest’isteſſo parere ſono

S. Ireneo, S. Girolamo, S. Ambrogio , S. Agoſti

no, S. Ilario, 8c altri molti.

xs Sarebbe finalmente coſa troppo increſcevole,

e noioſa raccontar un per uno i vizi , che rcgne

ranno in petto ad huomo sì bestiale , à cui ſimile

nè vi è stato, nè vi ſarà in fin che dura il mondo.

Ci ſ1 faranno avanti degli altri nel decorſo dell’o

ra; ma un’altro non deve qui tralaſciarſi, come

eſpreſſo dal Profeta Daniele nel luogo ſopra citato:

E: eri: inconmpiſèemiis faemínarum. Non ſarà di.

ſèordante dalla ſua figurail figurato. Aſſai deditoſù

Antioco à questo vizio ; e in modo, che videſi i.

ſno tempo tdlta la macchia del diſonore all’impn—

dicizia, e vinta dalla uHicità la vergogna. Finge

rà ſul principio l’Anticristo, come dice S.lppolito,

dihaver à cuore la caſtità: fatto pc'rò poderoſo,&

0t*
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ottenuto l’lmperio, ſi caverà la maſchera, e t'raſcorî

rerà il ſozziffimo huomo ſino àglí ecceſſi della ſor

dida libidine. E perche gliEbrei ſperano dal Meſſia,

che aſpettano, trà gli altri beni terreni la moltipli

cità delle mogli , come nota un celebre Dottore;

può facilmente penſarſi , quanto dedito ſarà l’An

ticristo à tal ſordidezza , ſe con tanta libertà ſarà

praticarla ad altri.

16 Per dar fine à queſto Capo dovrebbe qui

alcuna coſa ſoggiugnerſi intorno alla fierezza del

l’Anticristo , per la quale è ſimboleggiato nell’ Or

ſo. Ma di questa materia , perche ſpeſſo ci ſ1 ſarà

avanti, occorrerà parlarne iu vai-j luoghi; partico

larmente quando più avanti tratteremo della fiera

perſecuzione, ch’ egli moverà contra i Fedeli.

cA`Po V,

Cori” debbano intenderſi&Gia-"54717117,“

g S. Paolo 07” dicono , eſſer già

U ſumma iîánticrzsto .

1

Î Ngegnoſamente come ſuole, ſcriſſe S. Ago-~

stino, che à uostro gran profitto, e `acou

ſuſlone de’ miſcredeuti , col buon’ ordine

della ſua Providenza ſà Ionio riſultare dal

le diſſonanze il conceuto ; e ſpuntar più

chiara tra le tenebre degli errori la luce della vc

rit‘a . 11/1121”: quidem ad Fidrm Gztlzóliram perti

flentia , dum bxrctírorum cal/ida iflqflíetfldífle agi

, tantra': {2t adorrſm eo: :ic-ſaldi paſſi/'1!, @confida

mata-r diligefltim, ó* intel/ignari” dar-imma‘ i”—

ſlm
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stio, diſcendi exiflit arca/ſo. Le ſcoſſe , che danno

gli Erotici alla Chieſa, in vece di abbatt'erla, come

follemente penſano, più la stabiliſcono: imperochei

colpi che ſcaricano ſono ſimili à quei , che riceve

dal ferro la ſelce, la quale come di tante stelle s’in

corona, quante mancia fuori ſcintille ; e ſortiſcon

l’effetto delle percoſſè date da Mosè alla pietra, da

cui ſgorgò acqua sì abbondante, e sl pura, che con

ſortò, e rinvigori gli aſſetati lsraelití . Pen-”tiem

Aírga bis ſilícem, egreſſx ſxmt aqmc IargiflimmAl

l’urto delle contradizioni ſorge più luminoſa da!

fondo de’ misteri la verità ; e corron più limpide

ozinicmzsreAi-.v.

le acque delle dottrine Cattoliche : e l’ argomento '

proposto ce ne dà un ſaggio.

2 S. Giovanni nella ſua prima Epistola dice, el:

ſer già venuto l’ Anticristo . Filiali ilowiſſima bora

est, ó* ſia”: nadiflir, ”ia Anticbristzz: *venir: mmc

autem Afltichristi m!! [i faEZi jim; . E San Paolo

con parole non oſcure accenna , che a’ ſuoi giorni

praticava l’Anticristo la ſua. iniquità: Nam myste

Tillm OPeTatllr ìníquitatir .Gli Eretici sù queste due

ſentenze da eſiì non ben inteſe ſabricano macchi

ne, che da ſe steſſe rovinano ;perche non architet

tate con le regole non ſallaci della ſana dottrina:

e perche di mal’occhio guardano la Chieſa Roma

na , con inſana temerità la calunniano : vomitano

veleni contro di lei , e ſanno ſpade delle lor lin

gue à ſerirla.

z Per diffipar questa nebbia non deve tal un

penſare , che i Santi Apostoli altramente arl’ino

dell’ Anticristo di quel che costantemente al ſuo

naſeimento ſmo ad hoggi hà creduto , e crede la

Santa Chieſa. Cominciò ſm dal tempo degli Apo

stoli à lucciCar la malizia dell’Anticristo ,comestnej

te l

Wen-.n.11:
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testi- citati ſi legge ; nelle perſone Però de’ ſuoi pre:

curſori, e ministri, non nella ſua t e quelli come

immagini di lui rappreſentavano nelle loro ſcelera

tezze quelle del figurato . Cosi moltiſſimi fatti rc

gistrati nella Sacra Scrittura, che altro ſono, dice

San Paolo, ſe non immagini di coſe, che in avve

nire dovean ſuccedere? La manna piovuta à gli E

brei; la pietra, che percoſſa da Mosè mandò ſuora

un fiume d’ acque ; la statua ſognata da Nabucco

prostrata da un ſaſſolino ; le. caſe laſciate immuni

dall’Angelo percuſſore, e ſimili ; figure ſono, dice

San Paolo,i cui lineamenti quanto dalla divina Sa

pienza ſiano stati ben tirati, l’han palcſato ſucceſſi

vamente gli eventi . Hero autem omm’a i” figura

contingeboflt illir. E ciò che ſi'dice de i fatti ur

deve intenderſi delle Perſone . Abramo, Iſacco, (Eia

CObbei Ester, Giuditta, 8c altre Perſone di lodata

rinomanza: ò in oppoſito Caino, Eſaù , Geroboa—

mo, Acabbo, & altri di ſimil tempera huomini ſce

lerati, 8c iniqui; tutti ſono ſimboli misterioſi, e fi

gure, dice S. Agostino , che anticipatamente rap~

preſentavano , e davan contezza de i figurati per

eſſi . 11/a enim omnia, que recitanmr, typm erat”,

rà* imago fammi-um. Sicome dunque Cristo Signor

nostro diſſe in San Matteo eſſer venuto Elia nella.

perſona di San Giovanni , non nella ſua s perche

verrà nella ſua propria perſona negli ultimi tempi

del mondo; cosl debbono parimente intenderſi San

Giovanni, e San Paolo ne i testi ſ0 ra citati: cioè,

che l’Anticristo nella’ perſona altrui e venuto, do

vendo ne] fine del mondo venir nella ſua propria

perſona.

4 Quindi chiaramente ſi vede , che gli Eretici

non ſolamente errano, perche camminano al buio;

ma ſcelcratamente ealunniano i Cattolici , tirando

‘ for
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ſorzoſamente, e repugnantiite'sti della Sacra Scritc'

tura a i lor~ bugiardi-“ſentimenti. Vantandoſi alcu

ni di eſſi di moſtrarlo à dito , ſpiegano la parola

Anticristo come ſignificativa di Vicario 'di Cristo;

per quindi dedurre, che il Papa Vicario di Cristo

.ſia l’Anticristo. Ma ogni ſemplice Grammatica, che

habbia voltatoi primi fogli del Calepino'ben sà,

che la particolar‘, anti , nel compoſto non ſignifica

ſubordinazione, ma contrarietà. Così Antartico, ſi

gnifica il circolo per diametro oppostoall’ Artico;

così Antipodi , antidoti , e ſimili. Onde la parola

Anticristo, non ſignifica Vicario di Cristo; ma uno,

che è contrario, e che pretende farſi ugualeà Cri—

flo . Oltre di ciò resta diſſipata , e disfatta questa

calunnia diſcorrendo così: L’Anticristo ſi opporrÎa

temerariamente a Cristo 3 lo perſeguiterà -ne’ ſuoi

fedeli a e `a t'utto ſuo p0t61`c vorrà estinguerne ,

~vſe .poſſibíl fuſſe, il nome . Negher‘a protervainente

D10; dalla pestilente ſua bocca orrende bestemmie

uſciranno in diſpreggio di quel vnome ſanto, e tre

mendo; e per dar il colmo alla ſua preſuntuoſa ar

roganzz , vorrà egli’ſolo eſſer tenuto , Se adorato

per Dro . Nulla di ciò può imputarſi al Romano

Pontefice. Non Vuol eſſer egli adorato per Cristp,

nè lo nícga; ma crede in Criſio, & umilmente_ lo

riveriſce: Non niega Dro,'nè lo bestemmia; malo

benedice, e l’adora . Dunque il Romano Pontefice

non è Anticrísto‘. - -

5* Diſſe bene Origene, che gli Eretici ſono ca—

'Valli- cavalcati dal diavolo: 8t alludeà i diverſi ca

valli veduti, e deſcritti da S.Giovanni. Nt‘ldiſcìoó‘

glimento del primo ſigillo del libro vide u‘n cavallo

bianco, (’9‘ q”; ſedeóat ſr.- er ill/1m ,‘ dice rl Santo

-Profeta,.~/mbebat arcflm, (è data eſt‘ ei corona , G*

mio” einem: flt-'Uiflceſt't, Qgeflicè Cristo, i cui

. ca

uſed. 6.'
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cavalli ſono gli Apostoli , e tutti gli huomini 'di

ſpirito apostolico, che moſſi, 8c avValorati dalla di

vina grazia, fauno continua guerra all’ inferno: e

(come parla S. Cipriano )restandone vincitori , la

vittoriaèdiCristo, che vince in effi. Con non diffi

mil maniera ne parla anche il Profeta Abacuc:_

Maſcendir ſuper equo: tuo!, Ò‘ quadrig’x ttt-eſa]—

*vario . Apertoſi il ſecondo ſigillo vide un cavallo

roſſo, e’l Cavaliero era di ſpada armato; con che ſ1

gnificavaſr la gran copia di ſangue Cristiano , che

dovea ſpargerſi , come poi fù, per il mondo da i

perſecutori della Chieſa, de’ quali fil Capitano Ne—

rone. Ma distrigatoſi’il terzo ſigillo vide un caval

lo nero; 8c il Cavaliero,_Haóebat flateram in ma

ma ſu” . Nel cavallo nero , giusta la comuneinter- ñ

pretazione de’ Padri ,' ſono adombrati gli Ereſiar

chi, e i loro ſeguaci; i quali con una' nuova, e più

maligna invenzion di combattere, hanno moſſa con

le pestileuti dottrine guerra alla~ Chieſa. Sono eſſi à

guiſa di cavalli ſpronati, e guidatidal diavolo, che

con la ſua ſtatera ingannevole ſuggeriſce loro' peſi

bUgiardi, e falſe interpretazioni alle divine Scritti”

re : @termali-noduli( ſonole parole d’OrigeueUÌmr

eqlli , quo: Dominus aſcendir, juxta illfld Abacuch:

qu'i aſcendisſaper-çquor cuor, ó“qfladfigd :maſal

Afltx'o; ita ſant eq!” , qm‘ aſcezzjbrem babe”: diabo

Ium. …

Suor-'i‘.td

"f-6.

?lai-rum .s.

_'.lfrul.l.r,

o›,;j.a.~;z_c.

i” Exel.

6 Di queſia tempera furono Calvino, e Beza,.

i quali diſſero, che' l’Anticristo ſia il trono, ò ſede

Pontificia, e tutti quei che preſicdono al governo

univerſale della Chieſa; così‘ interpretando le paro

le di SJ’aolo, il quale( come habbiam detto) ſcriſſe

à i Teſſaloniccnſi ,’ che a’ ſuoi giorni vivea l’Anti

ticristo. Mai ciechi che furono per la paſſione,non]

yidero le irragionevoli conſeguenze che da queſta
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interpretazione con lor diſcapito riſultano . Dunó i

que à tempo di S. Paolo non eſſendovi altro Papa,

che ſedeſſe nel trono Pontificio' all" univerſal go'

v’erno della‘Chieîà, ſè non ſolo San Pietro, anche

S. Pietro ſù` Anticristo: oltraggio, che triuno degli

altri Eteti’ci ~osò fin’ora di ſare al nome ſempre ri

verito di' San Pietro. Ne riſulta di più, che pe‘rla

parola Anticristo s’intendano più Anticristi: e ciò .

evidentemente ripngna alle Sacre Scritture, le qua—

li chiaramente clic'ono eſſer l’AntiCristo una deter

minata perſona: e Cristo ce ne a’fiicura in S.“Gio

vanni : Alim- -vem'et in nomine ſuo, opponendolo

come un" huomo ſingolare à ſe steſſo; 8c huomo che

dovrà come Meſſia eſſer da í Giudei'accolto;.aſpet—

tando questi un’ huomo determinato ñ’, enon una

moltitudine d’huomini per lor Meſſia. Nè giova lo

ſçhermirſi con dire, che per Anticrísto s’intende il

Papato; perche qui ſi parla di una perſona, e no'n

di una dignità. 7 _

7 Ma che gli Eretici cos} parlino, non cagiona

maraviglia. Qllçstoè il linguaggio di qnei,che han

no la mente preoccupata dall’ errore. Maravigliapa

gionano alcuni Cattolici, i quali ſcritte laſciarono

certe lor fantaſie, ſorſe degne paruteli di eſſer ab

bracciare, e ſostenute. Vittorino, e Severo Sulpi

zio '( come riferiſcono alcuni ) 8c arrolati ambedue

trà i Scrittori Eccleſiastici dal Bellarminoſiurono di

opinione , che Nerone ò non ‘e morto , ò debba

fuor d’ ogni dubbio al fine del mondo- riſuſcitare.,

er _cſſer egli l’ Anticristo .— Veramente merita un

l-luomo sl ſcelerato , 8c empío; privilegio sì raro,

che a riguardo della ſua empietà lnnro lo_conſervi.

fin dal tempo degli Apostoli in vita lino à gli ul

timi giorni del mondo ; ovcro pur con miracolo

debba richiamarlo nel tempoidestinato da morte à

' G a’ vita.

”finiva-’.17

.Apc-l.

Sua. SMALL.,
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vira. Fohdar’ono i due ſopracitati Autori queflaIo-J

r0 opinione primieramentc sù la fama ſparſa da i

Gentili di quel tempo, che Nerone non era morto.

Ríſeriſce questa ſama falſamente ſparſa , e credntä

Svetonio con le .ſeguenti parole : N.1” dcſflermzt

gm' pe‘r- [ong-'1m tempa'r, -vcwzis , astíviſqfle flow-'bus

ac modo

imazífles pratextas in roſi-ri: pmflrrmt, modo edit-7a

qflflſi *vi-WMA, O* bre-w' magno inimz‘corarrrmalo rc’

‘uer/Î-zri. E ’Tacito pure così ſcriſſe: Sub ;dcr/;term
pflzrſi Amja'ſa/.cò exterrita, 'Dc/”t /Vci‘o aa’wnmret’,

*vario ‘ſt/per ’ex/'m ei”; rumore, ezlmç/ue 'vivere fiu

gemióm, credmtiàtzjqfle, (irc. E tanto vigore preſe

queſta fama , che vent’anni dopo la di lui morte

bastò l’animo-à un aſ’cuto cialtrone ne’ lontani pat:-`

ſi dc’Pàrtí di farla da Nerone; fingerne le manie

re, c’l portamento; ſai-fi credere per quel deſſo, e

rieeverne .i trattamenti, e‘ gli Oneri. L0 riferiſce Sve

tonio(com’eglí dice )allora vivente. - -

Tui!, in N”.

z, nlſſál-7

‘ lama/11m; air/:(cioè di Nerone ”mama ;

8 Appogziò Severo questa ſua opinione sù‘ le

parole di S. Paolo da noi ſopra allegate , ove dice

l’Apostolc, parlando dell’Anticr’íst‘o, flèieſlcmXUm iam

o erat” init/:{ítati:: ond’egli ſoggiugne così rip-r'

gliando: ?Jude credimr, (’9‘ ſi ſe gladio ipſe( çioè

Nerone )tTflfiSfiXe7‘Ìt, curato ”urlare-’4m çflè _fir

e-atzzr;/Z~cz*ndzzm illfld, (mod de eo ſcripmmñ :ſl: Z’:

piaga ci”: curata est,_/2zbdu5ì‘m est , fizó ſa‘mlí fi

”em mine-7M”: , ”t mvstcriflm iflíqflimtí: extra-at.

Dice flat' ciò ſcritto di Nerone, ma non ſ1 sà dove.

9 E affinche non mancaſſe autorità di pregçzio,

à- questa ſentenya , l’attribuì l’isteſſo Severo à San

Martino, il quale, ſe purè vero che ciodiſſc, non

lo diffe come Profeta, ma Come relatore di ciò che

altri havcano opinato, fondati parte sù quella fama

variamente ſparſa, e parte sù la già riferita ſpinga

~ zione

\
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` zione delle citate parole di San Paolo . Et oſſerva

Cornelio comentando questa epistola, non poterſi il

detto di S. Paolo intcndcr, di Nerone*: imperoche

quando egli ‘la ſcriſſe correva l’anno di Cristo 53.

~quantio regnava Claudio, ‘a, cui poi nell’anno di Cri

sto 57. ſiicccdette Nerone. SCl’ſ vendo dunque S.Pa0

lo queſta lettera, non potè tener fiſſo _l’occhio della

ſua mente à Nerone: ſe pur non voglia dirſi, che

San Paolo tanti anni prima che Nerone regnaſſe,

‘profeticamentc parlò, ` , -

ro Ma udíamo S. `Agostino ,- che havuta la no

tizia di ‘questa opinione, cosl .ne ſcriſſe, facendone

le marav-iglie . Soſpettano alcuni (ſono le parole del

Santo) che Nerone dovrà riſnſeitare, & eſſer egli

l’Anticristo. Altri nè pnr penſano, che morl ucci

ſo: ma che fit occultamento ſottratto; e naſcostoge

‘ che vivo mmticnſi nel vigore degli anni a CÎÎC a?

vea quando fit creduto estinto; ſin che venga il tem

_ PO‘dl palcſiirſi, e ripiqliare il Regno. Ma. molto io

mi maraviglio (-conchiude il SantO)di chi tali coſe

rivolge nella ſua mente. ' '

rr E’ di mestiere qui ſapere , che le opere di

Vittorino, e di Severo furono nel Concilio Roma

no rigittate da Gelaſio Papa come apocriſc .-ll Beſ

larmino però ammonendo chi legge ad eſſcr cauto

nel maneggiar quelle di -Sevcro, riſuſcíta il glorio

ſo nome di VittOrino con dire, che íl di lui Co

mento , che 'a ſuo tempo correa per le mani degli

huomíni eruditi non ſolamente non putiva per que

sto errore, ma fortemente impug-navalo. Econ queñ

sta ſua oſſervazione rimette il Bellarmino nel loro

credito le opere di Vittorino , che; coronò la vir

tuoſa ſua vita con la gloria del martirio ſotto Dio

cleziano nell’anno di noſira ſalute trecento trè.

»12 E affinche de i teſti da noi ſopra citati più

. il

("umida

Suda-1.2.9;

Cn. 19,
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illnstrata rimanga la vera intelligenza, che è ’di'doî

ver venire à ſuo tempo in perſona ſua propria l’An

ti'cristo , che nelle altrui perſone diceſi venuto ; è

nopo ſpargere un tantin più di luce sù quelle pa

role di S. Paoloi Nam rrrvflerium jam operata/r im'

qtzitatir. La parola mysteritzm come ſignificativa di

figura, ò ſimbolo ſpiega chiaramenteíl ſenſo. Evuo!

dire l’Apostolo‘, che i Tiranni , i quali perſeguita

rono _in diverſe parti del mondo, e in avvenire per

ſeguiteranno la Chieſa, ſono figure, ſimboli, e pre-i,

ñ curſori dell’Anticristo; e che_ ſanno, e ſaranno ciò

che à ſuo tempo farà l’Anticristo [or Principe. On

de ſicome Mosè, Giovanni Battista, eiProſetilpia

` narono à Cristo la via; così ſimílmentefdice l’A

postolo) tutta la ſcelerata ſeccia de í perſecutori del

la (Îhieſa precorrono con le loro ſceleratezze allo

ſceleratíſſimo Anticrísto. - . '

13 *Ma non voglio qui ommetter la-riſposta- ad

una calunnia può dirſi meglio, che argomento, con ‘_

cui ci ſi oppone l’Eretico Beza. Il Romano Impe

rio `i: già disſatto, e distrutto: dunque. l’Antícristo

è già venuro . La verità della pn’ma propoſizione

(dice eglí)da ſe fleſſa ſ1 fà paleſe; perche Roma è

Rata-occupata dal Romano Pontefice, nè più vi do

minail Romano lmperadore. Drínque il Romano

Pontefice hà distrurto i’lmperio Romano , e confl

ſeguentemente egli è l’Anticristo. ,

I4. .Mi maraviglio che Beza dica eſſer disſatto

'l’lmperío Romano perche domina in Roma il Pon

teHCe Romano. O ſignor‘eggi, ò nò un’ lmpcrado

re in Roma, ſempre appellaſi, 8c ‘e lmperador R0

mano: e ſmo ad. oggi Verleſi ſucecduto un’lmpera—

dore all’altro, ò dominaſſe, ò nò in Roma;&ò ha

vcſle più, ò meno Provincie. Fù preſa Roma dagli

Unní , ſi! devaflata da i Goti ; e non ſ1‘ cäfle di

- rixt
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strutto'l*lmperio Romano ",~ nè laſciò di have're'il

` Romano lmperadore. -Preſa Roma’ dà LBarbari; ſa

cea ſua dimora Onorio in_ Ravenna , ne ſaſciò di

eſſere lmperadore Romano. Valente, Arcádio,Teo-‘

doſio, e gli altri ſinoà Giustiniano non dominaVa

no- in Roma , e pure chiamaronſi Imperadori Ro—

nìani . A cagion dell’ invaſione de’ Barbari'verine

meno l’Imperio nell’ Occidente 5 *ma reſtò nell’ O

'riente .’ Murata poi in contrario la- ſorte, ſù occue

› pato da’ Turchi nell’Oriente, e-.restò ’fermo nell-’Oc

cidente nella per‘ſona di Carlo Magno' dichiarato Im; v `

peradore Romano-da` Leone Terzo: 8c à Carlo Ma-`

gno ſono-poi ſino al dì d’oggi.ſìrcceduti gli altri'

' lmperadpriRomani nella Germania . Gli Luterani

ſteſſi , gli Elettori loro non gli apr-ellano Elettori

de’.Rè de’ Romani , e dell’ lmperadorc P E pure

l’imperadore Romano reſiede- in Vienna, e'f non in

Roma ...Tanta ſù la paſſione di queſto -Eretico , e

tanto l’odio contra la Chieſa Romana; -che per iſſi

ſogarlo, noneurò d’incorrer ‘ne’straſalcioniçcon la

taccia di poco pratico nelle Istoríe p'íù volgari no

te anche a’ fanciulli. . -

‘15' Oltre di ciò rima di ſormàr queſto _ſuo ar~

gomento, per non e porſi al biaſrmevole inciampo,

che preſe; dovca il ~Beza legger l’Apocaliſſedí San

Giovanni', la profezia di Daniele, el’Epistola-ſècon

da di S. Paolo à quei di Teſſalonica. Queſti Santi'

gli havrebbero inſegnato il tempo, e la maniera del

distruggiincnto. del Romano Imperjo . Parlano con

altro ſpirito del ſuo, e dicono uniformemente, che

accaderà vicino al fine del mondo; e ſarà distrutto

da diecc Rè nemici dell’ Imperio, e del Romano-,Im

peradore; e che poi verrà l’Anticristo ,_ la cui per

ſecuzione non durerà più che trè ‘anni , e mezzo.

Dic-ano ora i ſoſtenitori del Beza’chl ſono questi' —

diecc
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diece Rè, che _hanno già distrutto l’Imperio'Romaî

no, e frà‘loro ſe l’han diviſo? Il Pontefice'Romañ'

no non- è: non s’intítola Rè, nè ,è uno di questi‘

diece. Non `c nemico, ma amico, e conſervatore del

Romano lmperio; 3c occupa la Città di Roma, 8c

altri paest non per invaſione, ma per donazione, e

conſentirnento degl’]mperad'ori,‘e de’Príncipí; e ciò

da tanti ſecoli. `Dunque la distruzzione' del Roma;

no Imperio , la quale deve precorrere alla venuta'

dell’Antícristoſe di cui parlano* SîGiovanni, Da

niele, e S. Paolo, non è per anche ſeguita; e mol-'

to meno per Opera del Romano Pontefice. Dunque'

‘íl- Romano Pontefice non è egli Anticristo,

,c A P o v r.

Figureſiq-vero/ìthbóli ddl’. Ahrf'cristá,

1 Ealcuno dice'ſſe, che Cristo Signor nostro

'fù figura nella ſtia paffione ò di Abele-uc—

ciſo per‘ invidia da Caino; ò di lſaac, che

ubbidíente chínò il capo- per eſſer ſacrifi

- cato dal Padre . Che la Vergine Santiflì

ma MadrediDro fia figura ò di Giuditta,'che tronó

cando i1 capo al ſuperbo Oloſerne, liberò dall’ecci

dio la' Patria; ò di Ester, le cui maniere piacquero

tanto'al Rè Aſſuero , che in grazia di lei liberò‘

dalla morte il. popolo Ebreo . Che la nostra Santa

Chieſa ſia ſimbdlo ò della navicella evangelica agi

tata da tempeste; ò della donna veduta-da S. Gio

vanni vestita ’di 111cc à guiſa di Sole : cagionereb

be *gran inaräviglífa queſto-linguaggio come inſoli

'to, come nuovo, e à tn' per tu diſcordante dal co

' mun ſentimento de’ ſacri Dottori ,‘ e de’ Padrr ; 1

quali
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quali ſponendo le Sacre Scritture , concordemente

.aſſumono le coſe, e le perſone preterite per ſimbo

li, e figure delle future; non già al roveſcio le ſu

ture per ſimboli delle preteritc ‘- E ciò con ſonda

mento aſſai ſodo ; perche ſtando involte le future

trà tenebre, e pendenti nel bujo, dar non poſſono

alle preterite quella luce, che in ſe stcſſe non hanno.

Se diſſonanza ſarebbe così diſcorrere de’ misteri pri

ma occulti, e poi venuti alla luce; ſconvolgimen

to grande ſarebbe(díce il Salmerone da noi già ci

tato ) l’interpretare in questa forma le profezie non

ancora avverate.

2 E pure tutto ciò non ostante, un Dottore di

grande ingegno, di gran dottrina, e di gran nome

trattando queſto argomento, à tutto potere ſi sfor

za di perſuadere, che l’Anticristo è ſimbolo di De

cio, di Diocleziano , e di altri à questi ſimili della

Chieſit perſecutori . Che Enoc, 8c Elia ſono figure

degli Apostoli. Che nelle calamità, le quali(giusta

la profezia di S. Giovanni )precederanno al dl del

Giudizio ſon figurate quelle , che precedcttero al

l’eccidio di Geruſalemme: e ſimilmente tutti gli al

tri futuri avvenimenti predetti dal Santo, prende

egli come ſimboli di coſe da gran tempo già ſucce

dute. E per addattar ueste da lui volute figure al

ſenſo preteſo, con ordegni finiflimi di ſottili argo

menti, e di conghietture, leggiadramente le tira, e

le contorce; e con una teſſitura di maraviglioſo ar

tifizio le. fà ſervire al ſuo intento . Opra maraví~

glioſa ſarebbe stata la ſua, ſe accoppiata baveſſe( il

che ben poceva )la ſodezza della‘dottrina coll’emi~

nenza del ſuo ingegno. Maimpcgno ſù il ſuo (com’

egli steſſo conſeſſa)l’imprendere sì straordinaria ſa

tica( à giudizio di grand’ huomíni non neceſſaria)

per contribuir nuove lodi à chi bastavano le anti

H- che.

\
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che. A ſrenar l’impero del ſocoſo ingegno , e del

ſuo affetto bastava- il riflettere , che níuno mai ſl

avvalſe delle coſe future rimore , 8c oſcure à ſpie

gar le preterite, che ſono notiſſime, e ben ſapute.

ln tanto non facendo noi( com’ egli ſà della pro

fezia un’ istoria)ci avvaleremo delle istorie per ſim

boli delle coſe proſetizate; ch’è la maniera comune

mente praticata da’ Santi Padri per dar luce all’o

ſcurità della profezia.
g Nè quì parlo delle antiche figure rappreſen-ſ

tanti la malizia, e le future battaglie dell’ Anticri

sto; sl per amor della brevità, sì perche non' man

cano delle recenti. Chl però ſuſſe vago di haver di

quelle alcuno indizio, legga il libro dell’Eſodo , e

incontrerastì in un Faraone, che nella cruda perſe

cuzione da lui moſſa à danno degli Ebrei; nel l’ec

ceſſrva ſua ſuperbia, e nella durezza dell’ostínatiffi

mo ſuo cuore fù ſimbolo vivamente eſpreſſivo del

l’Antictisto . Legga il primo libro de’ Maccabei, e

vedrà quanto bene ſi rappreſentino le peflìme qua

lità dell’Anticristo in un’Antíoco; huomo ſuperbo,

crudele, ſrodolento, ſacrilego: perſecutor dc’ ſervi di

Dio, nemico de’ buoni, ucciſore de’ Gíusti , e de

gno al ſentir di S. Cipriano, e di S. Girolamo di

eſſer preſo-di mira da Daniele nella ſua profezia

dell’Anticristo, c ſcelto per formarne una ſimililìi

ma immagine : e delle ſimili à queste ve ne ſono

nella Sacra Scrittura ſparſe diverſe in diverfiIuOglÎi.

4. Vengo dunque alle recenti , e trà queste la

prima , e la più famoſa .è Nerone , de’ nemici di

Cristo il Coriſeo, e sl fiero perlècutor della Chie—

ſa, che huomini per virtù, e per dottrina celebri

credettero, eſſer egli il vero proſetízato AntÎCrísto.

E ſcſi riſcontrino i costumi, e i fatti dell’uno con

que’ dell’altro,`ſi vedrà quanto ſi avvicinano le ſat

tezze
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tezze della figura à quelle del figurato-'Egli alpae

dell’ Anticristo amatore dell’ arte magica , amava

molto, e accarezzava tutti quei, che la praticava

no; e con tanta geloſia ne promovea l’eſercizio, che

con editto ſcacciò di Roma i Filoſofi dicendo, che

la Filoſofia faceva ombra all’ arte magica. Maeſiro

sì eccellente divenne in quest’arte malvaggia , che

in quella ſtagione ſù Principe di ogni ſorte di ma

gia, nè vi era chi lo pareggiaſſe: e quando coman

dava a’diavoli preggiavaſì con dire, che come Nu—

me ſuperiore comandava à i Dei.

5 Egli impuriffimo, ſuperstízioſi appellava-iCri

Riani, che perſuadevauo la caſtità , e castamente vi

veano : e crebbe tanto la. sfrenata sſacciatiſiima ſua

luſſuria, che non portava riſpetto nè anche alle no

biliſiime matrone.

6 Egli tanto crudele, che non venutogli fatto

che Agríppína ſua Madre di naufragio periſſe,crn

ddmente l’IÎCCÎſei e per adular il crudo ſuo genio

publiche allegrezze ſi ſecero, come ſe coll’ ucciſion

della Madre acquistata haveſſe la ſalute . Diede ù

morte i più diſcreti Senatori; moltiſſimi , e i mi

gliori Cittadini Romani; eper puro diletto di ſod

disfare all’. animo ſuo ſerino ſece dar fuoco alla Cit

tà; e mentre Roma ardeva , e gli abitanti piange

vano, egli à ſuon di lira cantava ſeſtante la rovi

na di Troia . Per cancellar poi dalle menti degli

huomini il concetto d’eſſerne ſiatol egli l’ Autore,

con eſecrabile impostura , per l’odio implacabile

contro de’ Cristiani, appoſè à questi il delitto. ne

sta ſu la prima perſecuzione , che ſin dal ſuo na

ſcimento patì la Chieſa: e quanto ſuſſe atroce può

conſiclerarſt dagl’ingíustiffimi'gastighi dati da Nero

ne à i Criſtiani falſamente ſentenziati per l’incen

dio di Roma . Ne fece mei-ire una gran moltitu*

H z_ dine,

?li-.l. z 0.0.1.;

Tuir.). r e.
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dine, `questí mesti in Croce, quelli sbranati da ea“;

ni; 8c altri ricoperti di materie bituminoſe, e con

ficcati per la gola à un falo, e datogli fuoco bru

ciargli in maniera, che venuta la notte ſerviſſero di

fanali. Mandò poi per tutto rigoroſi editti contra

i Cristiaui ; e tal macello di eſſr ſ1 fece in diverſe

Provincie dell’imperio Romano , che i Gentili in

Iſpagnadíviſandoſr , ch’ egli haveſſe già estínta la

Religion Cristiana, per eſaltarne il fatto come eroi

co, e degno d’un grande Imperadore, stimarono di

onorario con la ſeguente inſcrizione.'.

NERONl CL. Cms. Auc- PONTlf. MAX, l ,

On Pnovm. LATaomn. ET ms, Qur f…

nov… Gene” Hu”. suPERsTrTlo- ~~`~

nr.” INCHLCAR- PURGATAM.

Leggeſi di lui, che ne’primi due anni dei ſuo Im:

pero fù clementiſiimo', e di lodevoli costumi,.di

cendo di lui Seneca , che richieſto più volte ‘a lo

ſcriver ſentenza di morte contra :due ladroni, fat

taſi dar la carta, diſſe: Vellem ”eſci-re litera:: onde

Seneca eſclama : O dígmrm eater”, quam tradire”;

omne: gente!, (1m: Romaflum Imperium colunt! Ma

la poca durata di questa ſua clemenza l’accuſa d’ln

fignitore . Per acquistar buon nome nel principio

del ſuo governo, diedeſi à vogar`(come ſuol diſſi )

contr’ acqua; e poi tosto fece ritorno alle crude ma

niere del naturale ſuo genio: à guiſa di fiume, che

trattenuto à forza di argini , mostra per qualche

tempo piaceVolezza, e quiete; ma rotti alla fine i

ripari , ripi'glia il ſuo corſo al diſiartamento delle

campagne. Acconciamente diſſe colui à questo pro.

poſito

L . . Tam” ad more: natura rea-'Hit

Damnatos, fixa, c’r mutari ”eſcia . . .

7 Fix anche ſrmbolo çiell’ Anticristo Simon Ma;

S",
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go, cosl cognominato per l’arte magica che proſeſ

ſàva, e per eſſa oltre modo caro à Nerone . Con

quest’ arte diabolica molte coſe maraviglioſe ſace

va: come ſar camminare statue; mutar le pietre in

pane; trasformarſi in varie figure, e coſe ſimili; per

le quali mentre dimorò nella Giudea fece credere à.

molti ſuoi ſeguaci , ch’ egli era Cristo Figliuol di

`D10, Signor degli Angeli, operator di miracoli; e

che era diſceſo come Padre per ben de’ Samaritani,

come Figliuolo per i Giudeí, e come Spirito San

to per tutte le altre genti. Parti poi dalla Giudea

per Roma; e quivi accolto ſù per le ſue magie aſ

fettuoſamente, e con giubílo da Nerone ſavoratore

'di ſimil gente. Sparſevi le ſue menzogne, ch’ egli

era Cristo,e molti ingannò con i ſuoi prestigi. Ma

perche Nerone perſeguitava i Criſtiani veri, affin
che ſotto qnesto nome non patíſſero alcun danſinoi

falſl ſuoi Cristiani, inſegnò loro à publicamente ne

gare; e biſognando, adorar gl’ldoli . Sua bugiarda

dottrina ſi! , e da lui ſparſa la prima volta(come

riferiſce lreneo ) che l’huomo perche libero potea ſar

ciò che volea; potendoſi ſalvare con la grazia di lui,

e non per le opere buone. Per gratiam tnfltèmjhl

vari har/11””, ó* ”un ſecurldzzm opera jzzſm; é* li

bero: eſſe ſibi credente:. ”t qme tte/im, pofleflt age

re . Bindi nacque la sfrenata licenza preſaſì da’

.ſuoi ſeguaci di ſporcarſi in ogni ſone d’impurità;

havendone particolarmentel’eſempio da Simone lor

-Capo, datoſi in preda di una impudica donna chia

mata Selene( ò come altri vogliono)Elena.Perche

detto havea, che comandava à gli Angeli , promii

ſe, che col ministero loro ſarebbe per aria volato.

Feceſi nel teatro questa ſuperba millanteria:emen~

tre da i ſuoi diavoli era ortato in alto, per l’ora

zion di S. Pietro _cadde _ubitamente in terra rom

pen

l,c.uf.zo.
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pendoſi le gambe : e per deriſione del fatto ſcriſſe

Svetonio . [carm- primo ſlarr’m cana!” jflxra cubi

crzlum ejm, cioè di Nerone, decidir,ípſflmqtze truo

re reſpcrſit . Non cagiona maraviglia à noi sì in

felice volato; perche i diavoli ſostcnitorí di lui, al

tro cagionar non potevano, ſe non precipizí.

8 Ombra, e figura dell’ Anticristo ſi‘: Costanzo

Imperadore, come quello, che nutriva nel ſuo petto

tutti que’ vizi, che ſaranno propri dell’ Anticristo.

Fingeva d’eſſer Cattolico per guadagnarſi l’amor de’

Cattolici, epoi ſedurgli. Simulava Clemenzaquan

do estrema crudeltà praticava per opera de’ ſuoi

ministri. Voltò il ſuo pal-agio in Chieſà, per gli ab

bominevoli ſacrilegi , di ogni ostello più proſana.

Egli adorato come ſe ſuſſe più che huomo, 3c ono

rato col titolo di eterno, poſe la ſuperba bocca in.

Cielo, e pazzamente ſientenziando, negò la Divini

tà à Cristo Figliuol di D10. ln ſomma sì bene rap

preſentò le parti dell’ Anticristo , che Sant’Ilario

ſcriſsc di lui: Pflgnamm comm perjècutorcmſallen

tem , contra bÎ/Iem Handiefltem , contra Cbnstan—

tium Ania/”1] ma, É“r. E S. Baſilio attesta, eſſere

stata la perſecuzion di lui contra la Chieſa sìatro

ce, 8c orribile , che ſù stimata preludio della fiera

perſecuzione dell’Anticristo. t

9 Finalmente per dir tutto in breve ſenza mol

tiplicar più figure l’una ſimigliantiſſima all’ altra,

Antonino, Aureliano, Diocleziano con gli altri lm

peradori nemici di Cristo; e tutti gli Eretici , che

perſeguitano Cristo nella ſua Chieſa, tutti ſono om

bre, e figure dell’Anticristo; gli vanno come pre

curſori avanti, gli ſpianano la strada , e ſanno ciò,

che à ſuo tempo farà l’Anticrísto.

ro E perche la figura -è ſempre inferiore al ſi

gurato , le già narrare battaglie ſono come le di

,piute
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pinte in comparazion delle vere, e come l’ombraà

riſpetto del corpo . Le crudeltà ſofferte da i Cri

stiani ſotto Nerone, 8c altri empi lmperadori, tut

te le patiranno, ma più acerbe ne’ ſoli trè anni, e

mezzo, che durerà la perſecuzione dell’Anticristo.

lmperochc da una parte il nemico infernale caverà

ſuora tutte le ſue macchine; porrà in_ opra tutte le

ſue arti; e con astío incredibile farà quanto sît , e

quanto può per ſedurre i fedeli , 8c abbatterli in

quel poco di tempo, che gli rimane: eſſendo ſcrit

to di lui: Vee term, ó‘- mari , quia dcſcmdìt dia

bolm ad raos' habe”: ìram magnum, /Z'íem quad mo

dieam temp”: [za/;ct . L’Anticristo dall’altra parte

tutta l’arte ſua diabolica uſerà er tirarſi appreſſo

ſeguaci. Gli ſuoi primi artifizj diranno una ſantità

ſimulata, un’eloqucnza bugiarda, una liberalit‘a ſro

dolenta: promeſſe di ricchezze, eſibizioni di onori,

e carezze per adeſcare, Ove poi queste arti caſchi

no ‘a vuoto ,‘rivolterà l’animo alle minacce , à i

terrori, Se à i tormenti . Ma le armc ſue più ſor

mîdabîli , e più penetranti ſaranno i ſuoi falſi mí~

racoli, co’quali ſovvertirà moltiſſimi, e farà ſtrage

di Anime. Parlando di questa diabolica maniera di

combattere, ſcriſſe S. Paolo: Czzjm ef) crd-venta’:ſ1-

Gundam operazione”; Samme in 0mm’ *virtme , dr

ſign/'r, ó" pradjgíir mendacibm, ó- in omniſëduffia—

”e iniqm’tatir iis, qui pereunt. O che macchina ter

ribile` ſarà questaſdice San Gregorio )con cui darà

ſcoſſe gugliardiſſime alle menti umane! Soggetterà il

fedele Martire di Cristo il ſuo corpo a i graffi di

ferro , à gli ardorí del fuoco , à i ſpaſimi dell’e

culeo , e à mille altre ſorti di acerbi tormenti ; e

ſperando da Dio conforto nelle ſue pene a vedrà

operarſi prodigi dal ſno carnefice. Cui-15 tano-virtus',

dice il Santo, non ab ipjò COSÎHÌIÎWÌÌZſKÎIdU qua

‘ tia

vlfu. una.

I. 17,47;”.
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:ſamy-,quando ir, qui flagrír crucíat,ſignír cor-uſim?

Che virtù ſoda, che Fede viva, che cuore intrepi

do allora vi vorrà, e guernito di Criſtiana fortez

za per non cadere? Più illustri, e perciò degni di

più glorioſe corone , díſſe S. lppolito , ſaranno i

Martiri di quel tempo di quel che furono i Mar

tiri de’ primi ſecoli: imperoche non combatteranno

con Tiranni pure ombre , e figure dell’ Anticristo;

ma petto à petto con lui in perſona ; lo ſmenti

ranno ſul viſo , ſcherniranno 'le ſue arti malvagge,

e di lui glorioſamcnte trionſeranno. '

CAPO Vil.

Con eſempj di alcuni grandi :Denti

ſi dimoſtra , cheſanì coſa pericolo:

ſu non attendere è iſègm'fl' qua

li Precarremnno alla *venuta

dell: Amicrrsto .

ì E alcuni grandi eventi , e {è ne leggon'

molti sù le Sacre Scritture, toccanti ò una

particolar perſona, ò nazioni intere, furo

no per divina diſpenſàzione preſagíti con

ſegni; chi può dubitare, che IDDIO farà

precorrer ſegni, e questi non. oſcuri alla venuta del

-l’Antícristo , che ſarà flagello univerſale , che fari;

ſentire i ſuoi ſcoppi per tutte le parti del mondo?

Le creature steſſe inſenſate, ſcriſſe Seneca, con una

naturale , & occulta legge non mandan fuori di

repente i loro, effetti; ma ne inviano prima Fome

. o

*l
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ſorieri, o banditori i loro ſegni. Tempeflar min-atm‘

ante-quam ſurgat ’; crepa”: cdi/ida ami-:quam cor

mant; pranantìar ſum”: incendit/m. Ma è costnme

di D10 più certo, e proprio della ſua bontà, e cle

menza (dice S. Girolamo) ſar precorrere i ſegni alle

calamità più ſonore . CIerrzerts` , ’ó‘ ‘benigflus Dem_

ſemper prxnflnciatione futura inſert ſuppli‘cia . E ›

qnesto ci addita ’quel carro di fuoco deſcrittoci da `

Ezechiele ; in cui ſedendo I-omo come vcndicatot

delle ingiurie , menavaſi avanti un orribile strepi‘to

y di ale, ſimile al ſragor che ſanno -le acque , che ò"

precipitoſamente corrono , ò agitato dalla tempesta

ſi rompono al lido . Audit-bum ſhrmm' alamm quaſi

i jim-um aquamm multamm . Non hà cuor di ferire

chi grida al nemico, e l’ammoniſce che ſugga : nè

äuol porre in ceppi il ladro chl gli paleſa le infifl

ie. ~ `

z Per ſar accorti i ſuoi fedeliCristo Signor no

stro, non vuol che l’ultima tribolazíone maggior di

quante ne hà vedute, e ne vedrà il mondo, ſucce

da all’ improvíſo; ma ne. ſarà precorrere alcuni ſe

gni ; affinche in vederli ſi preparino al combatti

mento: e guai à coloro , i quali allora viver-anno

ſpenſierati . Accaderà loro ciò che accade à i ne

ghittoſî naviganti ,' che vedendo rinſorzarſr il ven

to, ò‘ſiedono pigri, ò giacciono ñſonnaccl-Ìioſi, ſenza

prepararſi, e trovarſi pronti adevitar i pericolidel

la tempesta,.che minaccia. Vero è, che non ſappia

mo quando 'ciò~ſarà; ma avvicinatoſi il tempo, che

ora è oCculto, precorreranno à quella_ tribola‘zione

i ſuoi ſegni, de’ quali appreſſo ragioneremo Et— ò

quanto differentemente ſi `troveranno allorai ſpen

ſierati da ihen accorti, i quali ſi ſaranno ſerviti in'
bene di tali ſegni! ſi ~ ~’

3 ‘Ineſcuſabile ſüpercíò Faraone, chediſpljèZZR-l "

ti'
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ti i tanti , e sl evidenti ſegni , con i quali [omo

l’ammoniva, incolto ſù alla fine dall’ultima inevi

tabile ſciagura ben dovuta all’ indurito ſuo cuore.

A‘vviſollo [omo la prima volta con quel ſegno por

tentoſo dell’acqua del ſiume mutatatin ſangue ; _e

con la giunta di un nuovo prodigio, che per ſet

te giorni continui, quanti appunto durò questo ſè

gno, quell’isteſs’ acqua del fiume per gli Ebrei era

pura, niente mutata dall’ eſſer ſuo naturale,& atta

all’ uſo; ma per gli Egizziaui era ſangue. Tornato

inutile questo primo indizio del giusto ſuo sdegno,

lo avviſa IDDro col ſecondo delle rane à prima vi

sta men grave, ma in fatti più molesto, e più ſen.

ſrbile del primo . W110 ſi fermò nell’acqua ſola;

ma questo più ampiamente ſi disteſe . Gli eſerciti

innumerabili delle rane occuparono le campagne;

empierono della lor moltitudine le caſe , c diſcac

ciarouo gli abitatori fin da iletti. SÎimmergevano

à ſolte ſchiere ue” pozzi _, tramiſcliiavanſi ne’ vaſi

con le vivande; ammonticchiavauſi sù le menze;ſa—

cevano di ſe addobbo sù i piatti; nè v‘ era luogo

ove poteſſero gli Egizziani vivere-,oſenza l’incom

modo cagionato dalla moltitudine; ò ſenza lo fire.

ito delle voci-’foche, e diſſonanti; ò lungi dall’or

ribil ſetore delle moltiſſime rane morte, e marcite.

Questi, 8c altri portcnti , che in tutto ſuron die

ce, vani tutti riuſcirono, e ſenza frutto; nè ſuron

bastanti à piegarlo che liberi laſciaſſe andar gli

Ebrei, come Ionio per mezzo di Mosè gli coman

dava. Ma la maggior ſua stolidezza, `a mio credere, '

che gli tirò addoſſo la totale irreparabil rovina ſi!,

che vedendo le acque del mar roſſo addenzate co

me pareti dall’ unove dall’altro lato, laſciar libero

in mezzo, 8: aſciutto il paſſo à gli Ebrei ſuggiti

yi; e potendo penſare, eſſer quelli con sì räro pro

. ,igio
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digio favoriti dal Cielo; allora più pazzamente in;

naſprivaſi ,- e furibondo inſeguivalí a. Onde palſati.

già miracoloſamente gli Ebrei , [e acque prima i.

prò di questi indurite, à ſuo danno ſi ſciolſero; e
morendo con tutto il ſuo eſercito annegato nelſſ-`

l’acque , precipitò nell’ inferno ad arder nel fuoco‘.`

4 Ma ſe furono questa volta beneficati da Dro

gli Ebrei, ne’ tempi da noi meno lontani in una

ſciagura grande incapparono; perche nè ſ1 prevalſe

ro della predizion ſattagli da Cristo, nè badarono a

i ſegni, gran tempo prima lor paleſati, e poſcia pre

ceduti al deſolamento della famoſa Geruſalemme. l-l _ -

primo ſegno, che Cristo ne diede, affinche in ve—

dendolo ſi metteſſero in ſalvo , e sfuggiſſero quel

lagrimevole eccidío ſu, chevvedrebbero profanato il

.Tempio . Cum *vide-riti: abominatíonem dejòlationís ,

qrm dif?” est à Daniele Propbem , flamem in loco

jimEZo, qm’ leg-it intelligar, mm* gm’ in Jude-iſa”:

,fagiant ad monte:. Ma divenuti eſſi per il peccato

ſimili à i bruti, quibuſáffl‘est intelleffm (come par

la il Profeta David ) non ſolamente traſcurarono

queſto ſegno già avverato ; ma nè pur provider-o

a ſe steſſi in vederne il ſecondo ', che fil, la `Città

dalle copioſe truppe Romane minacciata d’ aſſedio.

Cum autem *viderìtír circumdarz' ab exercim _lem

flilem ,~ tune-‘ſvitare quia approPinqua-vít deſolatio

:jet: E perche [omo quando gastiga non ſt dimen

tica della clemenza, permiſe , che questo aſſedio fuſ

, ſe lento, e con la lunghezza del tempo daſſe luogo

allo ſcampo, che 'poi per loro -traſcuranza gli vEbrçi '

C

_I

Karan”;

.1’

"Pſi-ln., :.9:

ì

u.

non hebbero. Nè ſia diſcaro àchì legge, ch’ i0 ram- _

menti ciò che aVVenne à idiſgraziati Ebrei per-non

por mente, come doveano, nè ‘a questi ſegni, tread ‘

altri prodigi per loro_ avvertimento allora veduti.

‘ s L’ abbominevole deſolazione ,del Tempio eſſi

* 1 z_ _i 'la
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la videro ; perche in quella stagione videro depra;

vati i ſacri Riti, avvilita la maestà delle cerimonie;

8c introdotto il mal uſo de’ ſacrifizi. Videro le ſor;

dide ſceleragini, e i ſcandali de’ Sacerdoti divenuti

profani; le irriverenzc ,i ſacrilegj , e gli omicidi,

che ſenza riſpetto commetteVano nel Tempio i ſce

'lerati Giudei: abbominazioni antívedute , e piante

’da lſaía: Jaſiiria-babírawr in ea, mmc autem ba

‘micidx. E tutto ciò non ſolo ſenza freno, ma con

pretesto di zelo; facendoſi Credere difenſori della Leg

ge, e della libertà , intitolandoſi perciò Zeloti . E

qual deſolazione del Tempio di questa più abbomi,

nevole? Tutto ciò eſii videro co’ propri occhi, n33

ciechi di mente traſcuraronlo. - -- . ,

-6 L’aſſedio poi di Geruſalemme, che fui] tem;

p0 della fuga lor conſigliata da ~Cristo per no‘n in~.

cappar nelle mani de’ nemici, fù pur meſſo da eſli

in dimenticanza ‘; e questo tempo non 'ſir brieve .

Imperoche all’ impreſa di Geruſalemme fir da Ne.

rone in primo luogo_ mandato Cestio : ma questi ,

fattaſi valida reſrstenzía da í Giudei, lì ſalvò con la

fuga. Di là à ſei meſi da Nerone steſſo ſir ſpedito

* Neſpaſiano, il quale conſumò trè anni interi nella

. eſpugna'zione di tutta la Galilea, e di tutte le Cit".

tà della Giudea, à riſerva della ſola Città di (Jeru

ſalemme. E .mentre diſegnava di piantar l’aſſedio à

questa Capitale, giunſegli avviſo, che Nerone era

morto . In tal circostanza fil acclamato Veſpaſiano

Imperadore dall’eſercito, econvennegli commette*

re questo aſſedio, e tutto il corſo della guerra à Ti

to ſuo figliuolo, per andar egli à Roma ,come fe—

ce , per dar`aſſetto alle faccende della Republica.

Tito-ſir lento alquanto, nè cinſed’aſſedio la Città,

ſe non dopo un’anno, e mezzo nel di di Paſqua; e

dopo ſcimeſr la preſe, e devastolla.lnquell’anno,e~

. ‘ ' mezzo,
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mezzo, che durò la lentezáa di Tito fi acceſero ſe

dizioni , c guerre intestine trà i Giudei medeſimi.

Gli Zeloti da noi ſopra mentovati occuparono il

Tempio 3 e ſacendovistrage di Cittadini , riempi

ronlo di ſangue, e di cadaveri. Per inſrenar la fe

rocia de’ Zeloti , e ſermar il corſo alle loro inſo—

lenze , chiamarono i Cittadini un Capo di maſna~

dieri detto Simone, e introduſſerlo nella Città: ma

ſir peggior di que’ primi queſto ſècondo, e portoſſi

da crndel nemico chl fil chiamato in aiuto. Con

cioſiache egli, e tutti i ſuoi ſgherri come ſe venu

ti foſſero à dar il ſacco, devastarono il tutto;met—

tendo ogni coſa à rubba, e tagliando à pezzi chiun~

que trovavano.

7 Molti altri prodigi apparvero nel principio di

questo aſſedio, ſegni della proſſima distruzzione di

Geruſalemme predetta da Cristo : trà i quali narra

Gioſeſfo Ebreo , che due ore prima del naſcimento

del Sole à gli otto d’Aprile fù veduta attorno al

Tempio una gran luce come di mezzo dì:cl1e per

un’anno intero nn’orribil Cometa à figura di ſpa

da stette come minaccevole ſopra la Città: la por

ta orientale del Tempio, la qual era di bronzo, e

sl peſante,*che appena‘. venti huomíni potevano muo

verla, di notte tempo da ſe ſteſſa ſ1 aperſe. Avanti

al tramontar del Sole ſuron veduti per l’aria carri,

8t eſerciti armati ; 8c il giorno della Pentecoſte .-ſi

udl ncl Tempio uno strepito , 8c una voçe , che

diſſe filigremm him' . Alcune di queste coſe rac

conta anche v.Tacito nelle ſeguenti parole: Vtſnfpc‘r

Carla-m comu-”rare aci”, rmilimría arma, ó‘ſm’n’

to ”alzi-vm igne- col/”cere Templar”. Expmzſóe reper

m delfiórì forex, ó“ medita major [HH/mm] max, ex

çedere Dear ; ſimlzl ingenr mat”: ”cadenti/4m.

8 Havea detto Cristo Signor. nostro , cge veñ'

~ uti
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dutí iſegni già detti, tosto ſuggiſſero ‘a imonti:ma

tardi‘ſi accorſero i Giudei eſler lor neceſſaria la ſu*

-ga . Fuggendo i miſeri quando non era più tem

po , alla rinſuſa , e‘ sbigottiti penſavano di ſalvarſi

ne’ monti della Giudea; ma le milizie Romane,che

occupati gli haveano , mandarono à fil di ſpada le

numeroſe ſchiere de’ ſuggitivi , che incontravano.

ſenza perdonare nè ad età, nè à ſeſſo.- Entrati poi

nella Città vittor’ioſi i Romani , devastaronla con

ucciſioni , & incendi ; e ſeimila Giudeí, che ſede

prestarono à un falſo Profeta , che prometteva da

parte di D10 lo ſcampo à chiunque nel Tempio ſi

ricoveraſſe; disteſoſi colà il fuoco, vi ſuron tutti di

vampati, & arſi. Non così i Cristiani, i quali oſſe

quioſi , 8( ubbidienti alle predízzioni ſattene da

Crísto , nè ſenza ſpecial lume di Dio, come dice

Euſebio, ſuggirono `a tempo debito à i monti dalla

Giudea lontani; e ſermaronſi, come ſcrive Epiſanio,

di l‘a dal Giordano nella Città detta Pella, ove tra.

ſportaro‘no tutte le lor maſſarizie: e con pia provi.

denza anche la Catedra_ Veſcovile di S. Giacomo,

la quale , dice Euſebio, che à ſiio tempo conſerva

vaſi *intatta: ma ſarebbe stata in quell’ incendio del

la Città conſumata dal fuoco, ſe laſciataſi ſuſſe in

Geruſalemme . E con ciò verificoſſi ne’ fedeli oſſer

vatori delle predizioni di Cristo quel che stà ſcrit

to ne’Proverbj: me afldìc‘rít aóſqfle terror-ere

quia-ſcrl; (’3‘ aármdantia perfruetur, timore nia/0mm
ſublflto. All’ inc0ntro vgl’increduli Ebrei diſpregiato

ri della predizion 'Fatta da Cristo di un tanto ecci- 7

dio, e de’ ſegni ’di sì gran rovina lor chiaramente

ſpiegati, ſoggiacquero a flagello sì grave, che come

riferiſce Gioſeſſo Ebreo i ſoli morti in questa gucr.

ra furono untmilione, e cento mila: gli venduti à

viliſlimo prezzo per iſchiavi, novantamila: moltiſſr

 

mi
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mi tenuti per pompa del .trionfo; 8t altri in 'gran

numero riſerbati à distribuirſi per diverſe Provin

cie à Combatter con le fiere ne’ teatri.

9 Nè laſisio di dire ciò che notò S. Girolamo,

clte à ſuo tempo givano gli Ebrei nel giorno an

niverſario della distruzzione di Geruſalemmeà pian

ger sù quelle rovine la perdita della Patria: e per

eſſervi ammeſſi pagavano i ſoldati. E fit queſta pur

pena del lor peccato : che havendo comperato un

tempo il Sangue di Cristo, comperaſſero poi le lo

ro lagrime; *Dr qui quondamffono paroledel‘ Santo)

ernemm Sanguinem Chi/Ii, ema”: Iacbrymflxſuar.

Molti altri ſimili eſempi potrebbero aggiugnerſi,che

per brevità ſi tralaſciano; bastando ſol questià per

ſuadere la vigilanza da Cristo inculcata, non ſaperi*

doſi da noi con certezza il tempo della naſcita ›, e

'dell’ lmperio dell’Anticrísto. E però ſentimento ve

riſlimo de’Santi Padri, e de’ Dottori, ch’egli ver

ra non molto tempo avanti al fine del mondo 5 e

che la ſua venuta ſarà fondatamente compreſa per

alcuni ſegni , de’ quali alcuni perſuaderanno çſſer

proſſima la ſua venuta; altri eſſer già venuto; eno]

quì di tutti distintamente ragioneremo.
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Segno dellaproffima *venuta del! Mt}

ticriſio lapredìmm’on del Va”:

gelo per tutto il manda.

r Egno certo, 8c infallibile della proſſima vel

nuta dell’Anticristo ſarà, il vederſi ſpar—

ſa per tutto il mondo la luce della Cri—

stiana Religione , e predicat’o à tutte le

nazioni, che ſono ſopra la terra il Santo

Evangelo. Habbiamo questa certezza dalla bocca di

Cristo nelle ſeguenti parole registrate in S. Matteo.

Pmdícabitur hoc Barrage/iam Regni i” ”ni-verſi) .

Orbe in testimbflillm omnibus gentióm, G‘ ”ma *ue

l. 'Rf-u[

.Al Cola/ì. x,

m‘et conſummatío.

2 Per quanto hò potuto ſcorgere, il Criſosto

m0 ſolamente, ſeguitato da Teofilatto ſu'o compila- ñ

tore fil di parere , eſſerſi adempiuta la predizione

della predicazion del Vangelo per tutto il mondo

prima dell’eccidio di Geruſalemme; e che ſolo per

a conſumazione, ò distruggímento di quella Città.

fù dato da Criſto il ſegno della propagazion del

Vangelo , che dovea precorrere come testimonian

za dell’ amor ſuo verſo i Giudei, edella perfidia lo

ro contro di Cristo; affinche ſenza ſcuſa rimaneſſe—

ro, ſe abbandonati effi , ſcelto ſ1 haveſſei Gentili.

Fonda‘il Criſostomo il ſuo diſcorſo sù le parole di

SanPaolo à i Romani : Fider -veflra annunciata"

i” Imi-verſi) mundo. E nel medeſimo capo di quel

la lettera: 1” omflem rermm cxiw’r fimus mmm@

i” fine: Orbis term Air-ba comm. Di più ſcriven

do ‘a i Coloſſenfi r froprer jpcm , quam audi/?few

’Verbo
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*verbo *ver-**caril- Er-angclíi, quod pei-mm': ad ‘EOS ,ſſ

cat É' in ”ni-verſi) mando ej} , ó* fruffifica: , ÒÌ

creſcit.

3 Nè deve cagionar maraviglia, che il Criſosto

mo così ſcriveſſe 5 mentre le parole di San Paolo

furono da lui letteralmente preſe per muovere à

penitenza i peccatori coll’orror del vicino Giudi—

zio; e non figuratamente, come concepite le have-a

il gran Dottor delle genti, e come or ora noi ſpie

gheremo. E che ſia così, la ragion lo dimostra: per—

che non può dirſi ſenza farſi ingiuria all’ inſigne

dottrina del Criſoſtomo, ch’egli non ſapeſſe eſſervi

moltiſſimi luoghi nel vecchio , e nel nuovo testa

mento, ne’ quali figuratamente ſi parla: e che allo

ra ignoraſſe eſſervi molte nazioni, alle quali nell’e

t`a ſua non ſi era per anche fatta la predicazion del

.Vangelo . Vivea in quella stagione il gran Dottor

S. Agostino, che ſcrivendo ad Eſichio diſſe (e po

teva ſaperlo anche il Criſoſtomo ) che a’ ſnoi gior

ni non era promulgato ilVangelo per tuttoil mon

do: il che ne’ tempi ſuſſeguenti ſ1 èveduto eſſer ve

ro . Nè parlo quì di quelle nazioni , le uali ab

bracciarono un tempo la nostra Santa Fede, e do

poi fatto ritorno all’infedeltà, ritornaron di nuo

vo al Cristianeſimo: ma parlo di quelle, alle quali

non prima del decimoquinto ſecolo di nostra ſalu

te fù predicato la‘ prima volta il Vangelo.Saravvi

giunta in qualche paeſe d’infcdeli ò per la vicinan—

za, ò per lo commercio de’ Cristiani la notizia, ma

non la predicazione, della qual qui ſi parla. ‘

4. Havea ſcoperto il celebre Cristoforo Colom

bo Genoveſe nell’ anno millequattrocentonovanta—

due alcune Iſole dell’America all’ Europa più vici

ne, dctte Piccola Spagna , Cuba, e Giamaica. Ma

perche poi nel millequattrocentonovantaſettc Ame:.

nco
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rico Veſpucci Fiorentino in `:gran parte la ſcopri per

mare, da lui preſe il nome. Scrive Diodoro Siculo,

che ne’ tempi antichi ſolcando alcuni della Fenicia

il mar dell’ Africa, furono da una furioſa tempesta

per molti giorni sbattuti; e che finalmenteà lontaó’

~ niſſime parti dell’Oceano ſoſpinti , giunſero ad un’

Iſola di ſmiſurata grandezza ſituata dirimpetto al‘

l’Africa verſo l’Occidente. Quçsta( à parer de’ Geo

graſi)ſe ſi conſidera la grandezza, 8c il ſito, altra eſl'

ſer non può , che quella oggi chiamata America .'

Soggiugne Diodoro, che havutane la notizia, ten

tarono quella navigazion gli Europei ; ma i Car

tagíneſi impediron loro colà l’ acceſſo; ò per gelo

ſia( come 'penſa l’isteſſo Autore)ò pure perche ſe

mai ſcíplalche grave infortunio la loro Patria patito

have e, volevano per lor rifugio que’ paeſi rimo—

tiſiimi, e da altri non ſaputi. Fit intermeſſa (nonſi

sà perche,nè quando )dagli Cartagineſi quella ila-'

vigazione : e da que" tempi. antichi fino- al mille

quattrocento novantaſette andò quella gran parte del

mondo in dimenticanza. ln questa grand’lſola,che

(come ſcrive un iuſigne Geografo ) uguagliar ſi può

nellatgrandezza all’ Europa, all’ Alia ,› e all’Africa

inſieme unite( per lo che ap ellaſi mondo nuovo)

per eſſervi dal tempo del Ve pucci in poi entrati i

Sacerdoti Cristiani, entrovvi la Cristiana Fede: nè

vi è chi con buon fondamento dir poſſa , eſſervi

entrata in tempi più rimoti. '

5 Resta fin’ ora incognita la grand’ lſbla della

Terra Australe detta Magellanica , che à parer de’

Geografi none forſe inferiore nella grandezza à cia

ſcuna delle altre due , cioè all’America , ò à questa

da noi abitata , che abbraccia l’Europa, l’Aſia , e

l’Africa . Par incredibile , che ſia una sì gran parte

del mondo affatto diſabitata : Ma chi -vi è fin’ora,

i che
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che’ ci dia contezza di eſſervi stata predicata la no

stra Santa Fede, nOn ſapendoſi altro di eſſa, che il

nome appropriatole di chi fit il primo à ſcoprirla?

Spiegano alcuni le parole di San Paolo: Fides ave—

flra annuncia!” i” :mi-verſo mando, dicendo, che

con eſſe, il Santo Apostolo non volle dire , che la

FedeCristiana ſi predicava per tutto il mondo; ma

volle lodare i Romani per haver creduto in Cristo,

e che per la divina Grazia per tutti i paeſi , che

nel mondo eran ſoggetti all’ lmperio Romanoſi ce—

lebrava eon ſomme lodi la lor vera credenza, e la_

costanza della loi~ Fede. Ma quelle parole Fides *ve- "

_(lra annunciata” ſignilicano altro che darſi lode à

i Romani per haver abbracciata la Religion Cri

stiana.

6 Figuratamente dunque parlò ne’ citati luoghi

S. Paolo: e volendo ſignificare, che in molte parti

del mondo eraſi ſparſa la ſalutevol ſèmenza ’della

divina parola,'e che gran frutto faceva, diſſe come

per iperbole, eſſerſi annunziata il Vangelo per tut

‘ to il mondo. Così per iperbole diſſe figuratamente

San Luca: Exit': ediffzlm à Carfirre Aìlgusto Il: de

ſcriàeretm' animi-ſar Orbit : dovendoſi intendere

intimato l’editto di Ceſare à tutte quelle Provin—

cie, che nel mondo eran ſoggette all’Impcrio Ro

mano: non potendo egli eſſercitar giuriſdizioneove

non ſi stendeva il ſuo dominio . lperbole è quella,

che ,ſi legge nel Deuteronomio: ?Ji-be: murarie uſi

que ad Crt-lam: volendo ſignilicare, che le mura di

quelle Città erano altiſſime. E in S. Giovanni: Ec

ee tom: manda: post ipſum abiit: e vuol dire, che

moltiſſimi eran quelli, che ſeguitavano Cristo. Iper

boli ſono queste altre: 5m” autem, ó* alia malta,

grz-e ſi ſcribamur per fingula , ”ec ipſum arbitror

manda”: capere pqffi eo: qui ‘/Èribcndl' ſu”: lióéox:

K z

Le:. a;

Duk”. | . ”i

jo: ra.. lg.

i” n.15,'



[and. 3.1.'

Pſalìñ. lo‘.

MAP:Iufl. a.

'l’09

(jnll u. i”

Jura-p.68.

.Aux ef. 5g,

ed Pauli”.

.Apc. 15.5.’

76 ULTl'ME BarrasLr-z

E nell’ Eſodo: Terra qll-S flm’r IaFZe, C7?- melle . E

ne’ Salmi: Aſcendtmt uſque ad Cm105,Ò'deſèe”duflr

uſque ad abyflor. Molte altre iperboli oſſervarono sù

le Sacre Scritture Iſidoro PBluſiota, Cirillo,e Sant’

Agostino.

7 Per lo che la predicazion del Vangelo per

tutto il mondo , ſenza che vi ſia parte alcuna di

elſo, nella quale ſr ignori il nome, e la Legge di

Cristo dovrà indubitabilmente verificarſi quando il

mondo ſarà vicino al fine: e ſarà ſegno della proſ

ſima venuta dell’Anticristo, e del dì del Giudizio

univerſale. Allora à tutte le nazioni ſ1 predicherà;

vi ſaranno Chieſe per tutto; ſ1 ordineranno Sacer

doti, ſovrastaranno Veſcovi, e fiorirà l’Eccleſrastica

Gerarchia. Per i ſette Angeli veduti da S. Giovan

ni, dice Ruperto, Beda, 8c altri, che s’intendonoi

Predicatori. Haveano quelli ſette ampolle piene di

gastighi da ſpargerſr ſopra tutta la terra: ma le am

polle erano d’oro: 8c erano ‘gli Angeli vestiti dili

no puro, ò come altri leggono, di pietre . Intime

ranno allora i ſervoroſr Predicatori per ogni parte
del mondo iſigastighi , che ſovrastano à i peccato

ri: ma uſciranno le loro parole da’ cuori d’oro’ CÎOè

pieni di carità, e di amore; per ſola brama di ve

der tutti emendati , e ſalvi . Compariranno Vestiti

di lino puro, e bianco, ò pur di pietre: e con ciò

vuol ſignificarſi la purità degli Apostolici Predica

tori del Vangelo ſenza veruna macchia di paſſione

men Ordinata; e che ſaranno ornatí di eccellentiſſr

me virtù come di tante pietre prezioſe.

8 E la ragione steſſa perſuade , che à tutte le

nazioni ſenza eccettuarne veruna ſia stata in quel

'tempo predicata la Fede Cristiana : perche doven

doſr candennar da Cristo Lreprobí per non haver

zoluta ricevere la ſua Legge , come stà ſcrièto in

an
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San Marco : però non crediderit condcmnabz’

mr; è neceſſario al parer di San Girolamo,che pri

ma ſia loro annunziata la Fede' di Cristo, per po

terſi giustamente pronunziar la ſentenza contra i

ribelli. Laonde sù quelle parole di Cristo: Pra-dz'

cabx‘mr ba:: Evangelizzm regni i” anima/ò Orbe i”

tejlimoniflm omnibus gemíbm; laſciò ſcritto il San

to Dottore: Signum Dominici {Id-vent”: est Ewa”

gelíum i” toto Oràe pmdícarí, ”t ”ullm ſi; excu

jhàz'lis . lneſcuſabili però ſaranno quei Gentili , i

quali uditane la fama, ancorche non la predicazio

ne, per viver coſtanti nelle loro' ſupcrstizioni , nul

la ſaper vollero della noſtra ſanta Religione . Miſe

ri anche quei, à i quali per giuſti giudizi di D10

non è penetrata fin’ora nè la ’notizia, nè la predi

caziou del Vangelo; 8c oſſervati non hanno i det

tami della natura inſeriti ne’ cuori umaní.Saranno

questi per i loro peccati come rei giudicati-(231’61

li però , che non hanno 'mai traſgredita la Legge'

naturale, e nulla udito havmnno della Cristiana, ſi

depoſitano da noi nell’ampio, 8c amoroſo ſeno del*

la Previdenza divina . Et uſolla Sua Divina Mae

- stà(come lcggeſi nella vita del gran Servo di Dio,

il P. Giuſeppe Ancbieta della Compagnia di Grrsù)

con un Gentile carico d’anni da lui menati, con

rara innocenza . Viaggiava il detto Padre per gli

alpestri luoghi d’Itannia nel Braſile ; 8c inoltratoſl

in un orrido, e folto boſco, ove fuor d’ogni ſua

voglia da forza ſuperiore, e con istraordinarj inci*

tamenti ſentivaſi tirato ; vide giacer come ſpirante

in terra un Vecchio per la canutezu, e per l’aſpet~

to venerabile ; che per il viaggio di molti giorni

fatto dal ſno paeſe ( e può crederſi per divino 'in

stinto ) non potendo per le ſmarrite forze format

parole, ſe _ſegno con la mano, che a lui il. Padre ſi

AC*
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accostaſſe. lndi fattaſi violenza diſſe: Padre,presto,

già è gran tempo che v’aſpetto; e rimiſe il capo `a

giacere in terra. E perche il Padre da tutte le cir

costanze del fatto compreſe, che colui havea ſicura

caparra di non .morire prima di arrivare chi gli po

teſſe mostrar la strada del Cielo ; eſaminatine bre

vemente i costumi, trovò, di non baver traſgredi

ta la Legge di natura con colpa mortale-.Onde am

maestratolo ne’ misterj della nostra Santa Fede, lo

battezzò ponendogli nome Adamo. Allora il buon

Vecchio benedícendo. Dio, e del ricevuto beneficio

ringraziandolo, col capo chino, e con le manigiun

te al petto reſe l’Anima rigenerata col Santo Bat

tefimo al ſuo Creatore. .

9 Dal già detto ſi cava, che variamente opina

rono alcuni in questa materia: Non dico de’ Santi

Padri , i quali parlano della venuta dell’Anticristo

come aſſai vicina alla loro stagione , e pure ſono

'ſcorſi molti ſecoli da che ciò ſcriſſero: e fit questo

più veramente un lor ſoſpetto, che opinione aſſer

tivamente concepita ; pretendendo ſolo con quel

modo di parlare di ſcuotere, e destare col terror del

proſſimo giudizio gli animi addormentati de’ pecca- -

tori. Parlo di quei, che in questa materia ſenza la

guida delle Sacre Scritture, come navi ſenza timo

ne dieder ne’ ſcogli. Fà ricordo il Dottor &Agoſti

no di alcuni vaueggianti , de’ quali chl diſſe ,l che

quattrocento anni dopo la ſalita di Cristo in Cielo

dovea finire il mondo: chl dopo cinquecento,echì

più liberale, dopo mille. Nè mancaron di quei che

diſſero, che la Cristiana Religione non più di tre

cento ſeſſanta anni dovea durare . Ma il contrario

evento ben perſuade, di non haver ſidataloro‘ 11mm

la chiave di qucsto gran ſecreto.

io Aſſai celebre è quella opinione ſparſìda i

a
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Rabini come vaticinio di un certo Elia , che il

mondo non debba durar più che ſeimila anni; at—

tri’buendone duemila alla legge di natura, altri due

mila alla legge ſcritta, e duemila alla legge di gru-r

zia. Riferilcono questa ſentenza Giustino, lreneo,

S. Girolamo, S. Ilario , e Lattanzio , ſenza ribut

tarla. Ma quanto ſia vera ſi deduce dal calculo di

Cornelio, il quale dice, che Mosè nacque nell’ an

no dalla creazione del mondo duemila trecento ſet

tanta quattro; e prima della venuta di Criſto anni

mille cinquecento ſettanta lei. Donde ſi ritrae , Clic la

legge di natura durò più delli duemila anni, e la

ſcritta molti ſecoli meno. Ragionevolmente &Ago

stino riprende coloro , i quali ardiſcono aſſegnar

tempo certo alla venuta dell’ Anticristo , mentre

ſappiamo, che domandando à Cristo i ſuoi diſce

poli: Domir-'e ſi bat: i” tempore rcstitzm ”gran-_If

raeIPfit loro riſpoſto: N0” est *vtstrz/m 7701-7? tfr/Iſla—

ra, 71:1 momento, me Pater- pystfl't inſita pote/.Fate.

E conchiude Agostino con dire: Fri/ſtra ígirtzr a”

flos, qui [mi: ſxo-”lo ”manent computare-,ac defini

re conamur, cum boe faire, non efle noſtrum ex ore

t'eritatir aadíam‘m. ~ r

ll Pietro Galatino oltre al libro intitOlato de

arcuri-"r Fida’ mysteríir contra JfldáO-î, ſcriſſe dicce

libri ſopra l’Apocalilſe dedicati all’ imperador Car

lo V. e come riferiſce Cornelio, che. ne hà letto il

manuſcritto nel-la libraria Vaticana, parla questo Au~.`

tore come l’Abbate Gioachimo à maniera di Profe

ta. Tratta, ſL-nza però diffinire tempo certo, degli

ultimi ‘calamitoſi tempi della Chieſa, delle ſue per-

ſecuzioni, e di varie coſe, che allora avverranno.

Dice particolarmente che vi ſar'a un Papa di ange

lici costumi, di gran dottrina , e d’inſigne ſantità.

Tutti ammireranno le ſue eroiche virtù, e daranno:.

L.

jnflinquj l.

dd Gun:.

1:01.14.

Hier” ep, z 9.

ad c7”.

Hal-r. dla”.

, .

L18., 7.:.) l,

Corp. End.:

-AEó-ip. x .7.

Cornelia 1‘”

[cpr-.viper.
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lodi à Dro per haver dato alla Chieſa un sl ſimta

Pvastore. Sarà tanto modesto, e tanto umile, che à

niuno permetterà inchinarfià baciargli il piede. Si

come Crísto Signor nostro ſ1 ſcelſe dodeci Apoſto

li, così egli con dodeci compagni applicherà l’ani

mo alla riforma di tutta la Chieſa con sì l'elice rin

ſcimento, che la ridurrà al pristino fervore, c à quel

la ſantità, che fioriva ne’ tempi de’ Santi Apostoli.

Se ciò è vero , lo vedranno i posteri . Aggiugne,

che verrà poi l’Anticristo , il quale perſeguitati

crudelmente la Crístíanità, e tutte le coſe ſante con

cnlcherà. Appreſſo ſarà il fine del mondo , 8c il giu}

dizio univerſale .

CAPO IX.

Segno della *vicina perſe-cadde

dell: eAmicristo l' Apoflaſia

di Kama.

z Oma Capo dell’ lmperio, e Città ado-`

rata dal mondo come Maestra di tut~

te le Chieſe . per la Sede Ponteficale

del Vicario di Cristo stabilitsvi da San

Pietro , che havea ſrà gli Apostoli il

Primato , ſicome ora con nostro giubílo la veggia

mo costante nella Fede, zelante del divin culto, e

attenta nell’ oſſervanza delle Cristiane leggi; così in

que’ tempi estremi del mondo, dando volta l’lmpe

rio, coll’ lmperío steſſo tracollerà; e mutata quaſi

tutta in un’ altra, di Roma ora Santa, e fedele à

Cristo , làrà Roma apostata , & infedele. Adorar

dobbiamo l’alto conſiglio di D10, che volle ſonda.

‘ to
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to nel Reg-no, il Tempio, e propagato_ coll’lmpe

rio il Sacerdozio: accoppiando per giusti ſuoi fini

i paffi del ſecondo con le vicende del.prímo..Hi”c

Eccleſia( laſciò ſCrítto Euſebio )./èmper ora: pro con-

[Emotions Imperií, ”t [bi/ice: mm c0 ſei-wmv’, O‘

propaga!” Eccleſia. Così il trono dell’anticalegge

ſù da Dro collocato nel Regno della Giudea ‘, di

cui fù Capo Geruſalemme : Disſatto quel Regno ,

andovvi di ſotto anche la Legge . Perciò. ſempre

dobbiamo ( ſcriſſe Tertulliano ) porger preghiere à

D10 per i vantaggi, e per la conſervazion dell’Im

perio Romano 5 affinche con i buoni progreſſi di

questo creſca` pari paſſi il culto,e lagloría diDro

nella noſtra ſanta Religione. Eſt‘ (’9' alia major 'ne

ceflîtar rio/zi: oramìi pra Imperatoríóm , etiam pro

0mm' flat” Imperíi , ?eb/{ſque Romani: ; quod -z'im

maximum ”fliwvf/ò Orói imminente”: , ip/Zzmqflc

clauſalam ſcecflli aceróítateſ born-”das Cammina”

tem, Romani [mperíi comment” ſcimm- ”taz-daràE

erche del fine -del mondo ſegno ſarà la caduìadel

Romano [mperío, crollando allora questo, la-Reli—

gione anch’ eſſa patirà le ſnc eclíſſr; ſarà per ogni

Barre perleguítata, e da Roma principalmente sban

rca. '

2 Quel-‘ca deplorabile calamità dell’Apostaſia di

Roma fù nioflrata à S. Giovanni, e da lnideſcrít—

ta nella maniera ſeguente. Fù invitato egli da un

Angelo à veder la, condannagione( come gli' diſſe)

4 di una gran- meretríce. Vezza', ostefldam tibi dammi-
:iam-m meretricir magma; ‘e vide una b‘estiaì,che

havea ſette teste , e-diece corna . Era la-bestia ca

valcata da» una donna veſtita; di porpora, e stranañ.

mente fastoſa per la prezioſità delle gemme, che le

sfolgoravano attOrno. Ebra di. ſangue l’accuſa-iva il

_ ſembiante 3 e portava ſcritto nella fronte il misteq

' ríoſo

Ina/ü. l.). ll

ñnflr.

Tm”. Affi_

Isbn!. ’i,

Uhr-1.17.! j .
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‘ rioſo ſuo nome che diceva: Babyloflſaagna, mater

fc-mimtiomrm, CS“ alzominatiomm term . Conobbe

l’AngciO la maravigiia di Giovanni al rappreſenta

to mìstero; e per iſpiegarglicne il ſignificato , ſog

’ giunſe: Le ſette teste dell-a beſtia ſono i ſette mon

ti, sù i quali ſiede la donna da. te veduta, e ſono

x ſette Rè . Hicefl ſea/‘m, qm‘ baóetzfizpíenftiam.

Septcm capita ſeptem monta-ſm:: ſupcrquor muli”

- ſede/t, Cà* fiptem Reg” ſam*: E la donna da 'te ve

duta è una gran Città, ricca. ſuperba, e potente;

al cui Rc'gno ſono ſoggetti i Rè della terra : Et

muſic-r, 97mm rm'diſli est Civita: magna, quae habet

reg-*mm 'ſuper Reg” terrd- _

3 Non appartiene al propoſio argomento l’e

ſaminar quì il ſignificato per la bestia veduta que

flá volta da San Giovanni. Accenno ſolo , e alla

sfuggita i diverſi pareri di alcuni ſacri lnterpreti .

Chi diſſc eſſer ſimbolo di

‘gli empii nemici di Cristo, e della Chiefi1.Chi voi

le, che ſia la medcſima, di cui. parla San Giovanni

nel capo decimoterzo, ſimbolo, e figura dell’ Anti

crístO: e chì in oppoſito la fà diffimile, e ſigmfica

tiva del demonio : onde il Santo l’appella , bcstia

91m erat, ó' non ejf: perche prima della venuta di

Cristo liberamente il diavolo dominava; ma Cristo

poi lo inſrenò, e domollo ;

Nm”: jfldicíum est mandi; ”una priflcèps bfljm mune

di ejiciemr ſora:. Nel fine del mondo però iàrà di

nuovo ſciolto; e havuta _da D10 libertà, gagliarda

mente tenterà; ſarà sforzi formidabili, e ſ1 cimenta

rà pur'con gli Eletti. Ma che che ſu della bestia, par

laſi quì della donna, che la cavalca, 8c è parere ço

mune, che il Santo Profeta parla quì di Roma, non

qual oggi ella è ſotto al Romano Pontefice Rocca

‘fortiſiima della Fede; ma qual ſarà nel fine del mon* ì

do

/

tutta la moltitudine dee,

e perciò diſſe Criſto: _
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* do Roma apostata‘ , & infedele ; che dominata da

cmpíi Tiranni tornerà alle antiche ſordidezze , e

ferſhguiterà la Chieſa . Edegne‘ ſono di rifleſſione

due note particolari, con le quali il Santo Proſe

ta ſveglia l’attenzion di chi legge. Una è la paro

la, myflerinm, aſſolutamente, e à maniera di paren

teſi poſta dal Santo avanti al nome ( Babylon ma:

gna)che portava ſcritto in fronte la donna da lun

veduta: volendo ſignificare, che mistero è quello,

ch’ egli propone, e che misterioſo è quel nome, co

me ſignificativo di Città, di cui ben ſi fan proprie

le deſcritte diſſolutezze. Restringcſi l’altra in quel

le parole: Hic e]] ſenſa: qui habet stzpiemiam: vo

lendo dire, che deve con mente attenta rifletterſi à

queſto enigma della bestía cavalcata dalla donna;

perche è stato con ſovrana ſapienza ritrovato , e

propoflo dallo Spirito Santo à dinotar il gran mi

stero che in eſſo ſi contiene.

4 E che per questa miſterioſa Babilonia s’inten

da Roma non qual oggi ella è , ma qual ſarà nel

tempo dell’ Anticristo, ben lo perſuadono le fattez~

` ze, con cui la dipinge il Santo Profeta. Ellaè una

Città( egli dice) ſmiſuratamente grande per la va*

DELLA Cfl-IEÃA. CAP. [X.

. stità del ſito; e quanto dirſi può ſuperba per l’amſi

piezza del ‘ſuo dominio . Baciano tiverentí il ſuo

ſcettro i R‘e della terra; e ubbidienti ſanno i ſuoi .

comandi iPotentati del mondo. Bj? Civita: imagna,

qua babe: Regnum' ſuper Rage: term: e tale fix Ro

ma nel tempodi San Giovanni . La‘ vide fondata

ſopra ſette monti. S‘eftem capita ſeptem monte: ſunt,

ſuper quo: mat/;er j? ct. E chìvnon vede alvivo quì

clelèritta Roma? Di lei cantò Virgilio

Sciliar Ò‘J’Hllm fafi‘a e]] palcherrima Roma,

.S'cptem qua una ſióì muro circflmdedix Arca:.

Et Ovidio: ñ ‘

. L z' Sed

‘P

?imac-vg.”
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Sed qzne. de ſëptem tata-m circflmſpícír’Orbe'm

Momíóus Imperii Roma, Dear/11]”:- demi.

5 Fà ſuo proprio, e portalo ſcritto in fronte il

nome di Babilonia; e ciò acconciamente; perche ſ1

come Babilonia perſeguitò il popolo di Dro ; così

Roma antica perſeguito per trecent’ anni i Cristiaó'

*ni . Onde di lei registrò S. Giovanni: E: *vidi m”.

lierem ebriam de stzngzáfle Sanf't’orum , (’9‘ de ſim

gslifle Alarm-mm JEsu: e inorridito alla veduta di

tanto ſangue ſoggiunſe : Et mirata: `ſum cum *vi

dzſflèm illam admiratíafle magna. E come poteva non

maravigliarſi al veder col ſuo ſpirito ,, che dovea

Roma ſar ritorno un di alle antiche brutture, eda

quella che oggi è , farſi ſimigliantiſſima à quella

che fil? ‘ ~ ~ -

6 Empiamente però i Novatori le molte coſe;

che nell’ Apocaliſſe ſi dicono in bialimo di Roma

immerſa à tempo di S. Giovanni (come ſl è detto)

nell’ldolatri‘a, le rivoltano contra la Chieſa Roma

na chiamandola Babilonia. Roma,e Chieſa ſono co

ſe diverſe: la Chieſa è in Roma, ma non è Roma:

c niuno troverà mai che la Chieſa nè pur per ſo

gno fia stata Nominata Babilonia; ma come detto è, la

ſola Città di Roma mentre perſeguitava la Chieſa. ,

7 La lettera ſerítta da San Pietro à i Cristiani
per varie Provincie diſperſi, che delle ſue è la pri--v

ma, certo è, che ſù ſcritta in Roma; e in quella

il Santo Apostolo dà à Roma il titolo di Babilo

nia:'Salatat ‘var Eccleſia, quis cſi _in Babilone col

]eEZa. Babilonia ſù ,pure appellata .Roma da S. Gi

rolamo nell’ Epistola à Marcella, eſortandola ad uſcir
ne, per isſnggíre i grandi, e vcontinui` pericoli ,che

in eſſa incontravanſi. Et hò voluto recar quìdiste

ſamente nel nostro italiano le ſue parole ; affinche

’ fi vegga com’ egli parla di Roma del ſuo tempo.

ñ Legñ.
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Leggeteſdice)‘l’Apocaliſſe di S. Giovanni, e atten

tamente confiderate ciò che ivi ſi dice della donna

vestita di porpora; della bestemmia che porta ferit

ta in fronte; de i ſette monti; delle molte acque;

e del fine, che quella Babilonia ſortirà. All’ontana

tevi da eſſa , ò Popolo mio diletto( diceil Signore)

affincheparte .non habbiate ne’ ſuoi delitti . Hab

biatela à ſchifo , e'abbandonatela ; imperoche eſſa

prevarícò, e cadde, & è divenuta albergo di demo

nii. Rcgna in eſſa la Santa Chieſa; vi ſono i glo

rioſì trofei degliApostoli, e de’ Martiri: vi è la Fe

depredicatavi dall’Apostolo ,“e la vera confeſlìone

di eſſa ;e calpestati i Riti profani della Gentilità.

ſempre più creſce , e s’innalza il nome Criſtiano.

Ma l’ambizione, la potenza, e la grandezza steſſa

della Città; quel vedere, 8c eſſer vedute; e lo star

frà tanta moltitudine di gente , è aſſai diſdicevole

' à chi 'e 'vago della quiete. Così S. Girolamo

8 Più: l’appella S. Giovanni Babilonia fornica

*trice: Voce ſpeſſo uſata nelle ſacre Carte à ſignifi

car l’idolatria. Perciò queſta infame donna veduta

dal Santo teneva in mano una tazza d’oro piena

di abbominevplí ſozzure: Haba”: peculflm {mr-eum

i” mmm ſua pleflzzm'aóomiflatíofle , (’9' immundítia

famicatìonir ejm'. Impercioche‘offeriva ‘a ‘tutti la

ſua idolatria, e le ſueimpmiffime'fiiperstizioni in una

8.31775”;

7..;

tazza d’oro, ſotto ſpecie cioè di ReligioneflEquan-` '

to ciecamente foſſe l’idolatria proſeſſata da Roma ì

antica, basta udirlo da S. Leone, che cos} ne parla:

Cum pene’ omnibus dominaretflr gentil-m ., omnium

gemiam _flat-Diem” erroriám: G* magnum -ſiói ‘vide

batm" aflampſiflè Religionerfl,qtlía mal/am »rtf/patè”

ſal/Zlate”; . E col ſozzo titolo di ſornicatrice par

che allude il Santo Profeta alla ſporca idolatrin del

le donzelle Babilonefi, le quali dopo haver ſèvrcriſi-v

_ - cate

&Zafira-1.J

SS. Pt”. a'
Paulo. ſi
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cate à Venere le primizie de i loro impuri con;~

giugnimenti con huomini diſonesti , le offerívano

anche l’iníqua mercede rícevutane, r impetrarnematrimoni( come dicevano) à ſecondi-:edi: i loro de~

ſiderì. Rito sì abbominevole , 8c infame abbraccía- '

to fil., e praticato da più Provincie dell’Oríc-nte.

Veneri Phcnices, ſcriſſc_S. Agostino, dom-’m dcr-Sam

de pra/Zinm'ofle filiarum ante-quam ea: jungerent *vì

ri:. E degli Armeni, de’ Perſiani, de’ Medi laſciò ſcrit

to Strabone: Hier :ſi Ven” in Oriente mira, Ar

menian/m ida/am . IllflflÌ-x'flìmi ci”: nationì: filius

ſm: virgin” ci dedica”; ac ſe” est, ”t longo tem

pore apud Beam confiuzaram , deinde ”amara dm

ierís conjugiam dedignante;

O miſeri, e ſvergognatí mariti della Gentilità .’ O

flolida, e ſporca Religione, e per dir vero , ſuper~

flizione dal diavolo inventata, per gloriarfi dihaver

ſoggettnti all’ infamia í loro corpi , e fatte preda

delle loro anime! `

9 Finalmente S. Giovanni chiama queſta don

na da lui veduta , pleflam namínibu: blq/Pbemí-t:

perche non ſolamente coll’empío eſercizio dell’idoñ

lan-ia, ma pur con la voce b:ſiemmiava Roma an

tica il vero Dxo. Bestemmia era pure il ſuperbo ti

tolo, che falſamente ſi uſurpò, di Roma eterna, co

me notò San Girolamo: l” fronte( diſſe lp!”- ”ram

mere-:rich ſcript-'17“71 eſl nome” ólqſphemixj of} R0

nnt mmm; Altri à Roma eterna vi aggiunſero an

che Roma Dea: titolo à lei dato prima per adula

zione, e poi perfuperbia ritenuto. (BJ—indi è, che

Actalo Tiranno dell’ Imperio ſotto Onorio Impera

dore flampò una moneta, in cui eſprimevaſiRoma

col tit0l0 : lnevíffa Roma eterna. E Virgilio finſe

che Gio-.le così diceſſc: -

Roma-{1m excipict GMtem,ó* Maeowiajcdondet

z
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Merda, Romanoflym 1/320 de nomine dice-t.

His ego ”ec meta: rerum, ”ec ten-para pena;

Imperium ſine fine dadi. ~ i

Non niego però, che in buon ſenſo intender po

trebbeſi Roma eterna, ſol perche durerà lino al ſi
del mondo. Ma certo è, che nel tempov dell’ Ami..

cristo, come nel capo ibgnente diremo, ffiràì-distrutta.

lO Per l’ affetto verſo di Roma ſi lulingò un

Antorc di lodato nome quandodiſic , deſcriverſi

qui dal Santo lo stato di Roma 'antica immerſa in

mille errori, e niente più; facendo contra ogni buo

na regola, della Coſa proſetizata, e ſutura, limbolo

delle coſe preterite, e dell’ lstorie. Ma. pet-_che la co

ſa và tutta al roveſcio., diciamo , che havendo la

Profezia per_ ſuo. ſcopo non il preteríto, ma l’avve

nire,_quanto ſimbolicamente quì dice il Santo Pro

ſeta , deve tutto intenderſi di Roma qual ſar‘a nel

ſine del mondo gonfia di ſasto, e piena di' errori.

Perciò il Santo ce la dipigne ſimiglíantiffima all’an

tica ldolatra, fiera nemica del nome di Cristo , e

perſecutríce della ſua Chieſa . E per maggiormente

accertarceiie, ſotto la figura di ſette Rè eſprime il

Santo il tempo diqueſta ſuncsta mUtazione di Ro

ma . Septem capita ſcptem monte: ſlm: ſuper quo:

muli” ſede!, é" ſcpxcm Reg” ſaw. Per questj ſèt.

te Rè s’intendono, giusta il comun ſentimento , i

ſette stati del mondo, ne’ quali varj Riye Principi

hanno recato travaglio alla Chieſa . E perciò ſag

giugne il Santo Profeta: Tin”: ceci-leva”; per

che mentre ciò egli ſcrivea , cinque stati eran già

ſcorſi: Z’flm ef!, cioè dura il preſente stah‘ſ da Criñ

flo fino all’Anticristo: Ali”: non dum ven-**tz e que

flo ſarà il Regno dell’ Anticristor Et cum venerit,

oportet illfim bre-ue temp”: manere; perche trè Rn

ni,` e mezzo, e non più durerà il Regno dell’An

. tì-'

Vin! . due”,

11.3.'
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ticristo . Nè lungo tempo prima che .questo regni,

tornerà Roma all’antica ſua gloria, e ſuperbia; e in

ſieme ‘ai vizj, & all’ ldolatría; e ſarà qual ſil in tem

odi S.Giovanni ſotto Domiziano, Nerone, 8t al

tri di ſimil Faccia Tir-anni. Perſeguiterà il Papa, per—

lèguiterà i fedeli; gli ſcaccerà, gli ucciderà, e co

me merctrice eſposta à tutte le genti, ogni errore,

ogni rito profano, e ſacrilcgo, 8c ogni culto di falſi

Dei abbraccerà: verificandoſi allora di elſa quel Ba

bylon magna , mater farnicatiotmm ,ó‘ abomíflatia

mlm teme: .e-quell’ altro: Vidi mulierem ebriam de

jimgfline &anfibi-um, ó‘ de ſhngm‘ne ÃſartyrumJEsu.

rr Ma quai ſaranno i principi di sì ſunesto

avvenimento? 'con quni paffi Roma correrà à pre—

cipizio sì orrendo? In più maniere potrà ſarſiquc

sta ſua totale mutazione di buona in i*ea,di fede—

le in idolatra. Potrà circa que’ tempi alcun Paga— ñ

no tirarinicamente tutto lo ſtato, e Roma steſſa oc

cupare; e coll’opera de’ ſuoi ministri à s'c ſimiliin

trodurviil paganeſimo: e così fece Giuliano Aposta

ta. Potranno molti idolatri, huomini nobili ,ricchi,

e potenti con ſimuláti pretesti portarſi à Roma; e

quivi col numero ſpal-get per tutto la pestilente ſe

menza; e .coltivatala con promeſſe , e con regali ,~

come pianta da molte acque inaffiata, farle metter

alte radici : coſa ſnnile ſperimentò il campajuolo

Evangelico, di cui ſi legge in S. Matteo: Cum a”

:em dormi-rem: [mminer, *veni: inímícm ejm, (’9‘ ſu

perflmìnm-ít zizam'a in medio t’ritici, (’9' aóiit ›. E

.perche la natura umana' inchina per ſe steſſa al vi—

zio, , potranno i Romani steſſi-stimolati dal ſasto ,e

ſolleticati dall’ambizioue ,.e dalla laſcivia l’un l’al

tro invitarſi à ripigliar la glOria antica , e l’antica

. libertà de’ costumi . Ben ci ſanno ſaper le istorie,

che con quèsti paſſi molte Città, e Provincie s’infl

~ ‘ ` ,cañ
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’caminarono al precipizio. Geruſalemme ſottoà i Ca

nanei fù pagana; dominata poi da i Giudei laſciò

il paganeſimo , e ſii fedele _. Vi predicaronia Cri

ſtiana legge gli Apostoli ; e abbandonata l’antica

legge, fù Cristiana. Torno al paganeſimo ſotto Añ‘

driano, e adeſſo venera Mometto ſotto ai Turco."

Così Costantinopoli , così Antiochia,& altre gran

Città ora crebbero nella gloria , nelle ricchezze, e

nella Religione; 8c ora mancarono . Tutte le coſe

di quà giù ſono ſoggette à vicende : mutano faccia.

mutande fortuna . Sono veriſſime queste mutazio

ni, ma antiche: ne’ tempi da noi nqn molto lonta

ni un huomo ſoloè stato bastante à pervertire' non

una ſola Città, ma tutto quaſi il Settentrione. ue

ste maniere però, nelle quaſi potrà’ Roma nell’ ul

tima vecchiezza del mondo di fedele divenir idola—

”Aſl ſono dctçeda noi non come certe, ’ma come

Veriſimiii, e perſuaſe dagli'eſempj de’tempi andati.

La vera mauieraè ?tuoi íguótq, e ſolo [DDIO la sà.`

12 Ben mi perſuado ò mio caro Lettore , che

'queſta strana mutazione , che farà Roma in que"

tempi , ti cagiona inſieme compaſſione, & orrore .'

Ma vorrei . che à questa conſiderazione cóncepiſiì

compaffion di te ſteſſo, e un ſacro orrore ti cagioó.

maſſe il non dimmi] male , che à te può accadere:

Ben ſai tu i pericoli, in cui ti ritrovi, e le conti

nue occaſioni, che ti invitano 'a ripigliar que’vizì,

da i quali con la ſua grazia il miſericordioſo [omo

ti liberò. Fuggi , deh fuggi que’ ſentieri antichi, i

quali un tempo ti conduſſero al precipizio : Rin

grazia umilmente D10, che ti porſè la mano per ri

levartene, e non tornar più à quel peccato , che

una volta pentito generoſamente laſciasti . Sappi,

che in tua mano ſtà il cadere, ma non è forza del

tuo braccio ij riſorgere 9 Tetigi) più _volte alle ſue
' , ſi w' ſaz
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ſacrileglie ſuperstiziOni Balaam, e in quelle alla {inc`

empiamente morì . Noli i” mtcrem 'viſitatem dege

neri come? ariano red-ire: ti ammoniſce S. Leon Pa

. Basti l’haver finora ſervito con le tue opre

fangoſe 'all’ Egitto . Superati già col divino favore
i vorticſii del mar roſſo, non voltar gli occhi‘a die

tro à i peccati, che vi laſciasti ad annegarfi: epren—

di per te l’avvertimento , che dà univerſalmente à

tutti San Paolo : Sia” exbióuifli: membra *ve/ira

ſcr‘víre immundítía , é* ínìqflítati ad injujlitiam:

ſia nunc exbióete membra 've/ira ſar-vira jujh'fia: iz!

flnflificatioflem; - …

_CAPO x,

Altiäſcgno deüaprafflma perficüzièì

m dell’Antiawst-s la caduta del e

Romano [mpcria, e facciali::`
" ſſ'ſi di Roma . ñ

'i L Romano Imperia nato dalle rovine di trè

Monarchie, e fondato sù le loro cenerî,du

rerà stabilmente col mondo: ma del proffi

mo univerſal funerale del mondo eſſer do

vrà ſegno infallibile la ſua caduta. FiOri la

"prima Monarchia che fil degli Affirí, in Babilonia;

paſsò dagli Affiri à i Perſiani; da questi à i Greci,

e da i Greci à i Romani. Ma nel fine del mondo

tolto ſarà dall’Anticristo à i Romani l’lmperío. E

perche tutti gl’ Imperj debbon cedere al Regno di

Cristo Rè de’Rè, e Signor de’ Signoriz durerà per

poco_ tempo_ il Regno dellÎAnticristo; e ſarà disfat—z

'ì ' .tor

\
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to; e distrutto’dal glorioſo, &'e'terno Regno del

_Giudice Crísto, e de’ ſuoi Santi.

2 Spiega lreneo nella ſeguente maniera la ſue;

`cellîon di tutte le Monarchie come ſimboleggiate in

quella maraviglíoſa statua veduta in ſogno da Na*

bucodonoſor . ll capo d’oro( dice )ſignificava l’Im

perio degli Aſſirí: il petto d’argento quello de’Per

ſiani : il ventre di bronzo la Monarchia de’ Greci:

per le due gambe di ferro diviſavaſi l’ampiezza del

l’Imperio Romano diviſo per lungo tempo nell’O

rientale, 8c Occidentale; e perciò ſua propria inſe

gna è ſtata ſempre l’Aquila con due teſte, à dino

tar che gli era ſoggetto l’Oriente , e l’Occidente;

Finalmente le diecc dita, in cui terminavano i pie

di ſiSniſicavano i diecc Regni, ne’quali diviſo, hafl

yrà il ſuo fine il Romano Imperio.

z E degna. ;- d’ammîmzîone la ſingolar *prudeni

za dí S. Paolo nel trattar con destrezza queſta ma

teria nella ſeconda lettera da lui ſcritta à i Teſſa

loniceſi in que’ tempi per la ragion di ſtato pe

ricoloſi. Deve ſaper-fi , che alcuni ſalſi Apostoli, di

cui egli altrove diſſe , qua-ſlm” pietatem patanter,

havendo inteſo , che i Teſſaloniceſi più fervida

mente degli altri abbracciato haveano il Santo Vau

gelo , per meglio rendergli presti à dar le loro ſa

coltà, e approfittarſene effi,dicevano, che ſovrastava

il giorno del giudizio ; affermando haverne havutz

rivelazione : anzi finſero in tal propoſito una epi

stola come ſcritta dall’Apostolo. Saputaſi da S.Pao

lo questa impostura, ſtrinſe tosto la ſua candida, e

dotta penna , e ſcriſſe loro : Rogamm *vor per ad

*venmm Domini noſirí Jrsu Cmusrr, ”t mm cità m0

w’amifli à -veflro ſenſa, neque t’erre'aminimeque er

flu’rímm, neque per ſermonem, neque ‘per .Spf/?051m

{Mq-vm por ”05 mxflam quaſi injlet~ i” Domini:

M z_ ”equa

lug-I. I‘,

[d"a-0:5. y

*Mali-I. 3:;
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”er/ae qm‘s ‘210: ſeduce: ”110 modo. E coninſigne ſa;

viezza parlando della venuta dell’ Antícristo ſog

gingne: A70” retifletis, quod mm eſflm apud 'vor Imc

dice-Bam nobis? G7‘ quid det-"near fi‘itir. Con le qua-v

li parole par che à voce havea lor ſignificata cola,

che allora non ſi arriſchiava à ſcriverla. Imperoche

ſe in iſcritto haveſſe eſpreſſa la caduta dell’Imperio

Romano in qne’ tempi appellato , e stimato eterno

da i Gentili, un grand’ odio acceſo havrebbe, eſu

ſcitata una gran tempesta contro di sè , e contra

tutti i fedeli.

4, Conſortandogli dunque con questa ſeconda

lettera, 8c ammonendogli à non credere à que’ falſi

Apostoli, raccorda loro copertamente ciò che aperſi

tamente havea detto è. voce, e che ſapevano. Così

tosto (dice)vi liete dimenticati di ciò che io vidiſ

ſi mentre facevo mia dimora appreſſo cl; voi? State

ſaldi in quel che da me una volta íntendeste; nè vi

fate ſmovere dal Vento della ſalſa dottrina. Già fà

pete ciò che deve avverarſi prima che venga quel

giorno estremo: .Legni-*am mſi wenerít diſh/fia pri

mum, ó' rem/atm fuerit homo peccati. Chiama par..

tenza la caduta dell’ Imperio Romano, la qual de.

ve precedere al giorno del Giudizio; perche disfat

to ſarà, e diviſo trà diece Rè: e appella huomo del

peccato l’Anticristo ; il quale , caduto l’lmperio,

uſcirà in campo ‘a rovina del mondo. Così coper

tamente parlò in iſcritto allora S. Paolo, che chia

ramente eraſi prima ſpiegato con la voce: bastando

à destar la memoria di coſe già fipute un parlar

figurato, ancorche oſcuro.

s ll tempo preciſo di queste grandi calamità~

;non è manifeſto. Poſſo ben dire, che viviamo noi

nella ſesta età del mondo, nella quale inſallibilmen—

,iç accaderanng 3 E ne habbíamo lÎindçbitabile loraj

c0 o
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colo dalla bbcca di Cristo ; che parlando della ſe

conda ſua venuta in qualità di Gindice,diſſe:Amm

dica -vabir non praterìbit generatio [ma dance om

nia fiat!! : e chiama generazione la latitudine della

ſeſia età del mondo, cheè queſta, la quale col mon

do steſſo havrà fine. -

6 Diviſe S. Giovanni la durata del mondo dal

'principio ſino al fine in íètte- età; e con maniera,

e stile profetica così le deſcriſſe. Regetjèpremſum.

Amile eecìdemflt: una: efl , É’ alla: ”0” dum

Amir; ó‘ cum -venerit, opartet iſlam breve temp”:

rflanere.Non è ricevuta dal comun de’ Dottori la

ſpiegazion di Vittorino, il qual dice, che per que

fli iètte RE: s’intendono que’ Romani lmperadori,

i quali dopo Nerone imperaronoſino al tempo che

S.Giovanni ciò ſcriſſe: e farono Veſpaſiano, Tito,

Galba, Otone, Vitellio: quinque cecidemm, perche

questi cinque erano già paſſati. ‘07:11: cſi, e questo

è Domiziano, che in tempo di S. Giovanni impe—

rava: è* ali”: ”on dum *ven-it, cioè ,Nerva,che fù

fircceſſor di Domiziano nell’lmperio 5 il qual Ner_

va perche non più che circa due anni regnò, per*

ciò ſoggiugne: ('9’ cum oeflerìt, aperte; illzlm bre-vo

temp”: manere. Açsta ſpoſizione non piace; per

che San Giovanni parlando dell’Anticristo dice,che

ſarà uno di questí ſette.

7 ll comun ſentimento è , doverſi intendere

per questi ſette Rè la moltitudine de’ Tiranni , i

quali nelle ſette età del mondo hanno perſeguita

to, e perſeguiteranno gli amici di D10, e lai-Chieſa».

Così Ambrogio , Beda , Riccardo, 8c altri. Nella.

prima età del -mondo, che durò da Adamo ſino al

diluvio, il' primo Tiranno ſù Caino, imitato nelle

ſceleratezze da altri R`e Tiranni à luiſimili; e gran

materia diedero di ſofferenza à gli amici di D10.
ſſ " . _Nella

la:. 21.3 ;.7

‘dp-mm@
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8 Nella ſeconda età del mondo, che ſii-da Noè

ſmo ad Abramo , il ſecondo Re ſù Nembrot , e

ſuccellivamente que’ capi di vento, che preteſero dar

la ſealata al Cielo con la celebre Torre di Babele:

e tutti questi afflíſſero molto , e in varie mamerc

gli huomini da bene, 8c à Dio fedeli.

9 Nella terza età del mondo ſcorſa da Abramo

ſmo à Mosè, il terzo che op reſſe gli huOminigiu

sti fit Faraone , 8c appo di ui tutti gli altri à lui

fimili.

10 Il quarto fil Geroboamo, e gli altri Rè d’lſ

raele, e di Giudavhuomini empj, e nemici di D10;

i quali nella quarta età del mondo , che durò da.

Mosè fino alla cattività di Babilonia, introduſſero

l’idOIatria nel mondo.

11 ll quinto RZ: ſit Nabucodonoſor , il quale

nella quinta età del mondo che durò fino alla ve—

nuta di Cristo, fit imitato nell’empietà da Antio

co Epifáne, e daglialtri della medeſima tempera be—

stiali, 8( íniqui.

12 La ſesta. età del mondo è questa, iii—cui noi

viviamo, e che durerà fino al fine del mondo . In

questa età cominciarono i combattimenti della Chie

ſa con Nerone, eſiníranno coll’Anticristo. Cinque

dunque ſono paſſati, e il ſesto regna.

13 ll ſettimo Rè non è per anche venuto , e

questo è l’Anticristo, il qual verrà. La ſettima età

che ſarà la ſua, ſarà efimera; perche regnerà'per p0

co tempo , cioè trè anni, e mezzo, e farà dato à

morte (la Cristo . .Bam Dominus JEsus inter/ſcie!

ſpirit” ori: ſai , ó“ deflmex illustratiwle adeentm

ſm' eum: laſciò ſcritto S. Paolo.

r4. Precederà alla perſecuzion dell’Anticristo il

distruggimento dell’ lmperio, c di Roma steſſa per

opera _degli diece RZ figurati nelle diece cornaldel~

, a
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la bestia veduta da S. Giovanni; e questa totale di

viſion dell’ lmperío ne ſarà il ſegno. Sò che il Cor— cm', “m,
nelío nell’Apocaliſſe dice, che questo eccidio ſifa— …7,1… ’ì

rà, non già prima dell’ Anticristo da i'dieci Re, '

ma dall’ Anticristo steſſo . Il contrario però havea

egli prima inſegnato ſpiegando la ſeconda lettera di

S. Paolo à quei di Teſſalonica. E benche abbando

nata la prima , -ſostcnga qui la ſeconda ; nientedí

meno , premendo noi pur così le ſue orme , piace

abbracciar la prima come ſeguitata da i più, e più

conforme al ſenſo delle Profezie. Ecco come parla

Lattanzio sù qucsto argomento: Sarà diviſo trà mol- ue. r. 7. 1.':

ti negli ultimi tempi del mondo l’Imperiogeſquarñ‘ "'-l'ffií’”’-‘o

ciato iti-pih dominii, havrà fine quella ſuprema po— "*

testà or ſostenuta da un ſolo. Regneranno diſcor

die, ſedizioni, e guerre ſino à tanto, che diecc Rè

ſl mettano in cuore di compartirſi inſra loroíl mon

do, non à reggerlo, ma à rdvinarlo..Allora verrà
di repente dalle parti ſettentrionali unv potentiſſimo

nemico , che dati à morte tre di que’ Domínanti,

{iu-à dagli altri onorevolmente accolto, e riveritoco
me lor capo, e Signore. Cosi egli; e dell’isteſſo lin- ſi

guaggio ſono moltiſiimi appoggiati alla profezia di’

Daniele, che così parla: Conſiderabam comun, ó'ec— 'Dar-ma.”

ce com” 012'113 par-wlan: 0mm: est de medio comm;

cb* :ria de camióm primis e-zmljit ſlm: à facie :im:

e poco appreſſo ſpiega ſe steſſo così dicendo: Por

ro cori-ma decem ipſifls Regni decem Rege! eran!,

É‘ ali”: conſurget Zaffi eo: , ó‘ ipſe petemìor eri:

prior-ibm, ó‘ tre: eg” hamilíabit. E che Daniele

per questo più potente degli altri intenda l’ Anti

cristo, cavaſr da quel che ſoggiugne: Sermofler cort

tra excel/iam loquemr, è’ [217180: alrzyſimi conteret;

é* putabir quod polli: mutare tempera, ó* lege!, c5‘

Vader!” i” man” ejug uſque ad {empm , ö* tempoó_

Ta,
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ra, ó‘ dimidz'flm temporìr. Che queste ultime pari-'o-~

le dinotino i tre anni, e mezzo del regno dell’An—

ticristo, distin-tamente lo dice S. Giovanni nell’ A

pocaliſſe: Data est ei poteflar face-re menſe: quadra

gíflta duo:. ñ

15 N‘e ci ſi oppone S. Giovanni ove dice, che

i diece Rè pote/Intera accipie”: poſt‘ beflíam , come

ſe debban ſarſi questi eccidi dall’Anticristo, e non

da i diece Rè, quaſi che questi venir debbano dopo_

di lni . Impercioche per la bestía qui nominata dal

Santo non s’intende l’Anticristo, ma il diavolo, che

ſempre regnò ſopra tutti iTiranni. E vuol dire, che

i diece Re nelle loro impreſe ſaranno -istruiti, stimo—
lati, e guidati dal diavolo lor capo. Eſiche ſia così.~

lo Fa maniſesto nel medeſimo luogo -il Santo steſſo

parlando dei ſette Rè , che ſignificano i Tiranni

delle ſette età già dette. Et ipſe: oEZa'va cſi, (’9‘ dc

jeptem est. uesta 'bestia è l’ottava, 8c èuna delle

ſette. Scioglierquesto enigma così: ll diavolo èdi

stinto da i ſette Rè già detti, 8c. è anche uno dei

lëttc; perche à tutti ſette egli fignoreggia , e àtut

ti comanda come à ſue membra, e ſuoi strumenti.

Egli è il Rò primario lèguitato , 8c ubbidíto da i

diece Rò. . .

16 Confermaſi tutto ciò coll’ autorità di S. Gi

rolamo . che così parla: Dimmu: quad omne: Scri—

ptorer Eaclcſſìastici tradiderzmt i” conſummafiune

mandi, qfloniam Regnum deſlraefldflm est Romana

'ſlim , dccem futuro: Rage: , qui Orbem Romaflflm

i” ſi: (li-vida”: : tum andecimum Regem par-7211111”;

ſzzrreffflram , qui tres Rage: de iI/is decem ſupera

:flrmſit, ide/Z Egyptí, Africa? , ('9‘ Etbyopix Re

ger; [/a-ibm interfcffz’s, etiam alii jèprem Rage: ‘ui

_Hari collastzbmìttem. '

17 `(Luindi ſi cava , quanto ſciocca ſia l’inter

pre:
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pretazione data à questa profezia dagli Rabini . Di-`

cono, che questo piccolo corno ëſimbolo di Cristo,

il quale per trè anni, e mezzo predicò; fece guer

ra contra i Santi; e mettendo fine a i Riti Moſai

ci, distruſſe la loro legge. Interpretazione per veri—

tà quanto indotta, tanto empia . Se così è, perche

ſenza regno tapini vanno effi per il mondo, nè ſi

è per eſlì avverato il vaticinio di Daniele, che do

po questi travagli di trè anni, e mezzo , ottenuto

havrebbero i Santi un regno , che non ,vedrà mai

fine? Suſcipìent autem Regia-'m S071571' Dei Altlſſi

mi, ó‘ obtínebum: Regmzm flſiyue in ſeem/um , ó‘

forczzlumſótcflſuram? E come non veggono,chc-par~

la il Santo Profeta di tutto quello, che dovrà ſuc

cedere nel fine del mondo? E perche dopo la mor

te di Cristo in vece di meglio stabilirſr il loro Re

gno, fù da Tito disfatta; e all’incontro il Regno

di Cristo dopo la ſua morte maggiormente ſi `e ſta

bilito, e per tutto fioriſce?

18 De’ Scrittori Cattolici poi chi vuol figura

to in queſto piccolo corno un inſigne Tiranno,,e

chi un’altro; ma niuno d’eſii hà ſuperatoi diece Rè

figurati nelle diece corna della bestia, ni; il loro re—

gnare ſi è riſtretto à i ſoli trè anni, e mezzo; per

che da gran tempo cominciò, e dura per anche il

loro Regno.

19 Gli Eretici finalmente perche guardano con

occhio maligno la Santa Sede , vomitano contro

del Papa il lor veleno : ma con queste medeſime

riſposte restano dileguate le lor calunnie.

20 Diciamo dunque che il Regno de’ Romani

ì: l’ultimo, e durerà ſino al ſine del mondo. Allo

ra tornerà Roma all’ Idolatria: ripiglierà le ſcelera

gini antiche, e ſarà qual fil un tempo, Roma in

crednla. Immerſa negli errori perfeguiterài Fedeli,e

la
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la Fede, concnlcherà le coſe ſacre, e diſcaccerà con

terrori, c minacce il Vicario di Cristo; come fece

ro anticamente Nerone, Decio, 8( altri Imperadori

Gentili . Ma [Doro punitore non permetterà , che

lungo tcmpo {i preggino della loro apostaſia i ri

belli diſpreggiatori della ſua legge . Uſciranno in

campo diece RE: , i quali 'aſſalito rabbioſamente il

Romano lmperio lo ſquarceranno in pezzi , e frà,

loro ſel divideranno. Fatti Signori del mondo aſſaó.

liranno Roma, e con inaudita fierezza col ferro, e

col ſnoco la distruggeranno . Così questo eccidio

accaderà , e cosl l’Angelo ſpiegollo à S. Giovanni.

Er decem comma , qme 'vidi/Ii i” beſiía , bi odia”:

fbrnicariam(così appellò Roma ) (‘3‘ deſblatam fa

cient illam, ó* nmflzm, @caram- ejm mandflcaàzzflt,

(9- :' firm igfli concremabum . Con tanta rabbia ſi

porteranno contro di Roma , e contra i Romani,

che avvalſeſi l’ Angelo di una iperbole à ſpicgarla,

dicendo, came: eja: mandambuiít: comeſeda rab

bioià fame stimolati correſſero à divorare le loro

carni. Di una ſimile iperbole ſ1 ſervì Giobbe quan

do diſſc: ‘› ”are perjèquimíni me, (’9' car-”ibm mex':

/îztaramiuü Et il Salmista : Dtm: appropiaflr ,ſi/per

me vacante: , ttt eda”: carne: mms‘. .E ciò faranno

come eſecutori della divina volontà , e minístri di

D10 ſdegnato contro di Roma à lui ribelle . Def”

enim dad/'t i” corda con/m ”t ſncimit quod plot-"mm

cst i111', ur dem rcgflmmſuum bcflice. A queſta tra

gedia un’altra ſi aggiugnerà più luttuoſa. Ammalî

ſato un numeroſiflimo eſercito di varie nazioni di

huomini, gente tutta guerriera, e feroce, eſerciterà

la ſua poſſanza l’Antícristo. Aſſalir‘a con sl incon

g trastabile veemenza que’diece Rè , che trè di efli

abbattuti , e disfatti, gli altri ſette dalla gra'n p0

'tenza di lui atterriti, ſpontaneamente gliſr rende

ranno
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ranno ſoggetti. Allora queſto mostro infernale, 3c

organo del diavolo ſarà Signore , e Rcggítore del

Romano lmperio, e di tutto il mondo . E perche

stimerà di poter estinguere il nome di Cristo, farà

crudel guerra alla Chieſa, perſeguiterà i Criſtiani,

proveraſſi di ſovvertirli con artiſizj ; 8c ove gli al—

lettamenti non gioveranno , adoprerà la fierezza;

Infinite grazie rendiamo à Dro dell’opportuno ſoc

corſo, che darà allora à i ſuoi fedeli con la fervo

roſa predicazione di Enoc, e di Elia; e del breviſ

ſimo tempo di ?natantadue meſi, e non più da lui

preſcritto à per ecuzione tanto crudele; concioſia

che ”íſi bre-vinti _ſl-(Miſt die: illi , non fiere; jbl-va

0mm': caro: ſed propter clefíorbreeíaóumur dies i111'.

21 uesta perſecuzione havrà il ſuo principio

in Roma ſinda che di fedele( come nel Capo nono

ſ1 è detto ) diverrà infedele ; e ſarà proſeguita , e

rinf0rzata dall’ Anticri'sto, con la cui morte finirà.

Dubbitano alcuni , ſe in Circostanzc sì gravi poſſa

il Papa trasferir da Roma* altrove la Sede Pontifi

cia; e tanto il sì, quanto il nò è ſoſtenuto da gra

vi Autori, diſputandoſi frà eſſi, ſe lo ſtabilimento

fatto da S. Pietro della Santa Sede in Roma ſia, ò

nò di ragion divina. Ma che che ſia di ciò, ovun

que vada il Papa , chiamaſi ſempre Pontefice Ro

mano. Pcr ſettant’ anni dimorarono i Papi in Avi—

gnone, e ſempre s’intitolarono Pontefici Romani,

non già Avignoneſl.Le circostanze poi di que’ tem

pi estremi renderanno impoflibile questo trasferi

mento, ancorche ſi voglia; perche allora eſſendo ge

nerale per tutto il mondo la perſecuzione, che prò

trasferir la Santa Sede altrove , ſe il medeſimo pe

ricolo in ogni luogo s’incontrerà? Potrà dunque in

quel breve tempo che durerà il mondo far come fe

ce San Pietro , c i ſuoi ſucceſſori; e come fecero

N 2 gli
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gli altri Criſtiani nelle fiere perſecuzioni della pri-`

mitiva Chieſa, le quali aſſai più lungo tempo dura.

rono.~

22 E chi non dilata il ſuo cuore ſapendo, che

ristretti i travagli trà angusti limiti durano giorni;

e’l godimento di chi amoroſamente ſostiene , dura

in eterno 2 Presto finiſce il patire , ma il gioire è

ſenza fine. Perciò S. Giovanni dopo di haver preó,

dette queste calamità à lui rivelate, ſcriſſe: Hic ef}

patientia, C9‘ fida: Sanfîomm. Niun ſi ſgomenti in

veder l’Anticristoñcon palli di Gigante, econ pro

greſſi stupendi impoſſeſſarſi di un mondo;`ſedurre

popoli, atterrir nazioni, e ſare strage di quanti fe

deli à lui reſistono: Non durerà troppo la ſua bal..

danza: ben presto ſentirà fiſchiarſi il divino flagel

lo ſul capo, e riceverà il gastigo dovuto à i ſuoi ec

celii. *ri i” capri-”itatem duxerit, i” captityimtem

made: ; qui in gladio occidevit, aperte!. eum gladìo

uccidi. Frà tanto l’huomo à DIO fedele non ſi con

turbi ; perche loDlo non abbandona quei, che in

lui confidano. Expefi‘a Dominum, *viriliter age-,conz

formi” cor Mam, ó* ſflſline Dominum.

EAPO XI.

Del Preturſorc dell’ admin-istaz

efiraipre/Zigj .

ſi I `c diſcorſo fin quì de i combattimenti

della Chieſa con i ſimbolici precurſori -,&

ombre dell’Anticristo. Si è detto di che

fatta huomo egli ſarà , di quaí costumi,

di quanta potenza; e con quai ſegni ſarà

Pre:
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firenunziata la ſua venuta. Tempo è ora di ragioſi

nare de i principi , prÒgz'effi , e fine dell’ultimo

combattimento, il più crudele, e ſanguinoſo di quan

ti fino à quel tempo havrà ſostenutí la Chieſa: per—

che ſciolto allora il diavolo dalle catene, le porràà

fronte la perſOna steſſa dell’ Anticristo. Vcnuto dun

que il tempo destinato da D10, finger-à il malizio

ſo, e fino ingannatore‘ di eſſer egli Cristo,& ilve

l'0 Salvatore del mondo: dirà, che di lui parlarono

i Profeti; e bestemmiando come impostore il nostro

Signor Gmsù Ciusro, mille inganni teſſerà per ſarſi

creder quel deſſo . E ſicome gl’Incantatori di Fa

raone contro di Mosè; e Simon Mago contro de’

Santi Pietro , e Paolo con falſi prodigi combatter

tero ; così egli tutta l’arte ſua diabolica adoprerà

per ſedurre la gente con i ſuoi prodigi . Guarirà

morbi incurabili,illuminerà ciechi, raddrizzerà stor

pii; finger-à di morire, e poi nel terzo giorno riſor

gere ; ſalirà ſul monte Oliveto per indi aſcendcre

al Cielo ; e( ciò che appartiene al preſente Capo)

ſicome Cristo Signor noſtro hebbe ſuo Precnrſore

il Battista , cosl Luciſero farà à lui precorrere un

huomo indiavolato, che con maraviglioſa eloquen

za predicherà le di lui grandezze; ne prenderà con

impegno le parti , c Facendo anch’ egli prcstigioſe

meraviglie, ne promoverà la ſalſa dottrina.

2 Ci ſpiana à questo argomento la strada San

Giovanni nel capo decimoterzo dell’ Apocaliſſe da

noi ſpeſſo citato, così dicendo: .Et Aid: alíam be

p ſliam aſcendente-m de terra; ó‘ balia-:bat camma duo

ſimìlía agm‘, ó” loqueàamr ſim: Draco . Bcstía tra

ditríce è questa, che hà ſembiante di agnello,evo

ce di Dragone.

3 Allontanaronſi dal vero ſenſo del testo alcu—

ni affermando, eſſerſr la profezia di queſta ſeconda

bcstia

.Ap-:Qua r]
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bestia veduta da S. Giovanni, avverata nella perſo-`

’ na di Maometto, indottivi da alcune operazioni at—

tribuite à quella dal Santo , ma tirate da eſſr con

violenza, e accommodate ‘a Maometto. Quella (dice

il Santo )comanderà,imponendo pena di morte‘ai.

traſgreſſori, che ſi adori la prima bestia( che noi di

ciamo eſſer l’Anticristo) le cui immagini ſimilmen

te ſi adoríuo: che ogni uno porti viſibile il carat

tere di quella, per cui ſi dístingua dagli ſeguaci di

Cristo : e che ſrà gli altri ſuoi prodigi ſarà piove:

fuoco dal Cielo, e parlar la ſtatua dell’Anticristo,

il cui nome forma il numero ſeicento ſeſſanta ſei.

Così il Santo dal verſo undecimo fino al fine del

Capo. . '

4. L’immagine di Maometto (dicono eſii)èado~

rata nella perſona del Pontefice della ſua ſetta ap~

pellato Califa, e riverito con ſommi onori daiMao-j

mettani . Il carattere è la Circonciſione: la ſua leg

ge non ſ1 difende con argomenti , nè con ragioni,

ma con la ſpada; 8( il numero ſeicento ſeſſanta ſei

ſ1 verifica nella durata di tal ſetta. Ma il vano ſon

damento di questa ultima ſpiegazione fà rovinar tut

te le altre. Concioſiache cominciò questa ſetta negli

anni del Signore ſeicento, e ſono più di mille an

ni che dura.

5 Contano poi varie ſole, che chiamano mira

COli di Maometto i Saracíui. Dicono, che la Madre

lo partorì ſenza dolore; e quando egli ſi! circonciſo

non ſolamente non ſenti dolore, ma diede in quel

l’atto ſegni di allegrezza. Wndo nacque, tutti gl’

Idoli, quanti ſe ne adoravano in tutto il mondo,

rovinarono; e Lucíſero ſteſſo dalla forza ſuperiore

di un Angelo ſù precipitato nel fondo del marc.

Gli ucelli , le nugole, i venti ſrà di loro conteſero;

pretendendo ciaſcun di eſſi la preminenza della no

. bil
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bil cura di- educarlo. Che una nube opaca gli ſer

viva ſempre di ombrella. Che ſpezzataſi per mezzo

la Luna, egli la riunì; e che ora un aſina, ora un

bue, 8( ora un agnello gli ſavellò come Ambaſcia

dore di tutti il più illustre manciata da D10. Ma

laſciamo andar queste ciance.

6 Più da preſſo accostoſſi al vero ſcuſo S. Gre

gorio dicendo, intenderſi per questa ſeconda bcstia

non già. tutta la moltitudine de i favoratori ,e mi

nistri dell’Anticristo, come diſſero Ruperto,Aimo~

ne, 8c altri 5 ma i ſoli Predicatori , che per tutto

ſcorrendo , cſalteranno con immenſe laudí il di lui

nome; ne ingrandiranno la munificenza; teſſeranno

encomj alla ſantità della ſua dottrina , e inventa

ranno quanti ne potranno argomenti fall-.ici , affin

che tutti credano, ch’egli è il vero Salvatore, eco

me tale l’adorino. Havea il Santo Profeta( in qucsti

ſenſi parla S. Gregorio) più avanti deſcritto l’Anti

cristo nella prima bcstia, dopo la quale diceſi, che

.ſurſe quest’ altra, ‘a ſignificar la moltitudine de’Prc—

dicatori dell’Antícristo , i quali della terrena pote

stà ſi gloriano: imperoche il ſorgere dalla terra al

tro non dinota, che della gloria terrena inluperbir

ſi . Hà questa bcstia due corna ſimili all’agnello;

perche facendo mostra di una ſantità ſimulata, men

tír`a di meuar quella vita innocente , e di havcr

quella gran ſapienza, che fit propria di Cristo. Ma

perche ſotto l’aſpetto di agnello porge à i reprobi

ſuoi aſcoltatori il ſuo ſerpentino veleno , ragione

volmente ſoggiugneſi dal Santo Profeta , che par

lava come il Dragone . Concioſiache questa bestia,

cioè la moltitudine de’ Prcdicatori dell’Antícristo,

ſe apertamente come il Dragone parlaſſe, non fifa

rebbe vedere ſimile all’agncllo: ma prende à ingan

no dell’ agnello il ſembiante , per portarſi da Dra~

` gone

S. Gres.)` ;3:

”orchi-.3 6.
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gone più francamente ne’ fatti. Mi èpiaciutd piani

tar quì tutto il testo del Santo Dottore , perche

contiene( ginsta il ſuo ſentire ) tutta la ſignificazion

del mistero.

7 Ma non {i affà totalmente questa ſpiegazione

alla viſionc del Santo Profeta. S’egli dice havervc

dnta una bestia , à che ravviſarvi una moltitudine

d’huomini, e non più tosto intendere, ch’ egli par

la di un ſolo P Alſai più ſi confermano al testo i

Santi Ambrogio, 8c Ireneo, i quali ſcorgono ſotto

quella figura un inſigne Precurſore dell’Anticristo;

al qual Precurſore ſuggerite ſaranno dal diavolo le

maniere di fare inaſpettate, e stupende maraviglie;

affinche non ſolamente col ſuon della voce, e con

i ſofiſmi, ma pur coll’ apparenza de’ fatti prodigioſi.

agevoli la ſovverſion della gente: ſapendo ben egli

l’antico ingannatore , che il vero non hà maggior

nemico del veriſimilc.

8 In tempi tali, e in circostanze di tanto riſchio

Criſto Signor noſtro invierà Enoc , 8c Elia come.

dare Eroi, e Capitani generali al ſoccorſo della pe

ricolante ſua Chieſa; e questi per trè anni, emez~

zo meno venti giorni, giusta la proſezia di S.Gio~

vanni, con la predicazione, e con i miracoli con—

fortcranno i fedeli . Et {ſaba ria/ohm teſſili”: mei!,

G" Prophcmótmt dic-Mr mille dflcentir ſexagim‘a,

amiffi froci:. Opporraſii à questi ſenza dimora, e

sſrontatamente il perfido Pretnrſore dell’Anticristo;

e vedranſi allora inſieme combattere la verità con

la ſimulazione; la ſapienza’ con i ſofili’ni; i miraco

li con i prestigi. Moltiſſimi in sì gran conſuſione

di coſe rcsteranno miſeramente ingannati; e QUesti

ſer le luſinghe, quelli per l’ambizione, altri per tiñ‘

more piegheranno alla parte peggiore. E notiſi qui

come ben quadrano à queſto maligno Prccurſore

' le
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le Proprietà della bestia veduta , e deſcritta da San

Giovanni. La vide ſalir dalla terra: Et *vidi aliam

Ive/liam-aſì-endmtcm de terra: perche facendo pom

pa della ſua ſallace eloquenza non eſprtcrài popo:

li ‘a~ penitenza,.e all’ oſſervanza della divina Legge ’

col terror del vicino Giudizio, e col premio della bea

ta eternità ; ma à voltar le ſpalle à Cristo, male

dirlo, detestarlo, e farſi ſeguaci dell’Anticristo : e

ciò con promeſſe di onori , e con offerte di beni

temporali. De terra qm’ppe a/Z‘ffideî'e, ſcriſſc S.Gre

gorio, est de terrena gloria ſuperbire. A diviſarne

poi la fina ippo’criſia, e l’arte malvaggia del ſimu

lare dice il Santo Profeta , chehavea due corna,

non già d’agnello, ma ſimili all’ agnello: Er Imbe

bat 007mm duo fimilía ag”; . Non ſarà egli inno

cente, nè manſneto come l’agnello ; ma nocentiſli

mo, e crudele; e perciò il Santo ſoggiugnc : che

loquelmmr m.“ Draco . Vibrando la ſcrpcntina ſua

lingua comanderà, che ſi adori l’Anticristo; e tor

menti atroci, e morte minaccerà i chiunque reſista

à ſnoi voleri . Et facies terram , è' habitantes i”

ea adorare bestiam prima”; , mjur curata est piaga

marti:. Et qm’cmque non adora-veri”; imaginembe

ſli-e occidanmr. Ma non `e maraviglia,dícc S. Pao

lo, che i miniſtri di Satanaſſo, di Dragoni che ſo—

no ſi trasfigurino in agnelli; ſe egli Angelo di te

nebre, e loro Capo ſ1 trasfigura in Angelo di luce.

Satana: tramfiguraf ſi' i” Angela”: luci:. N0” efl

ergo magnum ſì mimstri rejm trani-figuranti” *ye/”t mi

m'jlri jzzstítizt: quorum fm): erìt l‘aa-”adam opera ip

forum.

9 E perche la Mitra è bicorne ,- ſcioccamente

penſ’arono alcuni Eretici, che quì ſihiafima dal Sán

to Profeta la dignità Veſcovile. _Potrà ,accadere(diſ

;c9110 alcuni) che questo infame Precmlbrge ſia per

- Q ’ ’ ` Éſſer!
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eſſere qualche Veſcovo sleale ‘a Dio , traditor della‘

Chieſa, 8c inſamatore dell’ Eccleſiastiea dignità; che

con finto zelo di Religione vcstirà pelle di agnello,

e la ſarà da Dragone . Ma ancorche tale egli ſia,

non ſ1 biaſima qui la dignità, ma la perſona; non

la Mitra, ma la ſellonia del mitrato , che malvag

giamente abbuſerà la Mitra per dare autorità alle

menzogne, e propagar l’infame ſetta dell’Anticristo

Così fecero un tempo Urſacio, Valente, 8c altri ſa

voratori dell’ex-elia Arriana, rimanendo efli per la

lor colpa oggetti di bialimo, e non la dignità, che

ſostenevano. Chi mai sì audace, e ſuor di ſenno,

che bialimar voglia l’Apostolato, perche Giuda pre

varicò ?a Nell’Apocaliſſe i Veſcovi ſono paragonati

alle Stelle: Habeóat i” dextera ſea Ste/la: _[èptem.

Non ſl dubita , che queste ſette Stelle vedute da

&Giovanni nella destra di Criſto fiano i ſette Ve

ſcovi, che governavano le Chieſe dell’ Aſia ; e così

l’Angelo ſpiegò la viſione al Santo: Septem Stella,

Angeli [muſe/item Eccltſiamm. Sù le quali parole

riflette Riccardo di S. Vittore alla ſoda virtù, ch’cſ

ſer (le‘ e ne’ Veſcovi, ſenza ſarſi mai ſmuovere dal

diritto ſentiero, ò dal vento di domina men ſam,

ò dalle continue ſcoſſe di alcun vizio. Rcffè Ste/lis

compaq-ann”, non Planctis, idest era-anfibi” ſidzri.

hm; quia i” coder/z ſiam j-'zstitite debe-”t ſlare , no”

fm* [liver/Zi -vitia ſer/zetip/br permuta” . Sia Stella

fiſſa il Veſcovo, e non Pianeta errante, e maligno,

che contamini tutta una Dioceſi con i pestilenti in

fluſii del mal eſempio. Wsti tali (dice San Paolo)

ſanno ſempre peggiore la lor malizia con propaga:

.la.-M.a-1i autem [xo/nina, ó* ſidnëîorer proficicnt i”

'pejm, errante!, ó* i” errorem Mittente:. Stelle ſo

no i Veſcovi, ma vedute da S.Giovanni nella man

destra di Gristo , à dinotare , che in tutte le loro

az~
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azzîoni debbon prender la mira ſempre al meglio;

come di [è ſcriſſe San Paolo, secundum pozeflatem,

‘quam Domina: dcdit mihi in ndificatiorzem, no” i”

dejlruffioncm.

lo. Per accreditar maggiormente l’Antícrísto ,e

promuoverne i vantaggi, ſarà queſto ſcelerato Pre

curſore, ma per arte diabolica prodigi grandi , che

* alla gente ignorante , e nella Fede vacillante par

ranno miracoli; e per tali ſaranno credutí da que’

moltífflmí , ”0mm nomina(dice S.Giovanni)n0fl

ſu”: ſcripta in libro…, *vita Agna'. Due ne riferiſce

. il Santo Profeta . Uno è, che farà calar fuoco dal

Cielo: Et Iſecit ſign’a magna, m etiam ignemface

”t de Ca' o deſcendrre i” terra-m in conſpcfîfl 1:0

miflum. Notíſi quì l’ínſigne ſàgacítà di lui nell’in

ganmre. Cristo vero Meſſla, e Salvator del mondo

fù profetízato nelle Sacre Scritture diſcendente ('al

la stírpe di David; e perche col fuoco mandato dal

Ciclo ‘a conſuma: gli Olocausti mostrò [omo il gra

dimento delle orazíoní , e de’ ſacríſizj offertígli da

Salomone figlíuol di David; Cam compleſſa Salomon

ſtende”: prete!, igni: deſbefldit de Calo, ó‘ due-vora

-vit [zo/ocaujfa, (’9' vifíimar : dirà H malízíoſh, che

tutto quello fù ſegno del ſimíl prodigio , che ſuc

'ceder dovea à dimostrar 1:1 perſona del futuro Meſ~

i fia fell: proſapía di David, ch’ egli dirà eſſerePAn—

ticnsto. E per confermar i detti co i fatlí,farà con

i ſuoi diabolici’ preffigj piover fuoco dal Cielo.Vo

liono anche alcuni, che ſ1 come Elia due volte col

fuoco chiamato dal Cielo incencrì cinquanta ſgher

ri per volta con i loro condottierí mandatígli con

ira da Ocozía- Rè d'i Samaría ; così egli ſpaccia”

doſi per un’ altro Elia ſarà piover fuoco {Opra co—

loro , che ſixranno ſchemitori delle ſue menzogne,

e ſpreggíatoxi dell’Antícrifio. '

o _D Il L’alfl

i .Corinth. l z;

dpr-l. 1 3,:.

dpr-l. Le.

1.. Par-l.: u ,‘
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rr L’ altro prodigio, che ſarà questo bugiardo

Prccu’rſore ( dice il Santo Profeta ) ſarà l’ infondere

un come ſpirito di vita nella statna dcll’Anticristo,

e farla parlare. Et datum cſi il/i, ur dare-t ſpiritum

imagini belli-2’., ó* ut loçuatur. Farà parere animata

da lui la statua, e che parli; ma ſarà un demonio,

che parlerà nella statua; come legge-li haver parlato

in molte statue d’ ldoli adorati da i ciechi, 8( in

gannati Gentili. E perche non ſaranno da cagione,

e ſorza ſuperiore alla naturale, fallaci, falli, e bu

giardi` miracoli ſaranno questi , e per tali gli accu

ſano tutte le lor cagioni . La'cagion materiale ſo

no i prestigj , con cui s’ inganna l’occhio per far

vedere ciò che non è. Ove poi non abbrſogna ri

correre a’ prestigi, la cagion formale ſarà l’applicaz

zion degli agenti naturali, i quali produrranno eſ- v

ſetti maraviglioli per la lOro virtù à noi occulta,

ma dal demonio ben làputa. La cagione efficiente è,

il diavolo padre della menzogna , e architetto _di

ogni-falſità. La finale poi, per cui ibiorrà dalle ca

tene tutte le ſue ſur-ie l’infernO, e porraffi tutto in

rivolta il mondo, ſarà l’indurre gli huomini in er

rore, fargli credere all’Anticristo, e perire. Tutto

.ciò fit predetto da Crísto, come leggeſi in S. Mat

teo: Surgcm` pjèudoc/”i/li, c5** pſeudaproplzetw, (“Sr da

laum ſſgna magna, c’e-prodigia, itaur m crrorem in

,ducantuff ſificri pote/ì ”Liam Ele-Eli. Et in S. Mar—

co : E: dal/:1m ſigaa, CS“ porte-nta ad jèducma’osfſi

fieri pote/l ) etiam elcéîas. E nella ſècouda lettera di

S. Paolo à -i Teſſaloníceſi da noi altre volte citata:

Cujus eſl adocutur _ſectüldílm 0 cratiomm Satana‘,

in 0m”; virtute , (’9‘ /ìgm‘r , prodigi” mendaci;

bus, cl)- in omni jèdufíioac. i _

A 12 Nientemcn gagliardo de i prestigí ſarà l’al

tro mezzo, che quest-o perfido Precurlore uſeràbper

a
a'
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abbattere i Criſtiani, e tirargli al partito dell’An

ticristo . Affinche ciaſcuno mostri patentempnte al

di fuori ciò che .chiude nelcuore 3 con rigoroſo

editto comanderà , che ognuno porti ncîia (363M

ſua mano, ò sù la Fronte il carattere, ò il Homer?,

il numero che forma il *nome-dell’ Antirriſ-o . E:

fac-"et 0mm: per/ill”, ó‘ magflor, (3"- d;'-v.-‘r.~,-{,e’r pazz—

pem* , Ò' [iL-ro; , (‘3‘ .lì-rom /JflÒLì‘e c/Ja--a'rlcram :fa

dream-a man:: ſm, aut i” frwzribtzs firís._Er ne 9m;

Puffi: amare, a”: *vende-re , m'ſì qm‘ habet _chfzmffcç

rem, a”: nome” ócflíá’, a”; nur/rerum mmm::- tim.

Siçome il ſegno del vero Cristiano è la Croce;co~

s‘r gli Anticristiani un particolar carattere havran—

”0, con cui da quelli li diſtingnano: e ſarà quello (à

parer d’alcuni)ſcolpito con ferro rovente nella de

Ìra mano, ò nella fronte di ciaſcun d’elli; come_ a

distinguerne le razze ſuol ſarſi il marchio à i glu

menti. Coſa ſimile (come nota Lipſi0)ſù ſolito far

ſi anticamente dai Romani à i ſoldati quando gli

arrolavano alle loro milizie, imprimendo un ſegno

indelebile nella lor mano ; e nc fà pur menzione

Vcgczio così dicendo : Pani-Yaris i” cate punfëir

firìbammr milita. Nè perciò ſi rifiuta il parer di

altri, che questo carattere impreſſo in carta , ò in

medaglie, debba portarli in manO, ò pur nella fron

te bc" affettato, e viſibile, da i ſeguaci dell’Amj

cristo: e ciò eſiggerà con rigore, dice S. Eſrem; al‘.

finche nè la destra mano ſ1 adopri à ſormar la Cro.

Ce, nè vi ſia luogo nella fronte, ove poſſa ſormar-ſſ

ſl: 8c anche come dice S. Agoſtino, à dimoſtrare, che

preggieranſi della’ nuova proſeſlione, portandone il

Carattere, e conſormando à quella le loro opre. I”

frame per Proſcfflonem , i” man” per operations”; .

Gloria nostra è però i] poter dire coll’ Apostolo,

Mim; -abſix glorigri ;xi/i i” Grace. Gloria no..

. ' lira

:09
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{tra è la Croce ;e ſe con ſincero enore l’ameremo,`

amati ſaremo da chi in eſſa per noi mori. La ver

ga di Mosè, che ſi! figura della Croce guerreggiò

con i ſerpenti de’ Maghi. e li vinſe: e può penſar

ſi, che la Croce di Cristo non ſia bastante àſupe—

rare, e vincere i tentamenti , e le frodi del ſerpen

te infernale .9 Stimi pur vile la CrOce l’Ebreo , 3C

il Gentile: ſono ciechi, e non veggono ‘i teſori in

elſa naſcoſti, e rivelati ſolo à gli umili. ‘Ubi bum-’—

litar, ſcriſſe S'. Agostino, iói majestar; ubi infirmí

tar, ;bi poteflar; ”bi ma”, 112:' lw‘ra. Si *vir ad il

Ìam *venire , noli ista camminare , ”oli embeſcere:

idea` i” fronte :aflquam i” ſede pudoris ſigflflm Cm

cí: ‘CCCPÎflÌ . Miſtero ſii che Simon Cireneo ſi ad

doſſaſſe la Croce di Criſto, e gliela portaſſe dietro:

affinche intendeſlimo , che à tutti noi dovea com

municarſi la Croce. La Croce tua ſono i tuoi tra

vagli: non ti perder d’animo, nè ſi turbi il tuo cuo

re : Chl ti hà dato il peſo , ti dà' anche forza à

portarlo ; e ‘tempo verrà, che questa tua Croce ti

produrrà frutti di vita.

Nec ſera tempi/ia: toto tamen bom-t in aan-0:

E! tibi, crede mihi , tempera Ven': emm

13 Ripiglíando l’ordine del noſtro diſcorſo,

convien dire alcuna coſa intorno al carattere , al

nome, e alle lettere numerali, che formano il nome

della beſtia, che è l’Anticristo. Nè ci è d’impaccio

l’opinion di chi ſcriſſe, che il carattere dell’Anti

cristo ſarà ò il ſuo nome , ò il numero eſpreſſivo

del nome : imperoche non ſi accorda ciò col telio

del Santo Profeta, il quale chiaramente eſprime trè

coſe tr‘a lor diverſe : Carattere , Nome, e numero

che ferma il nome: Et ”e qui: Pbſht amare-,am ‘Utflf

dere, mſi qui babe: cbarafîcrem, az” nome” btjr'iet,

a”: :mr/16mm uomini: ejm. Nè par veriſimile,.;:hé

l
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il ſuo Carattere ſia la figura di un orribil Drago

ne, come vuole il Ribera, à dinotar, che il diavo

lo in quella immagine ſimboleggiato lo guida, e in

ogni coſa lo regge . Non ſoffrírà di eſſer l'atto ſi

mile à un Dragone l’inſigne ſuperbia del diavolo,

che un tempo affeuò la ſomiglianza di Dm, dicen

do: Aſcendam ſflper altitudinemflzáium; ſimil/'r ero

Altíffimo. E l’Anticristo fieſſo per ſua ſuperbia [de—

gnerà di mostrarſi con

maneggiato come puro rumento, allorche à tut

to ſuo potere ſi sforzerà di eſſer tenuto egli ſolo

per Dro. .

14. *Ci piace più l’opinione d’Ansberto ( non

perche egli afferma haverne havuta rivelazione, al~

la quale , perche non approvata , non ſlam tenuti

appoggiarci )ma perche ſembra più veriiìmile, con

ſiderato il fine delle tante arti dell’Anticrifloindriz—

zate à farſi creder vero Meflia. Dice il citato Au

tore, che il Carattere ſarà quello, che in compen

dio racchiude, e come in ciſera contiene il nome di

Cristo nella ſeguente maniera.

ln questa Cìſera la lettera che noi chia

mamo X.appo*í Greci è, ch, La let

tera P. corriſponde all’R. e la linca

traſverſale, al jota, de’ Greci: con le

quali lettereſi rappreſenta compendia

to il nome di Criſto. E ancorche pretenda il Vie

gas, che il Carattere dell’ Anticristo eſſer debba una

immagine, di lui al vivo el'preffiva; parendogli in

credibile, che voglia prender per ſua impreſa ristret

to in cìſera il nome di Cristo chi ſarà di Cristo ne

mico, bestemmiator del ſuo nome, e crudele perie

CUtOrc ; nondimeno per quest’ isteſſa ~ragione ciò

ſembra ‘a noi credibile. Col nome di Cristo ſarà egli

guerra ‘a Cristo : e penſerà di poterlo con queſto

mezzo

uel Carattere, dal diavolo*

[/MN-là

?Zip/'05.7.'
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mezzo eſtinguere ; dando a credere ‘di‘ efi'er egli

Criſto, 8c il vero Mt‘ſſla ; e Facendo divulgar per

tutto da i ſuoi bugiardi predicatori, che il nostro

Criſ‘ro ſh un impostote.

[5‘ Dicono alcuni , che queſto ſegno portava

impreſſo nel labaro l’ Imperfldor. Costantino per eſ

primere ìnfleme il nome di Criſto , e la Croce da

lui veduta in Cielo formata di riſplendcnte luce col

motto m Hoc vtncz L E veramente ſù con eſſo `in

molte battaglie vincitore : 8c è inſignc quella vít=~

tOría , che riporto di Maſſenzio , conducendo ſeco

appena la quarta parte contra cento mila armati.

M:. il compilator del`Baronio riferiſce, chec'lſegno

di Coſtantino non {ù queſto da noi figurato , ma

un’ altro à queſto ſimile, eſpreſſo con le due prime

lettere Greche della ’parola Crísto, cioè col P. nel

mcz'zo della lettera X. la quale rappreſenta anche

la Croce, ma in traſverſo in qucfla guiſa:

, E dice , che qucsto ſh uſato Coſtantino

D di portar ſempre nell’ elmo. Et aggiugne,

che altri formavano la Croce con linea

"{.Ìè diritta :ù 1:1 lettera P. nella maniera ſe

guente: _ `
ì ’D E lo conferma coll’xſcnzrone trovata sn d’u

~ T na lapida ſcavata nel Cimiterio dl Priſcilla,

e col ſegno postoví nel hne: e dice così

Mmfl; INNOCENTIJE AC SAP[

` ENTI-‘E PUERO MARCIANO

WL VIXIT ANN. III-I. BT mmses IIIl;

Dir-:s ll. qumscn* IN

mcr, D. PIUD. KAL. Drc. ARnETmN-E
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. "18 Rincorati'dall’ avviſo di S. Giovanni , che

dice: HÌC _flrpicmía efl.

”merm enim [lor/11'711': cſi:

é’ immer”: ejm ,/èxcemi jèxaginta ſax :ñ ſ1- ſono

studioſamente applicati alcuni Dottori ad indagar

col numero’ ſeicento ſeſſanta ſei, qual ſarà dell’An

*ticriflo il nome , che portar dovranno nella. deſ’tr'a

'mano, ò nella fronte i ſuoi ſeguaci. Ma perche non

fi sà, ‘nè il Santo Profeta lo dice, 'ſè queſte lettere

numerali che ſorman quel nome fiano in "caratteri

Ebrei, ò Greci ; perciò difficultoſa è queſta impre
ſà; 8t è ſar dell’ indovino il voler determinarſi‘coià

certa. 'Tanto più‘, che preſe aritmeticamente si nel

l’una, come nell’altra lingua le lettere, che l’ormai,

no il numero ſeicento ſeſſanta ſei; molti,'e diverſi

nomi dell’una , e molti pure , e diverſi- fi cavan .

1 ladall’ altra ; come può leggerſi -appo gli ‘El'poſitmi ;

tra’ quali il Viegas ne hà raccolto moltiffimi. Per

ciò ſcriſſe bene Ireneo; che questo confronto ſenza

‘ .pericolo di errare ,. 8c, accertatamente lo faranno 1

posteri. Certi!!! ergo , acſine periculo ef} ſuflinere

»adirflpletionem prophetíx, quàm ſrl/Pica'ri, audi-:Linux

re _nomina gndlibet. Qgando ſarà venum l’Anticri~

{lo , e divulgato il ſuo nome , allora la` ſperienza

mostrerà, che confronterà il numero col nome : e

tanto per‘questo capo , quanto per gli ,altri ſegni

da noi già recati ,v non potrà porſi in dubbio, ſe

quello ſia ò nò l’Anticristo. Coſa iimile accadde col

_ nome di Grrsù . Havea predetto la Sibilla, che il

numero del nome del Meſſia era ottocento ottant’,

otto, così dicendo b ' - `

_ Sed qll-e ſit numeri tati”: :Imma doceáo. _

g Namqflc 0510 monadm, ton' em decadas ſuper 17111;

’ riſque Hccatgflradas( oFZo infia’ir ſignifimóir '
.ì Humaais_ nome”: m però meme tenero.

' ñ . ` ‘ ‘ ,Eben ' `P

fl \-'\

m; babe: intelleffum com- _

um- ui“;

'je alia.“ ,

Ira-JJ"
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E ben corriſpondono i numeri al nome : impero-`

ehe, 1, jota ſignifica diece: H, ita otto:2,ſrgma

ducento: O, omicron ſettanta; Y, ypſilon quattro

cento : z, ſigma ducento . Uniti ſanno ottocento

ottant’otto. E perche con i medeſimi numeriſrſor—

mano più, e diverſi altri nomi, neſſuno mai potè

accertatamente raccogliere da questi numeri il no

me, Grrsù, ſe‘non do la ſua venuta. Nè ſono di

leggier peſo le predizioni delle Sibille: Queſte ſu—-

ron diece , chiamate Proſeteſſe dagli Gentili 5 alle

quali, ſecondo il parere di S. Girolamo, ſii conce

dut‘o da D10 il dono della' Profezia in premio del—
'la Verginità . Si citano i loro verſi vcomunemente

ſenza` verun ſoſpetto di falſità ; eſſendo colà certa

(dice il Baronio ) che in tempo di Tiberio [mpe

radore furono diligentemente;-eſiiminatí tutti i li—

bri ſatidici, ſèparando i ‘veri da i ſuppoſti; e ciòà

‘cagione di alcuni verſi, che `allora givauo attorno

come ſe fuſſero oracoli Sibillini , quali veramente

non erano. E queſta diligenza ( dice l’isteſſo AutOre)

aſſai giovò à i Cristiani; perche coll’autorità delle

loro Sibille provavano à i Gentili la venuta, e la.

divinità di Criſto. , — ñ

r7 Dò fine‘aqueſto capo`conì ſoggiugnere, che

dal numero ſeicento fizſianta ſei corriſpondente al’

nome dell’ Anticriſto preſero l’occaſione gli Ereti~

ci di mordere il Papa; attribuendogli alcuni nomi,

che empiono-quel numero, per indi dedurre,—che il

Papa è l’Anticristo. Uno di queſti Eretici è David

Citreo, il quale ſcriſſe, che queſti‘ nomi ,- Romano!,

('9‘ Latím'js detti in Ebreo, nel Greco pei ſormano

il numero ſeicento ſeſſanta ſei . Ma intervenne al _

.miſero ciò che ſuol accadere alle Veſpe , che-nel

l’atto’ del ferire perdono con lor danno il pungi

glione. 'Imperoche oltre à i nomi di Maometto, di

- ~ Lutero,
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Lutero ; e di altri, questo numero steſſo ſeicento’

ſeſſanta ſei ſorma in Greco anche il ſuo: David Ci

trem , come nota, e lo dimoſtra Bozio ’Eugubino.

Non con animo dominato da rea paffione, ma pa

cato, e regolato dalla ragione, che conſidera tuttii

motivi, e dà il giusto lor peſo à gli argomenti,do~

Vrà farſi à ſuo tempo il confronto del nome,edel

numero del nome dell’ Anticristo . Perciò ammoni—

ſce S. Giovanni, e, dice: Hit: /hpíemía est. 17a

óet intel/:Ham computer ”timer-'4m óe Zia: . Scoper

toſi l’ingannatore, ognun ſi guardi alle inſidie; e -

fugga da lui come da un velenoſo ſerpente, che co‘l

- l’alito, e col guardo uccide. Stringaſi fortemente ſi

no alla morte coli’ amabiliffimo ſuo GrEsù , la cui

grazia ſarà in tal tempo aſſai neceſſaria . A lui ri

volti tutti i ſuoi affetti ; e fondi in lui ſolo tutte_

le ſue* ſperanze, dicendo col Salmista: Mil); autem

adlmrere Deo baflzzm 6]} 5 ponere ñi” Domino Deo

ſpera meam,

EAPO X11: "5*

'Se &Gio-21422711' èw’w ',efi- nel

del manda ſi opporraì con .Ema u

e con »Eli-a ad‘eAnticr-Uía. ſi _

1 Ntico argomento èquesto, ſm dal tem";

po degli Apostoli curioſamente-difetti:

ſo, e materia diſ utata la prima vol

ta trà eſſi. Ne iede l’occaſione una

riſposta data da Criſio à San Pietro,

che ſervido-di natura prorompeva ſovente in curio

ſe domande . Nel punto fleſſo che il divinostMae

i z ro

`
.

Imi” ſul‘.

ſe‘. da ſig”)

Bunny-7}

WMA):.11}

Human”;
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stro diede 'à S. Pietro il governo ſpiritualedi-'tuttö

il mondo, e molte coſe gli predíffe intornoalle ſnc

fatiche, e alla ſua morte; opportunamente gli nac

que nel cuore il’ deſiderio di voler intendere , cheñ

ne ſarebbe degli altri, eparticolarmente di Giovan~

ni. Onde rivolto à Cristo, e co’ cenni dimostrando

Giovanni, domandò, Hit: autem quid? forſe, come

dice il Criſostomo , perche deſiderava , come à lui

molto caro -, haverlo compagno nelle fatiche.. Cum

‘Ue/let Petrus Joanne-m [adam, ó' Colle-gara ing/”12:

"Hit' autem quid Z Allora per rintuzzare la di lui

curioſità, con volto grave, e maeſtoſo riſpoſe Cri.

ſto: Sic eum *volo mai-*ere donec *vela-'am, quid ad te!

t” me ſeat/ere. l 1

2 Levoffi tosto un bisbiglio tràí diſcepoli:mol-'

to fi diſſe, e' molto ſ1 diſputò; e appoggiati finaló,

mente al ſuono delle parole dette da Crísto ,di co

-munſentimento' conchíuſero, che non ſoggetto Gio

vanni alla morte, viver dovea ſmo al fine del mon-v
do: Tutto ciòſiſiſieglí steſſo attcsta parlando di sè co

me ſe parlaſſe di un’altro : L‘xiít eîgo firmo inter,

fratrer, qm’a diſcípulm ille non mar/'11”.

' g neste parole di Criſto, e’l ſoſpetto degli A—

nm. .pali.

da gl”. Chri~

[li.

unt-ph!. in

ai“. "- J*:

postoli furon poi la cote , sù la quale aguzzaron'v'

molti i loro in’gegni; e affaticaronſi à trovar sù le

Sacre Scritture ſentenze arrendevolí à i loro ſenſi;

alle quali appoggio ciaſcuno le ſue fantaſie , ador

,nandole con autorità“-di Santi Padri, e promoveſh

dole col patrocinio di fatti miracolofi .~

A. Ambroſio Catarino, Metaſrastc , Salmcrone;

r Barrada , 8c altri moderni Autoriñſono di parere ,

che Sán Giovanni’ ſia Vivo , e che debba nel fine

del mondo con Enoc, e con Elia ſar fronte all’An

tícristo, da cui ſaranno rabbioſàmente perſeguitati,

e` finalmente fatti Martiri di Criſto . Anteíignano

- ’ di
`4 J‘ u

\
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.di questa loro opinione è S. IPPOiltO Veſcoszo ,..e .

Martire, che à mio credere ru il primo à promo.

yerla, appoggiato alla riſposta di Cnsto à S. Pietro:

'Sic eum *vo/o mancre doma oem’am ,, qll-;ri ad te ,1

E per-’dar alcuna notizia di questo Santo , la cui

autorità giovi à dar peſo à queſta opinione , è da,

* ſaperſi , che egli venne da Arabbia à Romaà viſi

tar per divozione i ſanti limínari ; e per la ſingo—

lar ſua dottrina, e ſantità’ſir accolto amorevolmeſh -

te da Callisto Papa , e fatto Veſcovo Portuenſe:.

Nella Biblioteca Vaticana vedeſi una bella statua di

marmo à lui eretta perdi merito della ſua dottri— ’

na : e finalmente conſumò il ſuo martirio con eſl

ſergli troncata la testa per ſentenza di UlpianoGiù

rísta nimicifiimo de’Crístianx nell’anno del Signore

`

`
`

, ` :l

n

o .

ducento ventidue ſottoAleſſandro Severo lmpera— ,

dore. ' r ,

5‘ (Zu-esto Santo in una orazione che fà intorñ'

no alle coſe , che accaderanno negli ultimi 'tempi

del mondo dice , che Cristo Signor nostro ficorne

nella prima ſua venuta in .carne paffibile hebb‘e ſuo

Precurſore Giovanni Battista; così parimentc nella…

ſeconda ſua glorioſa venuta à giudicar il mondo

bavrà ſuoi Precurſori Enoc , Elia , e Giavanni il'

Te010go; e ſue parole ſono le ſeguenti:Prí0r ipíizſr».

ati-vent”: Prçcflrſhrem habm’r Joan/'rem Baptíjlám:

postcrior mrò qllo mat-Lr”: efl :in gloria, Enea/1,65‘. ›

filiera, ó' Joanne-m Tbeologzrm exhibebit. ,, -

6 Aggiungono credito à questa opinione le pa

~role dette dall’ Angelo à S. Giovanni , e da lui re

`gistrate nel capo decimo dell’Apocaliſſe. Oportetzxe

mrmaipropbetare Zanzibar, É_- popzclir, (è' lirgaír,
(’5“ Rcgíóm multi” Se.eſſendoigialvecchio udi dir-` i.

ſ1 dall’ Angelo che dovea proſetizare, e prediCar di ‘

i {iuovoa molti Bè, à' popoli di diverſe nazioni;

ſegno e F

1-.

\

8113””. ai: '

a': conſumer'.

e. j

1

. l v'.

*Affina-‘7.11.'

a

("

e- r`.
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ſègno eſche ciò dovrà ſuccedere negli ultimiteſirttä

pi del mondo; e che frà tanto S. Giovanni è confl

ſcrvato per divina virtù à queſto effetto in vita.

, 7 Più: Diſſe Criſto à Giovanni, 8c àGiacomo:

Calice-'m quidem meum biſzetír, le quali ognun ve»

de, che ſ1 riferiſcono ad"ambedue. Il primo, che tra

gli Apoſtoli morì Martire, ſii San Giacomo ; nè- ſ1

iegge che S. Giovanni habbía ſparſo il ſangue per

man di Tiranuo , e data per Criſto la vita.Deve

‘dunque aſpettarſi il tempo , in cui ſi dia effetto

alla divina parola con bere il Calice della paſſione:

y e queſto ſarà nel tempo dell’ Anticriſto ,da cui ſarà

dato—’à morte per la confeſſion della Fede.

Riuph]. m;

j i. ó' Il‘. i*

:4,41.

ah”. Da”.

_ſun-.1.40 n'

:1111.10:

&Graz-Troni.

x Jap. Franc.

4c.2.6.ó' (15.1.

dazi-”Wart

a!. z 7- '

S. ,AM-’Jin

rio-i'- ”I I l s.

CM”.ſro-.dc

‘ `.All-imp,

8 E per dar l’ultimo peſo à queſta opinione,

par coſa convenientiffima, che all’Anticrísto viola

tOr di tutte le leggi ſi oppongano i più ſinceri te

ſtimoni, ei più forti propugnatoridi tutte le leg

gi . Dovendo dunque in quel tempo combattere

contra l’Anticristo Enoc à difeſa della legge di na

tura, 8C Elia”per la legge ſcritta ; reſta , che Gio

vanni prenda la difeſa della legge Evangelica.

` 9 Altri coſtantemente affermano, che San Gio

vanni aſſai Vecchio diede il~ ſuo tribn:o alla Natu

ra; ma, che _indi à non molto riſuſcitato, ft‘lin ani

ma , e corpo aſſunto da DIO in Cielo .J Di queſta

opinione ſono Niceforo, S. Pier Damiani, Grego

rio Turoneſe, 8c altri graviſſimi Autori: Et i Santi

Ambrogio, e Girolamo la riferiſcono , ~n`e la ripro

vano. Deſcrive la maniera della ſua morte S. Greſi

gorio Turoneſe dicendo, che S. Giovanni già mol

to vecchio , e conſapevole per divina rivelazione .

della vicina ſua morte, v'ivo diſceſe nel già prepa

rato ſno ſepolcro; e diſteſoſi in eſſo ordinò, che di

terra lo ricopriſſero. Queſto -ſizpolcro ſino al tempo

elze l’Autore ciò ſcriſſe ſcaturiva una .manfna- come

- . arma:
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farina: e portate queſte beate reliquie dalle divote

perſone in diverſe parti del mondo, recavano ſani:

tà agl’iufermi. Così S.~Gregorio Turoneſe.

10 S. Pier Damiani nel luogo da noi citato par—

lando della ’morte di S. Giovanni dice le ſeguenti pa

role portateda noi dal latino nel nostro italiano. Chl

non ſenta intenerirſi alla maraviglioſa novità del ſuo

beato paſſaggio? Chl non ammiri la gloria del felice

ſuo fine? Perche -maravigliofa fù la ſua vita, maravi—

glioſa f1`1 purla ſua morte: eperche non viſſe come

il comune degli huomini, non mori come ſogliono’

comunemente morire gli altri huomini. Imperoche ci

riferiſcono le istorie ,, che feceſì fare una quadrata

foſſa, in cui egli diſceſe; e con_ le braccia disteſe,

lunghe orazioni recitò; quali finite reſe lo ſpirito

'a D10. Soggiugne poi un nuovo miracolo’ cosidiñ‘ .

cendo . Tanta fù la luce , e, lo ſplendorevcnnto ’

' dal Cielo , che abbagliava gli occhi di tutti quei,'ch’ eran preſenti, Nè lungo tempo paſsò, che aper- , i‘

toſi il ſepolcro, altro 'non vi ſi trovò , che "lepre

detta manna, che ſmoà qnesto tem o n‘onlaſciadiñ

ſcaturire. Così convenne che mori e il diletto di-ì _

ſcepolo di Cristo ; affinche eſente ſuſſe dalla cor-ſi

ruzzion della carne chi` da i diletti della carne sta

to'era lontaniſſimo. Cos) egli parlando della morte_

del Santo . Quanto poi tocca ’all’eflerriſuſcitatq,

così ripiglia . Coſa pra è , che ficome della Madre*

di Dio , cosl probabilmente di Giovanni' creder ſi. -

debba , che ſia riſorto , Sefurono ambedue ſimili

- nella verginale integrità; eſſer doveano anchefimi—

li nell’ anticipato riſorgimento; non ’dovendo quel—p i .

li eſſer diſſimili nel riſorgere, che tanto ſimiii furqf

no, 8c uniformi nel vivere. Se Manu Vergine ,1e

Giovanni riſuſoítati non foſſero , come_ potevanoz

trovarſi vuoti i loro ſepolcris-mentre ſappiamo eſſi_ *

ſerſi

.‘1

.1
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` ſerſi trovati nelle loro tombei corpi di Pietro; di

' 'Paolondegli altri Apostoli, e di tánti Santi Marti

_ ri? Fm quì San Pier Damiani . Maio trovo una

_ - _ › 'gran diverſità di circoſtanza notabile trà questi Au

, ' ' ' _ tori. ll Damiani dice non eſſerſi trovato altro nel

-' , ~ , ſepolcro del Santo, che la manna: Ma Niceſoro nel

~ , Ì ' ~ ñ ‘ - ’ ' * luogo da noi citato nulla dice della manna; e ſen

. ì ' ` _~ ' ` 2a nè pur nominarla ci avviſa, che íl ſepolcro dei

Santo ſu aperto da i ſuoi diſcepoli nel giorno ſeñ'

guente à quello della morte; e che non vi ſ1 trovò

altro dentro, che le pianelle, ele tovagliuoie ſepol

~ ‘ f crali. `

’. -, -' >² ‘ r’r v Nè è da tacerſi 'la curioſà immaginazion di

' ` alcuni , i quali r ſar credere che S. Giovanni è

vivo, diſſero, che disteſoſr il Santo dentro al ſepol

cro nella maniera già detta, non morì, maſiaddor

mentò ; per doverſi poi destar dal ſonno quando

-Îr

a

ſ

’ ~ * ` flìrà tempo di opporſi all’Anticristo. E per conſer-.
"ſſ ~ . .` , ' mar che ſra vivo, aggiungono , che la terra di .quel

l. `ſepolcro vedeſi palpitare come ſe bolliſſe; e che ciò

‘ e cagionato dalla reſpirazione del Santo; E riferita,

ñ . &od-13.17.34. 8c ínſieme ribnttata da S. Agostino questa opinio

- Î i" J" ` ne .ì Gran prerogativa non ſarebbe , dice il Santo

' _ì Dottore, nè ’gran premio che dato havrebbe Cristo

à Giovanni , diſcepolo più di _tutti gli altri da lui.

_ nel Cielo gli altri Ap’ostoli per mezzo di un glo

-- › _ ` .› ricſo martirio; laſciarlo ſepellito, evivo dentro una

` , foſſa, ricoperto di terra, c preſo da ſonno sì inſoli

` ~ td, Cite per la gravczza di quello alienato'staſſe da’

"- "’ ſenſi per migliaia d’anni . Onor maggiore ſece ad

v{Achille un Poeta, di lui ſcrivendo‘, che fin dalla ſua

tomba or l`ombra ſua inviando, 8( ora ſcuotendoſi
ſi ‘ i dalle ſue ceneri repri-meva con ſenſibili aſſiati la pe

' ,tulanza degi’lleſi ſuoi mortali nemici.

Cſm':

. 1` -v amato; dopohaver chiamato all’ eterno godimento Î
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12 L’opinion più certa, abbracciata dal comu-.

ne de’ Santi Padri, e ſoſtenuta da i più de’ Dotto

ri‘ 'si antichi, come moderni ſ1 è, cheil nostro Gio

vanni ſia morto : non già ucciſo per la Fede da‘

Traiano Imperadore, come ſcriſſe Teofilatto comen

tando quelle parole: Calicem ”eum bibetir; ma di

morte naturale in Eſeſo ſua Reſidenza; e ſir ſepol

to non lungi dalla Città, ſuccedendogli nel Veſco—

vado Oneſimo diſcepolo di San Paolo. Così riſcri

ſcono lreneo, Tertulliano, Euſebio, Agostino, Am

brogio, Beda, 8c altri molti . Occorſè la ſua' morte

correndo l’anno di Cristo cento , 8c uno; di Cle

mente Papa il Nono ; dell’ imperio di Traiano il

Secondo ; dalla paſſione di Cristo ſeſſant’ otto ; e

dell’età ſua, come vuole il Baronio, l’anno novan

tatrè; al parer d’lppolito cento ſei, 8( altri ſcrivono

novanta nove. Certa coſa è, che mori aſſai vecchio,

e sì carico d’anni, che condottoin Chieſa tràlebrac—

cia de’ ſuoi diſcepoli, ‘a stento nel predicare proſe

riva poche parole, eſſendogliſiinfievofíta per l'a gran

vecchiezza la voce. Perciò la Santa Chieſa intorno _

all’ età, in cui il Santo mori nulla diffiniſce; ammetó

tendo ſolo l’opinione di S. Girolamo, che ne parla &Rimini-p,

nella maniera da noi accennata così dicendo . Cam

Epbeſi moraretar uſque ad ultimam j‘efleffutem, É'

-z-ix inter diſcípaloram manu: ad Eccleſiam deſer

retar , nec pfflèt i” pia-ra *vocem 'verba contexere ;

nihil alimi er ſingzzlar /òleóat proſerre colleEZar,

m'ſi 120;: Filiali dilígíte altrrzztrzzm. -

13 Confermaſi‘ la morte del Santo dalla tradi

zion della Chieſa che ne celebra la ſesta; non eſſen

- do ſolita ſtabilire, e ſolennizar giorni ſestivi ad onor

de’vivi, ſe non ſolamente di Elia , il quale per di-j

- vrna

d Gal”.
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'vina rivelazione ſattane i San Giovanni, come nel

capo decimOnono ſi vedrà , ſarà per i gran meriti

della lunga, & innocente ſua vita coronato infalli

bilmente di martirio: dopo trè giorni, e mezzo ri~`

ſuſciterà‘, & in corpo, 8( .in anima ſalirà' al Cielo#

Onde ragionevolmente à quello gran Santoconinó'

figni privilegi illuſtrato da D10, ſi fanno anticipal

tamente, quì' in terra gli onori , che haver non

trà nel fine del mondo. Et il ſuo Collega Enocpar,

che meriterebbe anch’egli l’illeſſo onore. Celeſtino

Papa nell’ epistola ſeritta al Concilio Efeſino fà ri

c,,,,~z_z,;,,jz ſpettoſa. memoria delle reliquie di S. Giovanni con

P-r:.z..a.z. questc parole: _Vor horror Franc: butìffimí , reſpi

ciatur illa _là/a dilcfíío, i” qua ”tiqueſècI/fldym 'vo-

cem Joann-ir Apo/101:' , cujm reliquia: preſi—,mes we—
mramím’, manu-c deèemm. Se vivo egli ſuſſe ì, ò

riſorto da morte à vita, non ſr farebbe ricordo in

un tanto Concilio delle ſue reliquie venerate alloraì

in Eſeſo. Ma ſe alcuno dir voleſſe, doverſi ciò in

tendere non di reliquie del corpo, di cniniuna na

zione del mondo può gloriarſi -di haverne una mi

nima particella; ma ò delle ſue vesti, ò de’ libri, ò

di coſe ſimíli uſate' dal Santo, ò pure della polvere

del ſuo ſepolcro, de’ſuoi capelli, ò anche del ſangue

4 - 4 per‘ſalaſſo, lui vivente ordinato dal Medico ; pm

, '.ó wtto ciò non ostante , dal non ſaperſi che ne ſia

del corpo, non può inſerirli ò che ſia vivo,ò che

fia riſorto. Nulla ſ1 sà del corpo di Mosè; e purla

Sacra Scrittura ci accerta, che egli è morto. .

r4` Nè ci_ `ſan guerra, ſe ben s’intendano,quel~

le ſentenze , le quali par che ſaccín puntello alle

rigettate opinioni. La riſposta di Cr-'sto -à San Pie- '

1.:”. tro: Sic eum '1'010 runner-e dui/ec ‘venirmi, fù ben in

teſa da Giovanni; ne penetrò col vſuo perſpicacein

telletto il_ `ſenſo , e tosto con-eſſe il -falſo ſoſpetto,

. , `che
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che‘ di sè fecero gli altri diſcepoli , e la fama che‘

ſparſero , ch’egli non era per morire . Acchetò il

bisbiglío, e diſſe: [Van dixit JESUS non mariti”, jèd

fic eum *volo manere dance eeniam.

-ſñ r5' Ma ſe giuſta le parole dette da Cristo,Gio—

vanni ſarebbe durato in vita ſino alla ſua venuta:

.Sic cum *volo manen- dom-c eeníam . nando mai

fù, che venne Criſto un altra volta, affinche poſſa

accertatamente dirſi,`che Giovanni è morto? `

‘ 16 Per ſuperar queſta difficoltà diſſero alcuni,

doverſi intendcr quelle parole di una venuta me

taforica di Criſto, non ‘fatta immediatamente nella

ſua propria perſona, ma adempiutaſi per mezzo di

'Neſpaſiano , e Tito come ’miniſtri della ſua giuſta

Vendetta, al deſolamento di Geruſalemme; facendo

provar gli effetti della ſua giuſta vendetta àquella

ing"rata ‘Città . Era vivo allora il Santo , e ſopra

viſſe è quell’eccidio circa trent’anni. Quello ſenſo

però, *ehe piatte a Niceforo, à Doroteo, 8c à Teofi

latto, ſembra con un tantin di violenza tirato. Al

ſenſo più veriſimile’ ſr appongono Leon-zio, Teodo

*ro Mopſvestano, Agoſtino, Ruperto, 8c altri dicen- -

do , contenerſi in quel modo di parlare una iper

bole; 8t haver Cristo figuratamente, e ſecOndol’or

dinario noſtro modo parlato qUando diſſe: Sic cu”

*volo maflere. dome oem’am , quid ad te P Nella ma

niera, che volendo noi ſar tardiſlimo alcuna coſa, e

lungamente differirla, avvalendoci della iperboleſo

gliam dire: la farò da qui à mille anni. Con quel

le parole dunque non volle Criſto ſignificare, the

Giovanni non era per morire ; ma ſolamente che

tardi , e non di morte violenta. Havea Criſto pre_

detta ‘a Pietro la maniera della ſua morte ; e per

riutnzzar foi la di lui curioſità riſ oſe; .Sic um

volo mmm: dance *amiata: come ſe ír voleſſe: vo.

Q 2 glia,



dpomófl 1.'

Home.” i

_——____

.lingm's , é‘

\

.124 'U L r1 rr r. -Bzn ria-,ur Grli rr:

glio, che‘eosì resti Giovanni ſino alla mia venuta?

cioè per moltiſſimi anni; non tolto di vata col ſer

ro, nè con la Croce , nè con altro tormento: che

importa à te qnesto ? Vieni tu appreſſo à me con
_la tua 'Croce, come ti hò predetto, c laſcia il pcn—ſſ

:ſiero di ciò ,che dovrà eſſer degli altri.‘ …e z -

17 Minor_ difficoltà per mio av,viſ,o incontra il

‘diſcioglimento dell’ambiguo ſenſo che ,ſembrano hay

vere le parole, dette dallÎAngclo àGíqvanní; Opor

tet re item-n, ropbetare gemióm , C31* Populi!, @e

egìbm‘ multir. Non volle con ciò

l’Ange-lo_ perſuadere à Giovanni , che _dove-z restar

,vivo ſino al fine del ,mondo per di nuovo allora,

“profetare, e predicare aile genti: ma che dovea ciò‘

eſeguire, fatto ſuo ritorno da Patmos in Eſeſo, per

mezzo della predicazione, 8c anche coll’ Evmigdio

.che dovea ſcrivere: e tutto ciò egli fece. E la ſpe~ ,

,rienza hà moſtrato co’ſatti , che ſè molto egii ope

rò con la voce , aſſai più per tutto il mondo hà

potuto ’con `~la penna. ~ i i

.- 18 La `ſentenza poi di Cristo à Giovanni, &à~

Giacomo :~ Calice-m mea-m bibeti:: vedeſì in *amber

due interamente avverata; e ſenza doverſi aſpettar

l’Anticristo per avverarſi nel prima-Giacomo die

dc per Cristo la vita martirizzato: e Giovanni, co

.me atteſta .San Girolamo comentando quel` luogo,

' bevettc anch’ egli il calice della paſiione,vallora quan

.dofù meſſo dentro un vaſo di olio bollente . 1m

-perqche ſi eſpoſe; alloraà dar per la Fede la vitain

-quel tormento, che bastante era à recmgli la morte,

ancorche per miracolo ne uſciſſe illeſo. Nè vi ſarà

biſogno , che per predicar la Legge di Grazia , e

~reſiſtere con Cristíana fortezza all’Anticristo in di—

feſa del'` Cristianeſimo eſchi allom GiOvanni incam

po ; _perche non,mancheranno_ ,izn ,quel tempo molñ_

. , tiffimi
u', .t
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tiffimi per dottrina' , per virtù , e zelo veramente

Eroi, i quali eſpÒrranno le loro vite per difeſa del

la Cristiana verità. ,

19 E perche ‘non manca chi Rima detto da Criìó'
sto perſſ Giovanni: Sum qlíqzzì bia flames, qui ”0”

grz/fab”: mortem dozìec ‘Did-2‘077! ”37mm Dei: ſi ‘ri

l'pónde,—che dovea-egli riflettere alla propoſizione

detta nel' nnmero di più, e non di un ſolo: nè lì è

mai dnbitato da i Sacri Dottori, {è con Giavanni

VÎVZÎ pure alcun 'altro degli Apostoli, e debba eſſer

gli Collega contra l’Anticristo. Lecítat‘è parole heb~

berozil loro effetto ;nella Trasfi nrazion del Signo

re, in cui Pietrotçìiovanni, e iaçomo ricevette

ro un ſaggio delglorioſo Regno di Cristo: e ciò

ſuccedette ſei giorni dopo che il divino Maestro ne

diede loro quel cenno. A que’ ſoli _trèA ostolidie—

deſi allora à vedere la gloria , la ,magni Îcenza , e'

la gioçondità, che-otterranno i Santi nelRegno dc’

Cieli; affincheda ,quella veduta animati,

riffero le fatiche, i parimenti, le perſecuzioni, enè

pur la morte. _

20; Da tutto ildetto raecoglieſi, che il Santo‘

Evangelista Giovanni non verrà negli ultimi tempi

del mondo ad opporſi all’ Anticristo: imperoche eſ-`

ſendo la ſua anima nel Cielo beata, in neſſun mo

do può crederſr , ,che fia di nuovo_ per ritornare al

ſno corpo , e alla comune converflzzíone con gli

huomíni. Sarebbe ciò 1m inſolito prodigio, eteme—

rità l’affermarlo . Perciò coloro, i quali"vogliono,

che verrà Giovanni ad opporſi all’Anticristo, non

diſſero eſſer morto; ma chi lo ſa come Enoc, & Elia

miracoloſamente conſervato da Dro in vita , e chl

addormentato. \

CAPO

non abbor-l

lat-3,27.‘
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V Sé tràgli altri mea-'zòde’qualiſififj

'virà l'ednticri/z'o'perſedqrre ioFe-d -‘

deli *vi/?zuppa le rica/affine.

f L Savio chiama beato colui, che frena‘ l’ap

' pe’tito _dell’0ro.— Beat”: wir, qm’ ſrl-venturi

efl ſine mac-alzi, Ò' qui post 011mm non aóiítä
Fà conlbnanza ’S.- Paolo, e chiamav huomi

- 'ni incappati ne’ lacci del‘diavolo gli amato

ri delle ricchezze. {Ii-1201”‘: :lì-vite: fieri inci-laut

i” tentationem , é‘ m laqueüm diaboli. Non v’hà

dubbio che l’Anticristo di queſta macchina ſi ſervi

rà, ſapendo ben egli, ché -le ricchezze con’r’ma‘oc

culta virtù ſ1 ſanno padrone de" cuori‘umani. Pri—"

ma di tentar con i terrori affaliràcon le luſinghe,

8c è aſſai veriſimilc, che i primi aſſalti glidarà- con

gli allettamenti delle ricchezze, delle cui forze can-~

tò il Poeta

..........plflrìmma”ro

Veni: horror; aura conci/lat!” amor.

Se -ora che la Santa Fede gode in calma la ſua pill

vigoroſa ſtagione, nè per amor della virtù, nè per`

timor delle pene frenano moltiſſrmi quella rea cupi

digia, che balza ſuor de’ limiti del giusto, edell’o—

nesto; che ſarà allora , quando venuto il tempeſ‘ro-'

ſo verno, in materia di Religione starà il mondo in

rivolta , e vedran ſarſi dall’ Anticristo liberaliffime

offerte? O che ſlrage di anime egli ſarà! 0 quanti

con questo mezzo ne ſovvertira! Dovendo però il

malizioſo huomo ſar tutto il ſuo sforzo per ſedurre

col
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eoll’allettamento delle ricchezze gente innumerabí-ì

le; ſ1 domanda, dove, e come mai tanti teſori tro.

verà, che bastino à farne ſpargimento non ſolamen—

te largo, ma immenſo?

z Wsta steſſa domanda ſuol farſi, parlandoſì

delle immenſe ricchezze di Salomone . Ma perche

diverſa fit la maniera , con cui Salomone divenne

ricco, da quella , che farà ricco l’Antícristo; trat

tando noi qul dell’uno, daremo anche contezza di

. ciò-che fondatamente può dirſi dell’ altro.

Che Salomone poſſedeſſe teſori immenſi, èco.

ſa uotiſſima, e ne toglie ogni dubbio la Sacra Scrit.

tura , in cui della ſua magnificenza leggonſi coſe

grandi; e tali, che la Regina Sabba in udir sìgran,

coſe andò di perſona à vedere , ſe alla voce ſparſa -

corriſpondevano i fatti. Vide tutto, e tutto curio

ſamente oſſervò z, e restò preſa da sl gran maravi

glia,~che ſchiettamente hebhe a dire, chela fama, la

quale per ordinario ſuole ingrandir le coſe, troppo

ſcarſa era ſtata nel predicar le di lui grandezze ; e

che nè pur la metà di quelle gran coſe n’era per

venuta ‘a ſua notizia. Vidi orali: meir, ó* proóa-yi

quod Media par: mihi ,lanciata non ſuerit.Andovvi

con occhio critico, e ne partì stupefatta. '

4’. Della maniera poi , con cui Salomone teſori

sì grandi-accumulo , ne parlano diverſamente gli

Autori. Scriſſe Malvenda, che per ſoddíSfar Salomo

ne al profuſo ſuo genio, opprimeva i popoli à ſe

ſoggetti con gravezze non ordinarie ;~ 8,; eſiggeva

con rigide maniere groſſe contribuzioni. Ma ſe ciò

foſſe vero, leggerebbonſi querele di vaſſallí , ſoma.~

vazioni di popoli, tradimenti a lui orditi; diſerta

menti, ribellioni’, e alcuna di quelle ingiurie , 'che

in ſimili eſtreme oppreffioni ſr leggon fatte dagli an

gustiati Vaſſalli à i loro Principi troppo austeri .

` `Vero

i z-m. ro.`

Malmo-1.1.‘.

«Mineo,
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Vero è, che ſi querelarono i opoli appreſſo al Re.

Roboamo delle gravezze; ma di; fecero dopo la mor-'

te di Salomone ; tentando in quella mutazion di

governo di mutar fortuna, e ſgravarſene. Ma ipe—

ſi, di cui eſſi lagnavanſi( come dice l’Abulenſe) non

erano *nuovamente imposti, ma ſoliti, 8c ordinari .`

In fatti il ſacro Testo ci aſſicura , che il regnare

di Salomone fù pacifico, il ſuo governo diſcreto, la

giustizia rettamente amministrata; e che tutti iſuoi*

Vaſſalli , i quali erano , giusta il linguaggio della

Sacra Scrittura , come le arene del mare innume~

rabili, abbondavan di viveri, e menavano lieti ilo

ro giorni. juda, ó‘ (mel, innumeraèílcr ſia”: are

na mari: i” multita- ine comedmte: , ó' biómter,

atque lxtaflteî: mercè che regolava il ſuo governo

con quella ſublime ſapienza , di cui gli havea ID

mo arricchita la mente . Non fù dunque Salomo

ne un rigido eſattor di tributi, & oppreſſor de’ vaſ

ſàlli ; nè accumulò i ſuoi immenſi teſori con ma

niera sì ſordida, e indegna di un Rè sì grande.

5 Attribuirono altri l’acquisto di tante ricchez

'ze all’ alchimia profeſfata da Salomone . Ma à co

fl0ro può riſponderſi, che Salomone, ſe fece mai t'al

arte, non la fece per farſi ricco, ma perche era ric

co. Veſt’ arte nè vi è, nè vi fù ‘mai nel mondo.

Si contano ſperienze, ſi citano Autori, ſi apporta

no ragioni à provar che ſia all’ industria umana poſ

ſibile‘ : ma poſſibile ſarà stata all’ infernale aiutante

al lavoro, il quale sà compitamente applicare( co

me ſuol dirſi ”FHM paflirw's . Fuor di questo caſo

però ſe alcuni vi ſl adoperano , ſono perſone, ò

troppo credule , che vi conſumano inutilmente le

lor facoltà, ò datcſi in preda ad buo’miní ſagaciffimi,

inteſi ad arricchire non con l’ oro che fanno , ma.

con quello, che rubano . Papa Giovanni Venteſr

mo
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m0 ſecondo parlando degli Alchimisti dice così: Sfort-~

deflt'qlldî mm‘ exhibem: divi-tia:. ;zampe-re: Alchimi

~ flat. Gli appellá poveri per la povertà ch’effi ſteſſi

`à gran coſho fi lavorano. L’oro, {l’argento fabri

cato con arte, non e oro vero , ne vero argento;

ma un certo che’ ſimile all’ oro, 8c all’argemo. 1m

peroche il fuoco, e ſia pur operativo con diverſità
di gradi giu’flaì‘la diverſità delle operazioni vanta

te dall’arte, non può mai ridurre i metalli à quel

la pei-ſezione , che ricevono dalle cagioni naturali.

Si cuoce naturalmente nello stomaco il cibo, eli Fà

ſangue : ma il cibo non_ſarà mai dall’arte traſmu—

Dato in ſangue.

'ñ 6 Non è lungi dal vero che ricchiſiimo ſuſſe

Salomone per i teſori ritrovati. Di queſta opinione

è l’Abulenſe : ma perche i teſori in più maniere*

poſſono ritrovarſi, conviene ſeparare il vero dal ſal

ſo, e non ìattribuire à Salomone quelle , che ripu

gnano alle ſacre lettere . Parlò lnmo à Salomone,

e diffeglí che gli chiedeſſe ciò che gli' ſuſſ'e più à

grado . P0fl1<~la quod mi!, ut dem tibi . Con molta

umiltà il buon Principe non domandò vita lunga,

non riccheZZe, non glorioſa vittorie de’ ſuoi nemi~

ci; ma ſolo un cuor docile, e ,lume alla mente per

amministrar la'giustizia con rettitudine, e con ſod

disfazione de’ popoli à ſe ſoggetti. Piacque tanto à

D10 una sì diſcreta domanda , che in .quell’isteſſo

vpunto gli diede ampiezza di cuore, Serſpícacia d’in

telletto, e vastità di ſapere; inſonden ogli nella men

te ſcienze umane, e divine con sì larga mano, che

compoſe otto milalibri di ſapienza naturale;enon

iſdegnò lo Spirito Santo di parlar con la lingua

di lui nelle divine Scritture . E quì piace di am~

monire chi legge, che i libri intitolati: incantate]]

neg Salomqnfr 5 _Clafm'mla Sallîmoflis 5 é* Amaia:
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i v;.Yrzlor/ram's* falſamente attribuiti à Salomone, ſono

vſlcati meritamente proibiti da Innocenzo Aiuto, coó_

me quelli, che contengono empie dottrine , e ma

niere d’invocar demoni, e di legargli negli anelli.

Libri ſono questi tenuti in gran conto daiGiudei,

e da i Saracini addetti ſopra modo alle ſuperſtizio

ni: 8c eſſr ſorſe per accreditargli, ne fecero Salomon

ne Autore. Et è favola quella , che ſi conta della

ſapienza. perduta , e poi racquistata da Salomone:

Dicono , che eſſendo ito à lavarſi alla ſponda del

fiume Giordano , 8( ivi pregatone da alcune mali

‘zioſè donne , che fingevano curioſità di vedere il
ſuo anello, in cui dicevaſili star legata la -ſua ſapien

za, ſel tolſe dal dito, e fitlollo nelle lor mani. Ha

vutolo ~le ſcaltre, donne, lo buttaron tosto nel Giorl

dano; e Salomone in quel-medeſimo punto diven

ne ignorante, stupido, e ſenza lettere. Alcuni pe

ſcatori poi trovato quell’ anello nel ventre di .un

peſce da effi predato, e reudutolo à Salomone, ri

-cuperò ſubito con quello la primiera ſua ſapienza.

Queſ’ca è favola ſcritta , e ſparſa da un Arabo, c0—

me riferiſce Pineda. Drcdc anche [omo ‘a Salomo.

dalla mano liberaliſſima di Dro- .Vero è, che le ren

dite della Real Corona eran grandi; imperoche il

:ſuo comando ampiamente stendevaſi, 8( haven ſog`

vgetti al ſuo dominio popoli innumerabili . Erano

ſuoi tributari i Rè della Siria, dell’ ldumea, di Da—

maſco ; i Moabití, gli Amaleciti; e le ſole*annue

contribuzioni dei R‘è tributari aſcendevanoà ven—

tiquattro milioni. E vero pure, che il'ſuo patrimo

.nio era aſſai pingue ; e può da questo conghiettu

rarſi, che il Rè David ſuo Padre gli laſciò da parte

txemila_ milioni oro per la _ſola__l`abrica del Tern-~
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pio. Ma accrebbe [omo ,~ e ſece immenſe le 'dilui,

ricchezze coll" ampiezza d‘e’ ſuoi favori. Ricchiflìmi

erano i donativi , che di lontano venivangli ; ric

chiſſime le merci de’ ſuoi navilj. Approdavano ſpeſ—

ſo i numeroſi ſuoi legni carichi di teſori à i ſuoi

lidi: e gli recavano infinità di oro, di argento, di

gemme, e di ogni altra merce più prezioſada Egit

to, dall’Africa, da Ofir. Proſperava Inmo la navi

gazione delle ſue flotte; e gradendone il buon uſo,

molti licava con *larghe benedizioni le ſue ricchez

Ze- . cco come~ne [parla lonro steſſo nella Sacra

Scrittura. .Liga poſſa ”ſli *ver-bum hoc, e?" non pen'

fli tibi dies malto: , nec di-vitìar, am anima: ini—

micorum mammjëd pullula/Zi tibi ſhpiemiam addi

ſcemendam judíciflm ; ecce feci tibi ſecufldum fir

mofler Mur, è* dadi tibi cor ſhpíenr, ó' intel/;gem

in tantum, ut null”: ame te ſimili: tibi fflen‘tmec

poſt te ſari-0571””: ſit. 'Sed ('5‘ Imc, qll@ mm poſizi—

lasti dadi tibi: diwitías ſcilícer, ó* gloríam, ”t ”e

mo ſarei-it ſimili: tm' in Rcgíbm muffa': retro die

bflſ a

7 Ma veniamo al diſcoprimento de’ teſori na#

ſcost-i, che è maniera, con cui anche poteva [Doro

farlo ricco.’Se non falliſce l’ opinion del Petrarca ,

che attribuiſce( e- ne conta gli eſempj)ad eminenza

di ſapere , 8( a ſagacità di prudenza l’indovinarei

naſcondigli, e fiutarne i teſori, come i cani le fiere

nelle lor tane; potrebbe dirſi, che Salomone molti

ne ritrovaſſe col ſolo lume della gran ſapienza , e

cOn la ſcorta dell’inſigne prudenza datagli da D10.

‘Ma è più veriſimile quel che dicono Gregorio Tu

roneſe, e Paolo Diacono, che Sua Divina Maestà gli

habbia fatto incontrar teſori non ſolamente da lui

non deſiderati , ma nè pur paſſatigli per penſiero:

eſſendo ſolito loDro di uſàr liberaliſſima providenzl

K R z verſo
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'verſo coloro', che fedeli ſono nel ſuo ſervigi'o `, fi '

avvagliono in Uſl lodevoli delle lor facoltà, e vo;

lentieri ſpendono in ſollievo de’ miſeri . Del. Cri

stianiffimo lmperadore Tiberio leggeſi ,appo i cita*

ti Autori, che più volte [Doro con maniere da lui

non penſate gli fè, trovare una incredibile quantif

tà di oro, e di argento. Glica, e Cedreno dicono

colà maraviglioſa, 8c è, che ove confina la Perſia

coil’ India , un ricchiſſimo teſoro era custodíto in

una Rocca da i demoni , i quali,tencvari lontano_

chiunque vi ſi accostaſſe ; atterrendo tutti con ter

ribili minacce, 8( apparendo con-mostruoſe figure‘.

Per opera poi di un Santo Veſcovo diſcacciati_ fu

rono di là i demoni; e diſpoſe Ionio, che con que—

ílo mezzo il Rè de’ Perſiani chiamato Cobad hllO?

mo pio, e miſericordíoſo s’impadroniſſe della Rox:-v

ca, e più ſi animaſſe alle_buone opere COLS'POſſeñì)

di quel teſoro ricchiſſimo 'di oro,,di argento, e di

pietre prezioſe .- Poteva col divino aiuto moltipli

car ſimilmente Salomone i ſuoi teſori: ma ſein ſat

ti ne ritrovaſſe, coſa indubítata non è, n`e può,con

certezza affermarſi. . , _

8 Non mancaron penne troppo aguzze , che

con mordace stile preteſero di malignar, tutti .iſate

ti di Salomone, particolarmente in questa materia,

nella quale ( come avanti fi è detto ) con iſpeci—al

providcnza ſi‘: favorito da Dio. _Scriſſcro , ch’ egli

apriſſe molti ſepolcri , ne’ quali era costumerdegli

antichi ſepellir con i cadaveri molte ricchezze:_così

fece egli steſſo, rinſcrrando nelſepolcro del Rè Da

vid ſuo Padre un gran teſoro, che poi (come riſe

riſce Giuſeppe Ebreo) fù tolto da Antioco . Il ,così

arricchire è arte di furbi , c` non di Rò: Se Antio

co avvezzo era ad inſamar la maestà della porpora

cçn far ,di peggio g Hanno i _ſepelcri i lor Padre;

m;
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ni 5 e l’eſtrarne i teſori è un veramente rubarli.

Paolo il Legista così diffiniſce il teſoro, che pren—

der ſi può ſenza ſar iugiuria à veruno:Vc*ms depo

ſitìo peeuflíx , aujm non extet memoria, C9‘ Domi

flum ”on habent . E cosi pure ſapientemente lo de

ſcriſſe Virgilio parlando di Didone
i ' . . . *vere-re: tell/”e rccladít

The/han”, igfiütllm argenti pondm, ó- ami.

Non Antioco ſolo, ma Dario pure ſil avido di te

ſori : restò però deluſo dalla ſua rea cupidigia , e

dalla mal arte di farne acquisto. Fece egli aprire il

ſepolcro di Semiramide in Babilonia, nel quale eſſa

havea fatto rinchiudere un copioſo teſoro: ma dice

Erodoto, che in vece del teſoro vi ritrovò lettere

ſcolpite nel ſaſſo , le quali dicevano: [Vi/ì pecunin

:Fer inexpleóilir, Òrurpis lucri Uſl-pidflſ,lmlld ape

mifles mm” defunfiomrfl. Così questo Autore; ma

non dice come ciò avveniſſe.

9 Non contenti altri di questa taccia à torto

apposta à un Rè sì grande, vi aggiunſer coſa peg

giore, e diſſero, che Salomone per ambizione,e per

avidità di ricchezze havcſſe pratica col demonio; e

per arte diabolica giſſe in cerca di teſori, e ue tro—

vaſſe. @ſia è calunnia, 8c invenzion tutta di E

brei; e maraviglia è trovarſi chi ſenza ributtarla la

ſcriva. Apollonio Tianeo, caro un tempo perle ſue

firegonerie à gli Ebrei,ſi prevalſe di quest’ arte mal

vaggia . Egli sì che ſi vantava dl haver ritrovato

molti teſori. Ma dal demonio ſuo familiare ſù ſem

pre deluſo : mentre delle ricchezze che millantava

non ne diede mai un ſegno . Così tratta il demo

nio quei, che lo ſervono: gl’inganna in questa vi

ta , e gli tarmenta nell’altra. Così avverrà à que’

miſeri , che daranno orecchio alle menzogne del

finiticristoe Rçsterauno da lui ingannati per mezfl

zo

l’a-1.1.0,

fluid, r.
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zo di un breviſlimo~ godimento , e poi peneranno

per ſempre nel baratro dell’ inferno. Non manche

ranno teſori all’Anticristo per farne ampie offerte,

e con queſt’ eſca ſar molte prede: impercioche quan

to ſ1 è-detto di maniere illecite, & infamí per ac

cumular ricchezze , tutto ſarà da lui praticato per

ſedurre con eſſe i fedeli ; eſſendo quello uno de i

mezzi, che uſerà per combattergli, e vincergli. Che

poi haver‘* debba la notizia ñ, 8c il poſſeſſo di molti

teſori da i demoni, i quali à questo effetto gli ten

gon per lui ben guardati, lo affermanoUgone Ete

riano, Anſelmo, Malvenda, 8( altri. E Lorenzo A

nania allegato dal P. Delrio riferiſce , che interro

gato il demonio da un Mago di ciò che dovea ſar

ſi de’ teſori occulti, riſpoſe, eſſer destinatí per l’An

ticristo . Come detto ciò dal demonio padre delle

menzogne, non merita credenza; la coſa però non

è lontana dal vero , dice l’isteſſo Delrio con queste

'parole : ”am-vir dtt-mom' a: mendaci minimè cre

dendum ; rem tamen (ì ‘vera minimè abborrere . E

per verità di quali arti diaboliche non ſ1 avvalerà, e

come daídemoni non ſarà favorito colui, che tut

to ſarà da i demoni poſſeduto? ‘

ro Nè può negarſi ò che ſappia , ò che poſſa

il demonio cavar fuori da i luoghi più naſcoſti del

la terra i teſori in eſſa ſepelliti , 8c anche le ric

chezze immenſe, che ſono nel fondo del mare; s`a

molto bene ove ſiano , 8t hà tutta la forza biſo

gnevole `a cavarneli. Ma( come notò Leſſio)rariſli

-me volte Iomo glie lo permette; perche con quest’

eſca strage farebbe d’anime` innumerabili , ſe à ſuo

piacere poteſſe , ſenza haverne da D10 la facoltà,

offerir danai,'gioie,& altre coſe prezioſeà gli huo

mini, e fargli effettivamente ricchi. Dem id rariſ

ſimè permittít( ſono parole di Leſlio) quia eſſet ma

 

xmm
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xima ad mala-m ille-León!. P—erciò veggiamo , che i

stregoní , le malíarde, e tutti quei, che eſercitano

qucste arti diaboliche, ſono poveri, melchiui,e mi

ſerabili. Ricchi ſarebbero, ſe ciò poteſſe con libera

facoltà, 8c à ſua balia il demonio ingannatOre . E

però credibile, che lnmo nelle ultime battaglie del

la Chieſa ſciogliendo Satanaſſo dalle catene del ſuo

comando, gli darà licenza di raccogliere ò tutti, ò

parte de’ teſori naſcosti ifl terra, e che ſono nel ma

re per ſomministrargli all’Anticristo; affinche di eF

ſi comedí arme ſ1 avvaglia à combatter contra iſe

deli , de’ quali in quel tempo làrà questa una delle

prove, 8( eſame della lor costanza. La perſecuzion,

che ſ1 muove contra i fedeli ( dice Tertulliano) è

come la trebbia, con cul 'nell’aria della Chieſa le bia

de ſi ventilano per ſeparar dal frumento la paglia:

8( è la ſcala ſognata da Giacobbe, per cui chi tut

to cuore aſcende in alto , e chl dalla fatica del ſa

lire atteſi-ito , diſcende al baffo . Hc‘: eſt‘ pala i[

Ìa, qll-e ö‘ mmc Dominican} dream , Ecclcſiam ſci;

licei, conſt/ſum acer-:211m fideliflm ere-milan!, C9" di

Tcmall [ib da

, _figa [mſn.

(BP. l .

ſcemenr frumeflmm Ãſanyrum , ó* palm: negato- `

rum. Hd: ſflfltfl'a/ee, qua: ſor/mia: Jacoámh’ír aſècfl

.ſit/m, alii: defienſzzm ad inferiora (lemon/Imma;

Il O quanti allora stímolati dal ſerviclo delìcle

rio delle ricchezze verranno meno, e nelle reti del

l’Anticrísto incapperannol Piagne S. Pier Damiani

i diſconci del ſuo tempo, ſcòrgcndo i lumiruri del

la Chieſa, che ſono le perſone Ecclelìastiche ſervire

alla cupidigia, e al ſasto, così ſcrivendone à Boni

facio Papa Nanna/li dum [2072078: Eccleſiasticar

xtbnxis -vaporíóur cfstlltlìltill! amb-"mlt , i” cliente

]am otemizlm, tanqflam [Lr-vos [Z- dedititio: oójèczflè

jÌlbj aſſim”. Se ciò ne’ tempi più floridí della ClÎie-ñ

ſa, 8c eſſendo fiacco il nemico , perche in catena;

qum
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,pmi ſaranno gli aſſalti, che ſperimenteranno allora

i Fedeli, e quai gli eventi; quando ‘il mondo ſarà per

le acerbe perſecuzioni pien di terrori, e di ſpaven

ti, e ſciolto il demonio dalle catene? Tutte le ſue

art-i adoprerà, e farà tutti i ſuoi sforzi; ben ſapen—

do , che breviſſimo tempo reſta à i ſuoi guadagni.

Scie”: quod modà-11m temp”: [za/;et . O che copioſì

preda ſarà con queste reti d’oro ! Ma beato colui,

che ſaldo , e forte ſi manterrà ; volendo più tosto

ſparger quanto ſangue hà nelle vene, e perder la vi

ta, che per un brieve , e fuggítivo poſſeſſo di ric-, *

chezze barattar la Fede, e la beata Eternità.

CAPO XIV.

LjAntirriſio mmm la perſecuzioëaj

contro la Chitstt. _.

l Iunto il termine di que’ mille anni

( tempo certo di cui San Giovanni ſi

avvalſè à ſpiegarne l’íncerto , che ab

braccia la ſesta età del mondo , nella

quale noi ſiamo ) ſarà: ſprigionato da

Cristo Satanaſſo, e ſciolto dalle catene, tra le quali

lo ſtrinſe dal dl della ſua morte. Havuta la libertà,

nè la lingua sà ſpiegare , nè può la mente conce

pire qual ſarà l’impeto, e quanta la fierezza , c011

cui sfogherà la lungamente frenata ſua rabbia con

tro la Chieſa; e le crude maniere che uſerà contra

i fedeli -. COn maligne ſuggestioni adizzerà i ſuOÎ

protervi ministri è ogni ecceſſo di crudeltà; 8c ar

merà d’inganni , e di terrori tutte le ſue ſuríe per

dal* effetto al ſuo diſegno di distrugger la Chieſa,e

di
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di tirare ii mondo tutto à i vole'ri dell’ Anticristoî

Cam cor-(ſummer) fueriflr mille anni,_/ò1oemr Sam~

”ar de carcere ſlm ; é)- exióit, ó‘ ſèdflcet games,

qua: ſm” ſaper quam” ong-'1103 terra’ G0g,Ò’Ma

gag, ó“ congregabít cor in prwííum, quorum nume

ms est ſiczt arena morir.

2 Prima di proſeguir l’ incominciato argomen

to, riflettiſi alla strana dapocaggine di chi vede ora

íncatenato il capital ſuo nemico , e gli ſi mette tra.

le branche, e li fida ſe ſteſſo. Sen-aa ſcuſa èchiun
que pecca ; liscome ſenza ſcuſa è chi addentato' ſù

da un cane rabbioſo che ſtà in catena, quando gli

ſi. fece da preſſo con troppo ſciocca ſidanza. AquC—

alla:. i-,jì

~s

ſta inſl’ma fiducia di alcuni heb‘be l’occhio della ſua '

mente Giob quando diſſe, che il demonio figurato

in quell’ orribil mostro da lui chiamato Behemot ,

havea ſperanza d’ ingojar le acque del fiume Gior

dano con rara Facilità; perche ſenza punto egli muo

verſi, correrebbe quel fiume à ſcaricarglíſi nella g0

la. Huber fiducia”; qflod influar Jordan-ir i” or ejm.

Allettar ti può il nemico infernale , ma non co~

ſh-ignere: invitar ti può con le ſue luſinghe, ma non

forzare. Tua colpa èſe ti ſenti mortalmente piaga

to quando potendo , non reſistí , 8t accetti i ſuoi

froclolenti inviti. T” te illi per-volltptater,Ò*cK/pí

ditaterédcflli noli conjflngcre, ti ammoniſce S. Ago

ſtino, ille ad te nor: preſume: accadere. La'trare

pote/i ,.fllícítare pote/i ; mordere omnino ”0” -potcſl
m'ſi 'volentcmz ”on enim cogmdo, ſad _ſîldcfidü nacctäì

mc extorqflet à nobis conſunſflm, ſèd Petit. Peccan

do dunque,ingrato ſei, 8c ingiurioſo a Cristo, che

per tuo bene l’incatenò: e traditor di te steſſo,che~

ad occhi veggenti à lui stoltamente ti accosti.

. z All’acquísto dunque dell’univerſalMonarchia,~

ò per meglio dire ,.ñ› al tirmnico dominio del mon-z

~ S do,

105.4'. uz‘

&ur-t ſmi;

l ,7. dc ſe”:

fa'.
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do, e col dominio alla ſevverſion delle 'genti ſpia'

nerà Satanaſſo all’Anticristo la strada con iſuoiar

tiſicj, e con la violenza delle gagliarde ſuggeſtioni:

e lo accenna il Santo Profeta nel luogo testè ci

tato: Solmtur Satana: de carcere ſito , É‘ exibit,

ó- ſedflcet gente: quae ſu”: ſuper" quatuor angulas

term Gog, (9‘ Magog , é' congregaóit eo: in'pm

[iz/m, gflomm mmc-rm e]] ſia”: arma mari:. Egli

steſſo l’Anticristo , huomo perverſo, fino infignito—

te , e ben ammaestruto nell’arte dell’ ingannare dal

padre delle menzogne , per acquistar credito trà i

Giudci, e fama di virtuoſo, bom'tatir ſpa-iam pm

jëſcrut , ſcriſſe di lui il Damaſceno: ſarà vederli al

di ſuori oſſei-vanta delle leggi , amator del giusto,

e di virtuoſi costumi: Ma ſimulazione ſarà quella,

fina ipocriſia , e perſonaggio lcenico preſo ad arte;

affinche ingannati que’ popoli da quella ſallace ap

parenza lo ſaccino Rè loro , Se ‘a lui ſ1 ſoggettino:

Hate omnia ſociet( diſſe il Martire S. lppolitoflofl

ſì/'io ſimulato, É‘ fraudtzlmtcr, qua dream-veni” om

ne!, c’í* il/um Kcgcm cream. Nè gli veri-‘a fallito il

diſegno: imperoche fatto Rò de’ Giudei, ſenza con

ſumar tempo in vano, avvalendoſi delle ſue diabo

liche arti, porrà in pratica ciò che di Giunone adi

rara ſinſe il Poeta dicendo:

Lzzflificam A1430 dirartlm ab /èa'e ſbrorllm,

Iflfcmí/Zlue tic: umbri” cm' :ristia bella,

Ira‘quc, ínſidicc’qfle, (9‘ crimifla ”axia cards'.

Spedirà quell’ empio per ogni parte huomini per

verſi; e chiamerà fin dall’ inferno ſpiriti infernali,

che con preliezza , 8c efficacia mettan ſoſſopra il

mondo , e fiano banditori della ſua ſovrana gran

dezza . Dîvíſi questi per tutte le parti della ten-a

tcchcranno allegri, e festanti à tutte le nazionila

felice nuova, e diranno, eſſer yenuto al mondo un

gran
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'gi-'an R‘e, à cui nè vi è ſtato, nè vî lai-à maiſimiñ'

le: la cui potenza è invincibile; le cui ricchezze ſo’

*no immenſe; la liberalità ſenza miſura; le opre mi

íacoloſe, e le prerogative si eccelſe, che merita di

tffcre amato, ubbidito , & adorato da tutte lc na

zioni del mondo: conferma tutto ciò S. Eſrem Si

ro con le ſeguenti parole. Aſſflmpta poteflate, im

'pudcntifflmm ille tim-none: ablegaóit ad ”ni-verſarfi

”er term, qm‘ muffa': prada-em, magnum jam‘Re—

zcm cam gloria ap amiſſe; omnefijue ad occarrendum

ci, ‘vide-”dumque zp/ìm dccarem invite-nr.

4. Mentre queſte coſe ſeguiranno altrove , darà.

egli in Babilonia principio al ſuo regnare, ove ſarà.

acclamato Rè da i Giudei , e ricevuto con gran

pompa come lor vero Meſſia . Quindi con appara

to, 8t ostentazi‘one da RE, e ſervito da un nume

roſo eſercito, ammaſſato di gente delle vicine Pro

* vincie , ſi porterà in Geruſalemme ; la qual Città

farà la Metropoli, e la Regia di tutto il ſuo domíu

nio; e in eſſa stabilirà il trono del ſuo imperio. Fù

ciò ſignffiCato da San Giovanni con quelle parole:

Et uſcendo-mm _ſuper latitudine”: term, (3)- circuit"

Wflr cnflra Sanfíomm, ó‘ Civitatem dikffam.. Al

cuni per questa Città diletta intendon Roma, ma

ſenza buon fondamento: perche quando ciò acca~

dei-a, ſara già ſeguito l’eccidio di Roma, come avan

ti ſr è detto , per opera de i diece R‘e. E S. Pao

lo ſteſſo, Geruſalemme, e non Roma diſſe, che sta

ta ſarebbe la Regia dell’ Anticristo con quelle pa

role: 1m ”x in Templo Dei ſcdcat offende”: jè ta”

quam ſit Dc”: : intendendoſi ciò da lui detto del

. l'inlìgne, e celebre Tempio di Geruſalemme, il qua

le ſara ſtato allora in parte, _e mezzanamente risto—

tato, come da noi ſ1 diſſe nel Capo Quarto . W

dunque verrà à ſcoppiar queſto turbine: qui la pri#

S a ma

d
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ma volta qnesta fiera crudele inſänguinerà ’le ſue

ſaune. ln Geruſalemme chiamata da San Giovanni

Città de’ Santi, q/Z'efldt‘rzmt 'ſt/per latitudinem ter

m, (’9' circuje‘rzmr mſlm Sanfîomm , darà princi‘

pio alla perſecuzion de’ fedeli , e à praticar l’ ini

quit‘a concepita in Babilonia, Citt‘a della confuſio

ne, e Regia degl’ íníquí. Sic-”r autem Hierllfillem,

ſcriſſe S. Agostino, figmficat Cit-iratemL/òcietatem

que &anſima-rr: 5 ſic Babylwiia ſignificar Cit-itatem,

jbcietaremqfle miqflomm: quantum dio-"tar interpre;

:ari con/aſia.

5 Oltre à i molti' si Gentili , come Giudei,

moltiſſimi ſaranno i Criſtiani, che in quella stagior

ne abiteranno in Geruſalemme, per eſſer- terra ſan

ita, in cui Criſto abito. E ſicome ne’ tempi andati

,molte perſone, anche di nobiliſſrma condizione, ab

bandonata Roma girone in Paleſtina ; cosl pari

mente in que’ tempi estremi del mondo, coli’ occa

ſione particolarmente dell’ eccidio di' Roma , mol

tiſſimi Cristiani anderanno à ſar loro dimora in

Geruſalemme. Ma quivi incontreranno una maggio:

re, e da eſſi non preveduta calamità . Daraſſr a co:

noſcere sl d’improviſo l’Anticristo, che appena udi

tane la- fama, ſel vedranno( come profetizò Danie

le)impenſatamentc addoſſo: .Stabit i” loco deſper

rfl: , C5“ non tri-'Meter ei »bc/‘107* reg-’11:. (ſaliera/am,

('9- obtiflcbz‘r regna/m i” ſrafldzzleytr‘a . Con celerità

non potuta penſarſr , occupata da lui coll’eſercito

la Città , tutti í Cristiani ſaranno di ſpavento ri

pieni; e molti di eſſi per iſehivar il furore di huo

mo sl bestiale, ſ1 daranno alla fuga; e chiàuna ſpe

ſonca riſuggirà, chi à un’altra, ove stimerà ciaſcu

no di trovar meglio il ſuo ſcampo. Ma il fiero, 8c

astuto nemico perche vorrà che tutti ſiano ſuoi

adoratori , manderà ſpie attorno per ritrovarli . E

quef
a

I
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questo è il ſenſodi quelle parole di S. Giovanni,

Et circuit-rum castra Saflffomm : Non di piazze

ſorti, e munite i Cristiani, nè: di arme ſi ſerviranë

no per reſistere: ma i più eſercitati nelle ſpirituali

battaglie , conſidati in D10 lor protettore , con lo

ſcudo della Fede, e con l’arma potente della divi

na Grazia, ſenza verun timore attenderanno gliaiîz

ſalti ; e i meno animoſi buon partito giudiclîcran.

no ritirarſi ne’ naſcondiglí. l nemici però per ritro

varli gireranno per tutto ſpiando , e investigando

per lo contorno ogni ſpelonca z ("r circajerflm ca

flra Saafíorflm.

6 In tanto a cagion del gran moto l'atto in

²tutte le parti del mondo dalla-fama ſparſa dell’An

ticristo intitolato Meſſia da i ſuoi bugiardi predica

tori da lui per tutto inviati , è inercdibile il gran

'Immero delle genti, che _correrauno ad aſſoldarſi ſot

to le ſue inſegne, e ad ingroſſare il ſuo eſercito.

Non ſi dubbita che tutte le nazioni concorreran

no à format-lo poderoſiſſimo, e fOrmidabile : ma al

Santo Profeta per iſpiegar la fiecezza de’combatten

ti, bastò nominar ſolamente Gog, 8c Magog, genti

Scitiche de’ paeſi ſettentrionali, barbara, ſeroci,e più

di quel che penſar ſi poſſa crudeli, Con maggior di.—

stinzione parla di queste ‘genti Ezechiele nella ſua

profezia; e S. Girolamo che ne ñſa il comento dice

.cosi:]zzdm' , (’9- nostri jzzdm'zaflzer- pit/tam; Gog ge”:

tes eſſe ‘Scythícas, immaner, ó' innzznzerabiler, qua:

tram Caucaſzzm mofltcm, (’9‘ Ãffarotidem pala-dem, ó

propë Caſpian; mare ad Imiiam uſque tendenti-arm’?

ha:. peſi mille aaflarum regni-rm eſſe à diabolo com

raawndar, quae *aeaíaflt in terram Iſrael, m pagina:

contra Sanffor. Par duro à capirſi, come in sì pic

col tempo ſian per farſi sì gran coſe: Ma ciò cheà

gli huomíni è aſſai difficile, i: faciliſſimo à idlAVO‘,

li;

;42“43 *al

S. Hier”. in
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ſi; i quali havutane da Dio la licenza, ſaranno au

tori, e promotori di' questa impreſa_ . E qual coſa

per ardua che ſia non imprende il demonio per ruó_

bar anime à Cristo , create per il Cielo donde lni

cadde, e ſeco tirar-ſe all’ inferno? Se ſuſſero gli huo—

mini così diligenti ctistodi delle lOr anime, come il

demonio è tutto inteſo alla loro perdízione , non

riportcrebbe egli giornalmente tante vittorie. WH

to è men ſicuro il luogo, in cui tieni rinſerrato,e

naſcosto il tuo teſoro; tanto la tna diligenzaèmag

giOr-e in custodirlo. Haóem”: tbefimmm in *vaſi: fi::

tilíbm . Il nostro teſoro è l’anima nostra rinchiuſa

in queſto corpo, che è tanto fragile, quanto tu ſai:

qual dunque eſſer deve la vigilanza per non perder

la? Tanto più, che portiamo affibiati indivífibilmen—

tc con noi. i traditori. nesti ſono i nostri ſènſi,i

quali ſe ſi laſciano ſenza ſreno , ſubito ſanno lega

coli’ inimico, gli ſanno ſicura la strada, l’introdu

cono in’caſa, e lo ſan padrone del meglio. Qizsti

dunque coñvien domare, tener ristretti, nè mai fi—

-darſi di loro . Seme] pradíton' ”alla dando efl fider‘

ſcriſſe ſaviamente LíVio ad altro ſuo fine.

luſtri”, 4,7.

[11.1.4.

7 _Vedendo l’Anticristo ingroſſato il ſuo eſerci

to di gente tutta guerriera, e coraggioſa, ſ1 mette

rà in cuore di aſſalir ſenza dimora i diece Rò , e

farſi Padron dell’lmperio Romano, che quei ſt ha

vean diviſo .ſtà loro . Velli all’incontro a cagion

delle recenti conquiste ritro‘vandoſi pronti, e con

le arme alla mano, inſieme iimniranno; riſoluti, ſe’

non di vincere, di onoratamente reſistere. Rotta già

ogni tardanZa à i ſuoi meditati progreſſi , ſl inol

trerà con celerità incredibile l’Anticrísto; e appena

wednti gli eſerciti nemici, con uno aſſalto non men

costante , che impetuoſo ne roveſcerà la maggior

parte: e sì ſanguinoſa, e deciſiva ſarà questa batta

glia,
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glia; ehe'trè de i diece Re vi resteranno disfatti,

e morti : nè più ſostenendo gli altri ſette l’impeto

degli aſialitori, abbandonata vergo noſamente l’im

preſa , ſi daranno per vinti ,' e. l ſoggetteranno

ſpontaneamente al vincitore.

stamente acquistata griimera quell huornov ſuperbo i;

coſe maggiori; e ſarà con la ſola ſua malizia piirdi`

quel che fatto havea con molte mani. Non conten-v

to dell’univerſal dominio del mondo , vorrà eſſcr

creduto vero Meffia, &adorato per Dio. Eaffinche

l’evento corriſponda al diſegno, ricorrerà il malizio

íò ‘a que’ ſrodolcnti artifici, ne’ quali fù dal demo

nio fin dalla ſanciullezza istruito.

8 Finito il già detto combattimento , per mo

flrar che nelle ſue mani stanno la vita, e la mor

te, fingerà il malvaggio di cader come morto in ter

zra, 'a cagion d’una piaga mortale ſattagli nella bat

taglia. Saravvi preſente il ſuo Precurſore, anegiri

sta bugiardo dell’Antícristo , non meno perto di

lui negl’ incanteſimi, e ſcrſe ben inteſo di quell’ar

tificio: e con ſentimenti raggruppati nella caligine

di ambigue parole ſarà apprendere alla gran molti*

tudine, che qualche gran mistero racchiudeſi in quel

caſo inopinato. ln fatti ſ1 ſvelerà il místero nel ter

zo di, nando( per farli tenere per Cristo vero*)ri

mettera l in piedi, e ſarà’improvilamente vederſi ri

ſuſcitato. Le voci di allegrezza, gli encomj, gli ap`

plauſr ſaranno allora corriſpondenti alla gran mara

viglia , che tal fatto cagionerà . ll Precurſore però

(che è la feconda bestia veduta da S. Giovanni aſcen

dcr dalla terra ) ſcrvitqſi dell’opportunità, ſarà che

tutti lo adorino come vero Meffia; e ne manderà

gli ordini rigoroſi per tutto il giro della terra. Etñ

feci: terram , ó* babimm‘er in ea Adware Leſliamñ

prima-rn, cui”: curata :ſi plaga morti:: Così S. Gio-i

uesta gloria si pro-z*

vanilla

.lp-0.13.”.
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vanni. Ma perche il Santo Profeta antecedentemeii;`

te havea detto; che la piaga mortale fil fatta ad una

delle teste della- prima beſtia, ſimbolo de‘ll’Anticri

sto : Et 'vidi anum de capitibflr ſm': quaſi ucciſa-m

in mar-tem: (’9‘ piaga morti: ejur curata efl: ('9‘ a

mirata est term pofl bcfliam; perciò Areta, Suarez,

8c altri furon di opinione , che'non‘l’Antic—risto,

ma uno de i Rè à lui ſoggettati ſarà mortalmente‘

ferito , e pox dall’ Anticristo perfettamente guarito;

e' richiamato à vita. Nel ÎuOgO'però da noi prima

citato par , che il Santo ſpiega à bastanza doverſi

far ‘tuttoìciò nella perſona steſſa dell’Anticristo, di

cendo, che la ſeconda bestia formò la gente adado-ſi

rar ia prima 'piagata à morte a E con sì ferma cre

denza l’adoreranno, che con’ parole proprie di chi

veramente crede, ſpiegherannoí ſentimenti dei loro

cuori dicendo, non eſſt‘r nato al mondo huomo ſ1

r‘nile à lui, nè eſſervi chi poſſa stargli à fronte ., .e

reſrstere à i ſuoi voler-i: Ecladora‘vewmt be/Ìiam di

c’emer ,- qm‘r ſimili: bcstia‘? ('9- qflir poterit przgrmre

cum ra? Lo chiama bestia i-l Santo, perche in tal

figura lo videzi ſuoi ſeguaci però perche erederan

no eſſer Cristo, diranno: ”it ſimili: Cbrijio flaſh-0.’

9 ln tutta questa operazione farà traverlere

l'AnticristoíTutta ſarà un inganno d’ occhi , fer

mandoſi nella ſola apparenza , e nella ſola opinion

degli huomini . Impercioche ‘ò la piaga non ſarà

mortale; 8( egli con i ſuoi prestigj farà, che nell’e

ſcema apparenza tal compariſca, e ſia creduta: ò ſe

pure ſarà mortale , ciò ſarà à riſpetto dell’ umana

indnstria; per non giugnere al guarimento di'eſſa’

l’arte , e’l magistero degli-huomini: ma incurabile

non ſarà al demonio principale autore di qnestoin-.

ganno. Sà moſto ben egli le diſpoſizioni de’ corpi;

. umani,
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iÌfiuni, la conneſſron delle membra, e le diverſe qual

made’ m0rbi,; che le molestano. Sà ſin .dove giu

gne' la forza di questa, ò di quell’ altra erba medi

cinale, e la natural' virtù di altri rimedi, che ſi aſ

ſanno al biſogno: onde applicando( come ſuol dirſi)

ati-iaia pafliwir, potrà con questi ſuoi artifici natu

ralmente guarirl'o. Fermandoſi dunque questa cura<

zion della piaga tra i limiti della.natura, non po

trà chiamarſi miracolo: havendo [omo riſerbataràsë

ſolo la poteſtà di ſar miracoli .- Ingaunati però da

quella ſallace' apparenza,.c‘rederanno eſſer quello un

vero miracolo moltiſſimi , quorum non ſu”: /cript‘a

nomina in libro -m‘m Agna;- - ' - - v

.z ro Nè devo qui ammettere il parere di alcuni

gravi Autori, i `quali dicono, che questa ferita *non
ſarà vera, ma apparente; corhparéndo per arteì-dia

.bolica,, come ſe fuſſe "vera :e fondano qnesto' lor

arere 'sù quella parola( qua/ì ) uſata dal SantoPro‘

eta: Lt 'vidi ”nam de capiti”: ſm‘: qua/i occiſum

i” mortem. Finge‘rà l’AntiCristo(diconoeſſl)di'cfleñ

pe stato mortálmenteſerito; -ſaràvederſi irreparabil

mente piagato; mazſarà un preſtigio; e piaga non

,havrà realmente ni:v leggiera, nè vgrave. Equesta fin
zione ſaraſſr da lui à fine diſicomparir morto, epoi

ad‘ imitazion di Cristo , anche riſorto '. Così Beda,

RÎCCaKdO» Primaſio , Ansberto , 8c altri citati da

Cornelio_ in questo luogo. E in verità ſacil coſa è

à i ſpiriti maligni-l’ammaſſar corpi aerei, e formar

ne quelle figure, ch’eſli pretendono; c con eſſe-ſar

coſe, le qualicagioniuo maraviglia- grande agli huo

míni di tal arte inconſapevoli. Se gli huOministeſ

ſ1 ( dice S. Agoſtino )de’ corpi terreni , e groſſolani

ſi ſervono a ſar ne’ teatri coſe meraviglioſe, che ve~

dute ſ1 ammirano -, e ‘raccontate appena ſi credono,

.non _ſapendoſi .l’artiſicio,,conì cui maneggian quei

z_ , corpi; .‘

;az-IW”;

Well-,arl

S. .Angy/td‘

Trian. [ſi 4,

:irr- mi.
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'coopi ,; due difficoltà. incontrar potrà il demonio E

ſar, comparire u"na piaga ove ?non è ; e morto ;un

che vive, e vivo un morto? Aſſai poſſono eſſtſfi

--come gli Angeli buoni)ne’ corpi umani . Altera

no gli umori, commovono i ſpiriti, e l’immagina

tiva ſteſſa perturbano- , imprimendoví pellegrine ñ

-gure proporzionate ‘a gli affetti, che voglion muo

~vere. Soglion formare à ſe steſſi (come habbiam detto)

;corpi aereí , per rappreſentar que’ perſonaggi che

vogliono. Ma ci* `e differenza nel prender corpi trà

gli Angeli buoni,.e i demoni: alla natura, eall’of

ſicio di quelli par che la ſola figura umana compe—

ta; come con eſempi ci dimostrano le Sacre Scrit

,turez alla condizion però de’ demoni non ſolamen

te ſ1 affirquesta, ma ogníaltra ancorche brutale, e

moſtruoſa: e l’eſſerſi'cosirdati à vedere raccontati

nelle_ vite di moſti Santi.,.Nè laſciano, quando così

lor cade à diſegno, d’inquietare anchei morti, ſer—

vendoſi de i lor cadaveri . Gli vAngeli buoni però

non aſſumo” cadaveri: imperciocheò furonxdi huo

,mini ſcelerati; eſicome ne detestano i costumi, così

ne abborriſcono anche izcorpi: ò ſuron di huomi

ni da bene , e ſanti 5 e gli hanno in onore come

Tempi, ne’ quali abitò [omo. -Veríſrmile `a me pare,

.che di que’ ſoli corpi poſſono avvalerſi i demoni,

le cui anime ſono daeſii poſſedute , e tormentate

nell’Inſerno. Non permette ſnom che. faccino ide

-moni ,qnesto oltraggio à i Santiſuoi; di aſſumerei

~loro corpi riveriti dagli huomini in terra; onorati

da. lui con miracoli ; e che mentre viſſero ſchemi

rono que’ maligni ſpiriti ; e le cui ceneri ſono ad

eſſi di ſpavento. Anzi facoltà non hanno di aſſumer

corpi ſepelliti nelle Chieſe, ne’ Cimiteri, e in ogni

,altro luogo ſagrato;.ſicome l’hanno ne’ corpi di quei,

?he per i lorodemeriti ſuron gittati in luoghi pro-z

ani. . . rr
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'ſi A quante Frodídunqueſi 'non porrà nianol’i

niquiffimo Anticrísto , ſe ſaranno i demoni i ſuoi

’Direttori, 8t Acati? ſe fpertiſiimo nella diabolica arte'

magica ,*~ uesta ‘ſaràñ ſervire -alla'teflitur‘a de’ ſuoi in

ganni 2 diſcaceiar vizio sì tristo dalle 'comunità

Cristiane ogni legge è men ſevera di quel che ba—

ſta; mentre veggiamo, che ſulminato pur regna no

cevole à i corpi, e divoratore ~di anime. Fa ricordo

S. Agostino, che fin ue' tempi antichi ſù detestata

in Roma, e proibita quest’arte malvaggia daiMa

giſh-ati del ‘Gentileſimo‘ come pelÎ:ilente,r e periiicio

Fa al genere umano,` così. dicendo: Non ”e i” duo

decim *tab/112': , ide/I Romano’rítm antiquiffimr'r legi

ó”: Cicero commemora! eflè co'nſcriptum, ei (1m' boe

_fu-eri! ~ Î!I'vſ;lícitl70* constítumm? Poflremo ip/è App”—

lcjm ”Mq-mid apud Jfldicer C/Jrz‘stianor dr magici:

artiòm ace/{firms- eſt‘? A dimoſtrarue l’abborrimen—

”altrui così Virgilio cantò ' ‘ '

Tcstor alam-a Deo: , ó‘ :e germana, mai-aqua"

Dale-*e ca m, magica: invita”; acciugíer artcr.

R narrando a trove i mali effetti di queste arti dan:
noſe, diſſe ì _ i

Hi: ego ſxpë Lupam fieri, ò' jè condere/ìlrvìr

~ ‘~Mflin,ſxpë anima: ‘-ímír egcz're ſepelrbn’r ,

Atqfle jam aliò midi traduce” mefler.

Meritauo dunque di eſſer queste arti diabolíche sterî

minate dal mondo;‘-e degni ſono di ogni gran ga-_

stigo quei, che le praticano, 7 -

., eee-ee --Î
'ſſ ' .T zi CAPO: `

&Aug-n. lo

CdM-e. nu.

_Wap 40-64,

_Se-d. e,
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"'B A P O . XV.“

I

;1’ ’ On trè ,diverſe ſpecie d’armi( 'come ſi ‘e

detto ) farà l’Anticristo guerra alla Chie

ſa. Con larghe offerte, con falſi mira—

coli, e con minacce terribili. In tuttii_

.. . . i modi egli Vorrà eſſer-tenuto per Meſſina

'e per Cristo vero: -e‘perciò farà, ma con aſſai difa

ferente maniera, tutte quaſi quelle coſe, che di Cri

flo Signor noſtro hanno predetto i Profeti, e narz

rato gli Evangelisti. La maniera però d’imitarloſa:

ritratta al roveſcio, 8c eſpreſſiva.“del nome-di* An

ticristo, che ſuona contrario à Cristo. Cristo propa-.

gò la ſua Chieſa colſ’eſempio della.Povertà , e, del~

l’Umiltà: 8( egli ſpargerà la ſua ſalſa dottrina con

la ſuperbia, e con le ricchezze, Cristo con la man-v

ſuetudine, 8t- egli con i terrori. Cristo come Signoñ_

re, e Creator di tutte le coſe, à tutte comanda con

la ſuprema. potesta del ‘ſuo divino volere: ma l’An

-ticristo ,nel ſuo operare sì-avvalerà del ministero de’

diavoli, dentro la sfera delle coſe naturali ſolamen-,

Le, `a gli huomini occulte. E perche in questi .fatti

prestigioſi aſſai fiderà, oltre alla ſallacia già_ detta nel

guarire la morta] pia a, òſua, ò di alcuno ide iRè `a

lui ſoggetti, molti ri prodigi ſarà‘( al parer di al

cuni Santi ) le cui parole in gran parte’tradurrò quì

dal latino nel nostrp linguaggio italiano.

2 S. Metodifl` Veſcovo, e ,Martire così dice del

l’Anticristo: Farà molti ſalſi miracoli,'e prodigi ſo

ſistici. Illuminer‘a ciechi? raddrizzerà storpj , rende;

' t ra …
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rà l’udito a’ſordi,ſcaccerài demoni da i corpi umañ'

ni; 'veſtírà improviſamentc ditcnebre il Solc,eſarà

comparire inſanguínatala Luna.

3 S. lppoh’to Veſcovo, eMartire aggiugne, che

monderà lebroſi, guarírà pa‘raJítici; racconterà le co

ſe, che in paeſi lontaníffimí ſuccedono‘, come ſe al

la ſua preſenza acCadeſſero, e le vedeſſe co’ propri

occhi : riſuſciterà morti ; caminerà à piedi aſciutti

ſopra 1e.acque; farà ſcende!” fuoco dal Cielo; ſarà

comparir giorno la notte, e notte il giornozccon

chiude così dicendo: E: a: ſèmel dicam, omnia tere'

m, mari/que element”, rw' oólam ap :uſtioni: comm’

[Peëîanfibm oótemperare ſiói dcr/;04] raóít. '

4 In oltre‘S. Efrem Siro così ſcriſſe de’prestigi

dell’Antícristo: Trasferirà da un luogo ad un’altro

i- monti , e le iſole z .vedranno stupeſacte le genti

correre un monte, il quale in realtà fla’r‘a sù ie ſue

fondamenta fermo, elstabile. La tribolazione di que’

giorni ſarà grande, volendo quel bestiaíe huomo ef:

ſer tenuto, & adorato per D10. Farà vederſi ſone

.vato in aria; &.1' demoni trasfigurati in _Angeli di

'luce, anch’effi in aria -tímoroſi, c tremantí gli ſflſan‘.

no corona d’intorno. -

, 5. Ecco finz'zlmcnte comev nc parla Rabano: Fa
ciet.ſig11fl,i”afidita;’11750233' ſixímimm flame, c’:- are

fiere: mare turbarí, G‘stzóíto tranqzzillari: natura:

i” diva/ar figura: murari- Nè à lui-ſolamente, ma

anche al ſuo I’rccnrſhre un*a ſimile potestà ſarà da

ta, dice_ San Giovanni. Et potestatem priori: óuflix

omnem facicóat in con/pd?” ejm . Nè terranno in

questo ;nestiere

Predicatorí ..Agitati questí da í demoni , ſaranno

anch’effi coſe ſimilí , come profetizò Cristo, Signor

nostro in San Matteo: Same”: Pſmdac/JÎZIÌ , ó'
Pbjèfldoprqplzetfr, è‘ fiflézí’jltuſilgfia magna, prodi:

' gm;

ozioſo il lor talento íìſuoí bugiardi

8 Him!. ar

da conſuma!,

"lidi"

O. ’Spb'. ”.Ò

”nf-p.ſu,

R454”. tr. a

amici”.

eſſre, rzîni

.Min. ſq;
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gia; ita ”t i” errorem indi-{cantar , ſi fieri patefl,3

etiam EleFZì. Grande ſaràlallora il pericolo, in cuiſ't

vedranno i fedelíſdice S. llidoro) Imperoche ſe un

tempo facean miracoli i Martiri alla preſenza de’Ti

ranni; in quel tempo calamitoſo ostenteranno mira

coli i~Tiranni perſecutori. Olím facíeóm’” ”Dracula

Martyrer, tllfló' autem wideóantflr fac-ere ipſiperſèñ'

curare!. Tutti però ſaranno prestigi, e maraviglioſe

coſe fatteper opera diabolica (come ſi è nel Capo

antecedente accennato.) Ma ſoggiugnerò qui alcu

na coſa di più, per ſoddisfare alla curioſita,che ſor-`

ſe ne havrà chi legge.

6 ll primo inventor della‘ magia,giusta il PRÌGf

’ re di s. Agostino, di Ginstino, di Plinio, e di al

Cafiù”. ſe”.

Leaf.: I.

tri ſir Zoroastre, di cui diceſi come'coſa ſingolare,

e maraviglioſa, che riſe quando nacque; e viſſe nel

la ſtagione di Nino , e di Abramo , c'ircaſeicento

anni rima di Mosè; L’Abbate Sereno però (come

’leggel nelle collazioni di Caflianofla Fa introdotta

nel mondo prima del diluvio, & appreſa da Cham

figlio di Noè; e dice , che l’isteſſo Cham che ~aſi-

preſa l’havea, la propagò dopò ildiluvio. Con quest-Ì

arte 'infame ſi fanno coſe maraviglioé vsì , ma non

_4 `miracoli; perche questitraſcendono le forze della

natura, e di tutte le cagioní naturali, e create.Poſ

ſono i demoni far coſe, che paiono, ma non ſono

ſuperiori alle leggi della natura; e perciò coſe ma~

raviglioſe ſono, ma non miracoli. E à far tali pro

digi varie maniere uſano, giusta la lor naturale poſ

ſanza. .

7 Primieramente può il demonio perturbar la

fantaſia‘ dell’huomo ,'e in sì fatta maniera commo

verla,’che quello immagini di vedere' quel che non

è. Suolé ciò anche accadere ‘a cagione d’inſermità: è

di queste fantaſie Per naturali cagioni perturbatene

con

T
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conta Galeno diverſi eſempi: come di quello, cheit

cagion.dell’immaginativa già viziata penſava di ha

vere il~naſo otto palmi lungo. Di un altro, che ab

borriva ogni strada angusta, & ogni calca di gen

te; nè volea che perſona alcuna gli ſl accostaſſc; per

il pericolo(diceva egli)di ,ſpezzarſi in mille pezzi;

perche penſava eſſer di vetro’: 8( anche di quello,

che non volca prender cibo, perche stimandoſi mor

to, diceva, che i morti non mangiano.

8 Inoltre ſicome la ſantaſia, così anche pertur

bar può gli organi d l’occhio, e ſar vedere multi

plicato un isteſſo og to: coſe per aria, che non vi

ſono, e ſimili: e ſicome qualche inſermità d’occhi,

ò ſia per debolezza , ò per altra cagione fà trave

dere; così con i ſuoi artifici quest’ isteſſo può ſare

il demonio. . f

9 Può anche mutare le ſpecie degli oggetti;

'- nella’. maniera che nell’acqua òrotto’, ò storto com

‘ pariſce il remo, il qual è veramente diritto, 8c in

tero' . ln questa vmaniera con i ſuoi restigi Apol

lonio Tianeo ingannando gli occhi egli huomini

`fë comparir vivo un ch’era m0rto.` Di Circe Maga

famoſa ſ1 conta , che trasſormò in-diverſe figure i ,

Compagni di Uliſſe. E S. Agostino riferiſce , che Èîîfäff‘

certe Maghe d’, Italia .trasſormavano gli 'huomini

viandanti in giùinenti carichi delle lor ſome. Cos!

tratta il demonio pur con le str'eghe : le fl: veder

ricche , e fatolle,.con oro, con argento, e con vi

Vandë; coſe tutte ſantastichue, e niente vere. Onde

finita la loro trelca', li trovano come prima pove-`

1’6› e ſameliche.

lO Di più, perche i demoni ſono velociſiimi, e

fortiſſimi , pofl‘ono per via di moto locale far coſe

aſſai maraviglioſe, che ſëmbrino miracoli, quali non

ſono 5 perche non ſorgono ſopra le forze della na

’ tura.
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tura. Può il demonio-far calar fuoco dal Cieloícoî
'me già fece à _Giob,brugiandoſii ſuoi armenti.Put‘›

con la ſua forza ſpiantar dalle fondamenta ſuperbi

edifici‘, e ſappiamo per relazioni di lontano venute,

che con venti impetuoli hà buttato à terra Palag

gi, e Torri. Sollevò in aria Simon Mago , Sc og

gidi porta per aria 'le streghe. Riſeriſce Alberto Ma

gno, che in un certo paeſe piovettero buoi ; ma

gli havea prima preſi aitronde: e ſicome ciò poſſo

no i demoni con le naturali loro forze per i loro

peſſimi fini; così lo poſſono nche gli Angeli come

ministri della divina Provid a. Può anche il de

monio ſottrarre dalla veduta degli altri un huomo:

Così Apollonio ſr fece inviſibile ‘a Domiziano ; e

Gige occultava ſe steſſo col ſuo famoſo anello. Può

far anche, che una statua ſi muova , e che parli‘:

egli *però la muove, ed egli parla in quel linguag

gio, che fà al biſogno. Opera ſua fù , che Claudia.

Nestale Romana* _con una ſua cinturetta tiraſſe è,

_terra dal Tevere una nave; e che Tuceia, preſa del

l’acqua dal Tevere dentro un crivello , ſenza 'per

` derne una stilla , la portaſſe al Campidoglio . Gli

Maghi di Faraone, come appreſſo diremo, del de_

monio ſiqavvalſero à far que’_ prodigi, ‘che nella Sa;

craScrittura ſi `le`gg`ono. Prende il demonio icada

'veri, e compariſce in diverſe figure di`huomini,co

me ſe ſuſſero vivi. Per dar molestia, e terrore pren

de figure iii—'diverſi animali: e finalmente eccitane—

gli huomini diverſi affetti, di amore, di odio, di ira,

di tfristezza, con alterar ne’ corpi gli umori. Simi

li ineanteſimi, che una Maga faceva, così Virgiliò

deſcriſſe: ` i
Hier: ſe carmìníbflr promìttit ſale-ere mente: ì

War 'vel-it; nst alii: {iz/ras immittere cnr-ar :~

SrL/ſere aqdam flmw‘ír, ó* 'Z-YH‘M'F ſiderar‘exo;

' .l o~
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WuEì'i-cmofizuc der mana-r: mar-gira *videbir

Saózpedibm terram, ó* de/bendere montiàm Omar':

ll Tutte queste, e ſimili coſe far può il demo

nio ;. perche non eſcon fuor de’ cancelli delle na

turali cagioni . Ma non può ſar, che un corpo fia

in più luoghi, ò due‘ corpi in un-isteſſo luogo: ò

che un corpo paffi( come ſuol dirſijab extrcmo ad

:Xtremflm ſiflë medio.- Non può produrre un aní~

mal perfetto ſenzaíl neceſſario ſuo ſeme, e formar—

lo nella ſuagiusta, e proporzionata_ grandezza. Non.

può mutare una ſostanza in un altra_ , nè ſoſpen

der delle naturali cagioni l’attività . .Tutto ciò ap

"1”’

partíene à Dro Creator del tutto, 8c Autore della

natura. Farà il demonio comparire alcuna di que

ste coſe; ma non ſarà, ſe non ſolo apparente, enon

vera, Fecero i Maghi alla preſenza di Faraone ve

nire i Dragoni, affinche comparilie, che le lor ver

ghe ,niente men di. quella di Mosè ſ1 mutavano in

ſerpenti: ,Ma delirò Calvino allor che diſſe, che quei

Dragoni de’ Maghi furon prodotti da Dro. Qgesta

è una delle intollerabílí ſue beſtemmie. Parla chia

ro la Sacra Scrittura, che per opera diabolica furor‘

fatti venire dagl’lnçantatori. [/ì-cam': autem Pbarao

fipíeflter,.ó‘ malefico: , é‘ ſecemt etiam ;pſi per

incantatíoner Egyptíacas, d‘area-ta qzmdam ſimili

rar. Se operato haveſſe .looro e per Mosè,e per gl’

Incantatori, stato ſarebbe ‘a ſe stefl'o contrario; ha

vrebbe combattuto contra ſe steſſo , 8( Autore ſa

rebbe stato della menzogna de’ Maghi, e della ve

rità di Mosè. Permiſc [omo che i Maghi queste co

ſe faceſſero, sì per ſar conoſcere, che'i nostri ſenſt

ſono aſſai ſoggetti agi’ inganni dell’arte magica; sì

anche per far comparire la ſuperiorità di Mosè lo—

pra iMaghi; e che Mosè non era Mago, ma avver-ñ

ſario de’ Maghi , e che gli coufondeva con i veri

mt

ùñl.7. 1 :I
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:mf-n i…: miracoli. Sempreſdice S. Giovanni Criſostomo) la

*‘— "' *432 virtù , e la verità è stata combattuta dal ſuo con

P‘P'n!

trario. A S. Michele moſſe guerra Luc‘ifero; Caino

ad Abele; ad lſaacco lſmaele ; Elliit ‘a- Giacobbe; à

Gioſeffo i ſuoi fratelli; à San Pietro Simon Mago;

è San Paolo i Giudei 5 & agli Apostoli i Filoſofi z,

i Maghi, gli Eretici. '

12 E ben ſi conobbe quanto Mosè era ſuperio

re à i Maghi. La verga di Mosè mutata in. Drago-l

"ne, d‘ivorò i Dragoni fatti comparire da i Maghi;

‘Mntarono anch’eſſi l’acqua in ſangue , e fecero ve

nir le rane; ma non potettero nè il ſangue ridurre

alla primiera natura, nè torſl d’intorno le rane . e

"WWW-"ì" fù questo( dice Teodoreto)un nuovo flagello pro

E-W- 8.12

curatoda eſſi steſſi contra ſe steſli . Mamba”: i115'

'grade-m *virgar in jèrpemcs, ſul *virga Mqvſr'r targa:`

’il/arm” {lavorata/'t : mfltaótmt aquam in ſrmgaiflcm‘,

_jàd jàngflíflcm in priore”: ”azur-rm ”dae-ere non p0;

term”: pradrrxerflflt illi ram”; /Zd maLflìar,ó‘ i”

commoz-"a ramzmm Egypt”: aufcrre ”0a potermi!.

ſia” ſec-ir ”lay/Lr. Conaffìt itaque De”: A’rgir ra

”11 ftlCtTe , ut etiam per ;pv/br cri/ligure: .Egypt-‘os

‘non tamen coflccffir tir, ur ill-nam plagam aa’ſerre

'po/72m. Così fece ſnom di rincontro alla menzogna

riſplender più luminoſa la verità.

r z .Nè ſolamente conobbeſi nelle maraviglie già

dette la ſuperiorità di Mosè; ma anche percheiMa

ghi al terzo prodigio perdetrero le loro ſorze;i lo

ro incanteſimi non valſer più, nè più ſii loro per

meſſo da Dio di Pocho, che havean fatto . Mutaro

no le verghe in erpenti, l’acqua in ſangue , e fe

cero venir le rane 5 ma non otettero far venire i

nugolonidi moſcher‘ini, come Bce Mosè. Fecerufltñ`

gite ſimilíter malefici incantationíám ſm': ”t tdi/Ct’

reflt ſein-’plus, ó‘ non pot-'lemma anzi nè pur lieb

ber
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bel' forza di divertire iflagelli, che Inoro per mez

zo di Mosè miracoloſamente ſcaricava ſopra l’Egit

to. Onde vergognoſi, e confuſi Conſeſſar doxettero

d’eſſer vinti . L': dimm”: malefici ad Pharaoncmz

Digit!” Dei cſi hic. Per lo che diſſe il Criſostomo:

Parra-"fl illo: doc-are amfler , quantum magica impo

m't ſir-:fibra: ‘Ultra autem ”0” (keeps-mm; ſed ipfl

ſe *Diffor canfcffi [mm E per nostra dottrina nobil

mente conchiude il Santo, che ſe ben ſ1 conſidera,

ſervono i perſecutori all’ ingrandimento de’ buoni

Servi di Dio. Alibi! nobis noce”: ;napoli/;realizzi ma*

liores parim- rcddrmt, ſi 911i: ”Bè conſidera:.

H arte diabolica ſarà unadelle macchine“

che adoprcra lAntîcrnto contra la Lnreraîmaë

corche con quest’ arte molti ne traggn al ſuo parti

eo, non giugnerà al ſuo fine di affatto distrugger

la Chieſa, 8c estinguer la Fede . Uſerà egli per ſe

fieſſo, e col mezzo de’ ſuoi perverſi ministri tuttii

più malizioſi artifici; caverà ſuora tutte le arme del

frodolento ſuo genio; sſogherà la ſua ira; ma reſi

ster‘a `a i ſuoi aſſalti la Chieſa incontrastabilmente

fondata. Imperoche oltre degli altri aiuti, e ſoccor-~

ſi, vche [Doro le darà, manderà( come più avanti di

remo ) Enoc , 8t Elia, i quali staranno à ſronte in

trepidi all’Anticristo, paleſeranno i ſuoi inganni, lo

ſmentiranno ; e con la ſervoroſa lor predicazione.

e con i miracoli conſorteranno i Fedeli , e ſortifi

cheranno la lor costanza . Vi fil chi diſſe , che in

uell’acerbiſſima 'perſecuzione verrà meno la noſtra

‘ſanta Religione, e affatto_ ſarà estinta. Figuratamen

te ſorſe parlò , e di una iperbole ſervir ſr volle a

ſignificare, che questa perſecuzione ſar‘a eſtremamen

te pericoloſa; e che terror grande recherà a tuttii

Fedeli, de’ quali moltiſſimi ſaranno ſedorti,eperiran~

no: non ignorando egli la ſentenza di Cristo Signor

ñ ’ Y a uostro:

ho‘. a”;

‘Ivy/M. Le.
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nostro: Super [rane petram ddifimób Eccleſia” meañ;

é-portxe inferi flo” prete-alzò”: arl-verſi': cam . Et

altrove : Surgerzt em'm Pſèzzdoqbristi , Ò* Pjëada

Wap/rata’, ò* dabtmt ſigna magna, (’9‘ prodigi”, ita *

”t i” errorem indzzcantlzr(ſi fieri-ipotcstfltiam Ele

ffi. Dunque allora vi ſaranno gli Eletti; e ſe que

sti, ſaravvi constguentemente la Chieſa. Vi ſaran—

no zelantiſlimi Predicatori, le cui lingue moſſe dal

lo Spirito Santo , con parole infocate animerannoi

Fedeli à viriimente combattere contra i nemici di

DIO; e à non temer delle loro ancorche ſpavento

ſe minacce. Vi ſaranno huomini ſanti, che stimole

ranno coli’ eſemnin i men ſcrvnrnſi. :il hpn apr-ue:

ne mancheranno huomini dottiſiimr, che con inſu

perabili argomenti faranno accorti i ſemplici ,per

taperſi guardar dagi’inganni de’ ſrodolenti perſecusì

tori. _Vero è, che moltiſſimi verran meno, e sleali

a Crrsto ſeguiranno l’Anticristo; dicendo S. Paolo:

o

I” ”wífflmis temporió”: di/i'edcm quid/rm a` fida, -

atterra-lente: ſpiritilzrzserrorir, (’5“ doFì’rím'r (Lemon-*‘0

"L/m. Sò che ſ1 vedranno deſolatc ſe Chieſe, proſa

mtí i luoghi ſacri, e proibito l’uſo de’ Sacramenti.

Sò che mutate in contrario le coſe, vedranſi intro

dotti riti ſacrileghi, ſuriar per tutto l’errore, erger

fl con empia sfacciataggine statue all’ Arrticrísto, e

l’abbomincvole adorarſi per Dio. Ma con tutto que

sto la Chieſa, diletta Spoſa di Cristo non verrà me-v

no. Se ”elſe antiche ostinatiſiime perſecuzioni non

mancò di aſſisterie col ſuo aiuto; non può, nè de

ve penſàrſi, che in quell’estremo biſogno òdiſàmo

rato l’abbandoni, òimpotente non la ſoccorra.An~

zi (come appreſſo diremo )ſuperati col divino ſavoó,

re i ſuoi nemici, e vinte tutte le tartaree potestà ,’

ergerà ia Chieſa lieta il Capo, giubilerà trionfante,

{tenderà coronata di eterna gloria nel Cielo.

.15 T‘è
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'15 Tra gli altri ſoccorſi, che riceveranno da'

Cristo allora i fedeli, laravvi la fortezza ,che ſug

gerirà à i loro ſpiriti con la real ſua preſenza nel

Divin Sacramento dell’Altare; e la promeſſa fatta.

ne da lui fieſſo non fallirà. Ego 'uobrfiwm ſum 0m

m‘óm diebus uſque ad con/‘zzmmntíonem ſer-’cala'. Quçñ

sto ſarà in quella tribolazione il maggior lor con

forto; queſto il fuoco , che manterrà ſempre viva

ne’loro cuori la Carità; e ſe dalla manna, che ne

ſu la figura , per tutto il tempo che gli Ebrei la

mangiarono , Furono preſervati(come dice David)

dalle infermità corporali; Et non erat i” Trióubm

comm infirmm: Chi può dubitare, che questo cibo

divino, che è il figurato non ſia per dar- vigore alle

Anime , e preſervarle in que’ tempi pericoloſi dal

conteggio delle pestilenti dottrine? .

16 Nè in contrario ci ſr oppone Daniele, an.

corche ſembri dire , che allora ceſſerà il ſacrificio

dell’ Altare, con queste parole: Pollucmſlmffflarium

fortitfldinir, è* auferem juge ſhcrificíflrn, ó* dabzzm

dominazione”) in deſò/atioflem. Vero è, che qui par_

la di Antioto; ma come afferma S. Girolamo, ſor.

to la figura di Antioco riſguarda con occhio pro

fetica l’Anticristo . Ma più chiaramente parla dc].

l’Anticristo nel Capo decimoſecondo. Et àtempore

cum ablamm ſuerít ;age ſìrcrzficium, É* paſim fue.

n'x abomìflatío in &ſolutions-”diet mille Meemi n0

flaginta; i quali giorni formano í trè anni, e mez.

DELLÀ CHÎEZA. CAP. XV;

zo del Regno, e della perſecuzione dell’1’lnticñsto.`

Non è contrario à noi Daniele. Non dice egli,che

verrà meno il ſacrificio, ma la continuazione dieſ

ſo; e perciò dice, iflge ſizcw'ficìflm . Ora continua~

mente nel mondo ſi ficrificz; ma- allora questa con

tinuazioneper l’acerbità della perſecuzione verrà

imPèdit/a; enon potendo publicamente, di naſcono

I_ ce*

H4”. tra.“

'MM-zz;

‘Dl-a [da]

Tam”. if;
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celebreranno qnesto divin mistero i fedeli _nelle grati

te, nelle ſpelonche, ove men ſoggetti ſi stimeranno

alle inſidie de’ perſecutori: e per ſuo conforto ogni

uno dir' potra col Salmista : Para/Ii in 'tariffa-EZ”

meo men/Im admrſrlr eo: , qui ”ibra/ant me . Non

può ſpiegarſi la rabbioſa stizza , con cui l’Anticrió

sto ſtimolato da Satanaſſo , erſeguitcr‘a questo di*

vin Sacramento; e ciò per pin capi. Primo per pri*

var i fedeli di questo celeste ristoro , per cui vigo

roſamente reſister potranno à i ſuoi aſſalti,e ſcher

nire le ſue diaboliche arti . Secondo per diſtrugge'

re affatto la memoria della paſſione, e morte di Cri

ſto. Terzo perche vorrà il ſuperbo eſſer tenuto . e

riverito come Criſto , e vero Meſſia con nuovi ſno,

crifici. con voti, e con preghiere. Bindi cavaſi di

che fatta huomini ſono gli Eretici ſacramentari , i

quali pazzamentc ſi sforzano non ſolamente di to

glìcr l’uſo , ma anche la ſostanza , e la verità del

, ſanto ſacrificio. Ben danno àdivedere, che ſono‘ pre

curſori, e ministri dell’ Anticristo, e che à lui ſpia

itano la strada con fare anticipatamente ciò che à

ſuo tempo farà l’Anticristo. *

` - i7 E ſe fiero ſarà questo aſſalto, che quest’hno;

mo infame, & affettator della divinità darà alla Ghie

ſa con i falſi miracoli , e con í prestigi, non men

gagliardo ſarà l’altro, che dar‘a con le larghe, e do

vizioſe offerte. E problema difficile à ſnodarſi, quai

ſaranno più, che incapperanno per questa via nelle

reti dell’Anticristo, ſe i poveri, ò i ricchi. Certo

è , che e poveri , e ricchi accecati dalla cupidigia

precipiteranno in questo baratro : quelli per farſi

ricchi, e queſti più ricchi. Ma aſſai mi fanno teme

re della lor costanza i ricchi ; mostrando preſente

mente la ſperienza, che più ſono contenti univer

ſalmente i poveri della lor ſorte, che i ricchi. Per

molto
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molto ehe queſti habbino, non ii veggon mai ſazii;

Creſcono le ricchezze, e con elſe la ſete di ricchez

ze maggiori ; e piace aggiugner podere à podere;

Provincia à Provincia; Regno à Regno. Beato co

lui, che ſi avvale diſcretamente del molto ſe è ric

co; e ſe povero, ſ1 contenta del poco. E favoriſce

il noſtro ſentimento il celebre Poeta Liricq

Mn poflidentem multa ”oca-veri;

Rcffë ócazum: ”Elias occupa;

Nome” beati quì Deomm .l

Mflfleribm jbpíeflter mi, -

Duramqrxe caller paupericm pat?,

Pejaſqt/e [abc flagítíam time: .

Non ille ro cari: amici:

A”: Patria timida: pari”;

Chi lärä contento della ſua ſorte, ancorche tenue;

poſporrà il poſſeſſo ò di poſti ſublimi , ò di ric

chezze , che poco dureranno , alla grazia del ſuo

Creatore , e Signore 5 e temerà più di offenderlo,

che di morire . Qu—est’ isteſſo artificio ulàrono ne"

tem i andati gli antichi perlècntori della Chieſa,

pr romi dell’Anticristo , contra i Servi di D10.

Ma queſti, e ſe ne contano eſempi è migliaia , nè

per l’ambizion del comandare , nè per la dovizia

dell’ oro, e delle gemme,`nè per le illustri *paren

tele promeſſe,vacillaron punto nella fedeltà dovuta

‘a Cristo : anzi ca] estata per amor di Cristo ogni

coſa terrena , con a glorioſa lor morte laſciarono

a’ posteri famoſi eſempi della loro invitta costanza:

e ſperar dobbiamo , che havranno in quelle ultime

battaglie della Chieſa moltiffirni imitatori. -,

,18 Finalmente qUeí , che bavranno ſcherniti i

ſuoi prestigí, e ſprezzate le ſue offerte, ſaranno da

lui aſſaliti con i terrori . Richiamate alla memoriar

la crudeltà di Nerone, di Caligola, di Domiziano,

* e di
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e di quanti mostri d’huomini infierirono per tre:

cent’anni contra la Chieſa z tutti i strazjv fatti da,

quelli à i fedeli in‘ tanti ſecoli, ſaranno praticati in

tre anni‘, e mezzo da lui con sì ecceſſiva fierezzz,

che ſarebbe uaſr affatto diſperata la ſalute de’ Cri.

stiani , ſe piu lungo ſpazio di tempo haveſſe dato

[Doro all’ira diabolica di sì crudo tiranno. Nrstóre.

”lati fai/k”: dies illi, non fit-rat ſir/va 0mm‘: caro.

E perche null’altra coſa havri à cuore, che di sta—

bilir l’infame Religione Antieristiana, e di eſigger

per ſe il ſublime culto di Latria, e farſiadorar co

me D10; publicherà un editto, che- non potrà eſ

ſer dettato ſe non da lui poſſeduto, educato, e am

maestrato da i demoni. Le coſe, che conterrà que

sto editto ſono riferite da San Giovanni, à cui ne

fù rivelata nella ſeguente maniera la teſſitura. Che

irremiſſrbilmente perda la vita ſotto a’.crudi tor

menti chiunque non adorerà la ſua immagine. Che

ognuno porti viſibile , ò nella fronte impreſſo , ò

nella destra‘ mano l’immagin ſua, ò pure iſ nome,ò

il carattere del ſuo nome. Finalmente che neſſuno

di qualunque condizion egli ſia , ſetto l’ ísttſſa pe

na ardiſca di vendere, ò comperare coſa Veruna, ſe

'non porta paleſemente quella immagine,ò quelno

me, quel carattere. Et ſociet, ”t qllr'cumqtle ”0”

adora‘vtrim imagimm ótstic, accidenti-lr. Et ſociet

0mm puſillar, é- magnor; É* di-vím, cè- palme-nr;

é‘ liberi”, O' _fin-*var haben* cbamffcrem i” dexter::

mana ſua, a”: i” ſrontibm ſui:. Et ”e qui: pofflt

‘mere, aut 'vendere, m'ſi qui babe: cbaraffciem,azlt

flame” bcsti-t , aut ”amar-rm flamini: :ju: . E per

compire il ſuo intento, porrà ogni opera, 8t ogni

ſollecitudine in ſare , che questo ſuo editto ſia da

tutti venerato, 8c inviolabiimente oſſervato : e sti—

mei-à ſomma pietà’promoverne prestamente l’eſecu

zrone
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'zione con perſeguitare i Cristiani, e far morire tnt-l

ti quei, che ſaranno reſistenza à iſuoi comandi. Pia

gne il gran Pontefice San Gregorio le ruine ., che

à ſuo tempo facevano i Longobardi in tutta Italia,

e con abbondanti lagrime deſcrive i danni, che ne

ſentiva Roma steſſa in più guiſe abbattuta. Con sì

doloroſi ſentimenti narra egli quelle ſciagure , che

non poſiou leggerſi ſenza pianto. E pure que’ bar

bari, ancorche molti danni, e molte ucciſioni faceſ

ſero, non ſolamente non traſcorſero à promulgar ſi

-mili editti, ma contentarouſi, che la Chieſa ricom

peraſſe la ſua libert‘a ſol con danai.

19 Ma angustie maggiori strigneranno la Chieſa.

*in que’ tempi calamitoſi non iu una ſola Pravin

cia, ò Regno, ma in tutto il mondo. Imperoclie

distendendoſi per tutto la forza, & il dominio del

l’Anticristo , in tutto il mondo oltre miſura infu

rierà , ſenzz poterſi in veruna guiſa placare . Scor

reranno per ogni Città, per ogni villaggio proter

vi miniſtri, ſpie malizioſe, truci carnefici: e i pove

ri Cristiani l vedranno per ogni arte premuti da

un ostinato aſſedio di innumera ilí _tribolazioni.

Molti' per non contaminarſi con quell’ abbominevol’

carattere dell’Anticristo da eſſi havuto à vile , cer

cheranno grotte , ſpelonche, e luoghi deſerti, ove

per la ſcarſezza del vitto menerann‘o una, vita ſi

mile alla morte . Altri perche colti ſenza carattere

da iperſecutori, vedranno propbtſi loro da una par

te l’immagin dell’ Antícdsto perche l’adoríno: mirer

ranno dall’altra parte la ſpada ſguaimta, e minac

cevole del carnefice ; Sc eſſi nel mezzo astretti da

nna dura neceſſitàò di traboccare, ò di morire. Ra

I. G”; her”;

rs. r” BU:

chic!,

gionevolmente San Giovanni veduta diſtintamente .:o-em”;

in iſpirito la gran tribolazione di que’ giorni amañ;`

ri, proruppe in quelle voci : Va term , .ó‘ mari,

qma
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'gaia deſte-”dit diabolm ad *uo: babe”: ;ram magnaréí,

ſèíem quod ”iodio-vm temp”: habet,

20 E perche il miſericordioſo ſumo (là forze è.

miſura del peſo, non laſcerà di dar con la ſua gra—

zia opportuno conforto alla diletta ſua- Chieſain sì

duro, e pericoloſo combattimento. Havrebbe potu

to coronareí ſuoi meriti ſenza eſporla alle aſprezze

ecceſſive di queste ultime battaglie; ma permetterà

farlcſi una si dura perſecuzione( dice S. Agoſtino)

affinche conſeguitane la vittoria, vegga di che po

tente nemico hà trionfato mediante la divina ſua!

grazia; e lieta ne lodi eternamente il ſuo Libera

tore. Solvrtur vin fine diabalm, ut' quàm fortem ad

-verstirizzm Dei Civitas _ſupera-verit, cum ingenti gloñ,

‘n'a ſui Redemptarir, Adjutun'r, Liberatorìr aſp-ici”.

Sempre Ionio ne’ biſogni hà recato opportuno foc

corſo alla Chieſa: ma molto più allora farà, quando

il biſogno ſarà maggiore ; per eſſer il nemico , di

tutti gli altri píi‘i fiero, e più pericoloſo il combat?

timçnto.

_ - '- L,E A P O XVL - 'i

Euäé Î (’2- Elia i” Gemſhleìíim'eſi

ſi oppongono afl'eánticriſi‘a .

Ei N que’ giorni estremi' del mondo pieni di

non mai ſperimentati travagli ſi vedrà ma

nifesta l’aſſistenza di DIO al governo della

perſeguitata ſua Chieſa; perche non Permet

terà, che sì liberamente ſi diffonde, e corra

l’errox-e, che 'ſenza difeſa rimanga, 8c oppreſſa la ve

, rità. Nella maniera steſſa che à gli ,occhi degli huof

^ . mini

 



DELLA CHrEsÃÎ CAF; XV!. 163'

mini gl’ involò, farà che in Geruſalemme ſi trovi

no opportunamente al biſogno Enoc, 8c Elia, huo

'mini di eminente ſantità, e di provato zelo; iqua—

li con índicibil conforto de’ Fedeli rintuzzino la

sſacciatagine dell’ iniquo Anticristo, e ne diſcnopri

no gl’ inganni. Toltine pochi giorni, per tutti i trè

anni , e mézzo che durerà il tirannico impero di

quello lcelerato imp0st0re, predicheranno questidue

Eroi della Fede con piena libertà à difeſa della Cri

,stíana Religione; per la quale ſaranno alla fine uc—

ciſi da quell’ huomo perverſo , 8C ostinato. La lor

mOrte però ſarà trionfale, 8c onorata da un glorio

ſo riſorgimento ; 8c il trionfo dell’ empio ucciſore

brieve , 3C efimero; perche tosto proverà gli effetti

della mano vendicatrice di Cristo Signor nostro, che

vivó lo gitterà ruinoſamente all’ inferno. Penſerà il

temerario Anticristo di havere stabilito per ſempre

con la -m0rte di Enoc, e di Elia il ſuo Impero; ma

Caderà à vuotoil ſno diſegno; perche il godimento,

che naſce dal vizio non dura mai tanto , che corri

ſponda al deſiderio. Onde diſſe ben Claudiano:

Sed care: emma m'mim furor: improba”mms/am

.Iper lex-tata di”.

a Prima di diſcorrere intorno alla predicazione

di Enoc, e di Elia, che ſarà illuſtrata da molti, 8t

inſigni miracoli (come appreſſo diremo) ſiam chia

mati alla difeſa dell’ argomento proposto in queſto

Capo' ._ Habbiam proposta la venuta di ambedue à

predicar contra l’Anticristo , ſupponendo che yiva

l‘uno, .e l’altro. Ma in contrario ci ſi oppone, che*

non verranno, perche ſono morti. Ci ll ſan con- _

tra in primo luogolgli Ebrei ſoſtenitori di questa

opinione coli’ autorità delle Sacre Scritture così di

cendo: Di Elia trasſerito nel Cielo è notiffima l’I

flaudi'fl”. le

Bel/c gotico.

7.71..

a

.At-e” E/'u .

ó' dal‘,

~.~v

ſtoria registrata nel libro quarto de’ .: A/Ìefldit 444;.; iz;

2 Elmi
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Elia: per turbine”: i” Cela-m : con le quali parole'

eonchiuder vogliono, che do o la morte ſù traſpor—

tato Elia nel Cielo . Legger anche di Enoc nella

Geneſi , che dopo trecento ſeſſanta cinque anni di

ſua vita(quantí appunto compie giorni il Sole nel

la carriera di un anno intero)lnDro ſel preſe, nè

,più comparve . E: fai-?i ſunt omne: di” Heflocb

:recenti jèxagiflta quinqfle anni; ambulaoitque mm

Deo, (-3‘ non apparm't, quia ”dit eum Dm:. S’eglì

non fuſſe morto(dicono eſſr)non ſarebbono tutti

gli anni di ſu:: vita ſol trecento ièlTantacinque, ma

ſormonterebbero di molti ſecoli ‘i quattromila . E

tanti ragionevolmente glie ne diamo noi . Impero

che ( giuſta il calculo di Saliano laccadde questo ſuo

maraviglioſo traſporto negli anni del mondo novo—

cento ottanta ſette: prima del diluvio ſeicento ſet;

ſanta nove: e prima di Cristo tremila ſeſſanta ſei.

ll traſporto poi di Elia ſir negli anni del mondo

tremila cento trentanove; dopo íl traſporto di Enoc

duemila cento cinquanta due: prima. di Cristo no

vecento quattordici: e dopo il diluvio, ſeicento {cf

fintanove: Fù il diluvio l’anno mille' ſeicento cin

guanta ſei dopo la creazion del mondo: e prima di,

'riſto duemila trecento novanta-ſette . Aggiungono

effl, che la fraſe, di cui ſi avvallè Mosè nel citato

luogo, quia tali: campa-m, trovaſi frequentemen

te uſilta nella Sacra Scrittura ‘a fignificar il paſſag

go da queſta vita morendo : così Elia pregando

‘ ro ehe lo toglieſſe di vita , diſſe : Tolle am‘mam

meam. E Giona bramoſo di morire più che di vi

.vcre. Et ”am Domine tolleñqzmjò alt-*imam mmm à

me , quia meliqr efl mihi ma”, quàm evita . Così

l’inteſa anche Giob quando diſſe : Naſt-ia qmmdì”
ſuóſistam, è' ſi post modica-m :alla: meſiFaFz'or mezze.

Et io aggiungo, che fù, da eſſr sì coſtantemente ri;

~ CCVHKB
o
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cevuta qnesta ſignificazione della parola, Tolle, che

volendo i-loro antenati, che Criſto moriſſeinCro- Piu-m‘,

'ce , ſe ne ſervírono gridando alla preſenza di Pila

to: Tolle, crucifige eum . Anzi di più avvalendoſi

un Poeta dell’ ambiguo ſenſo della medeſima , cool

ſcherzando punſe Nerone

` A!? ”eget Enea clara de stírpe Neronem?

'aſia/ir bia Mah-em, ſulla-lit ille Pan-em;

Per tutto ciò conchiudono, che eſſendo già morti, 1 z‘

e vivendo Enoc , 8c Elia con Dro nel Cielo, non

verranno di nuovo nel mondo a viver con gli huo

mini, per dopo di nuovo morire ucciſi dall’Anti.

cristo ; non potendo ciò accadere; non ſoggettan

-doſi dalla Teologia a queste miſerie un corpo gio:

riſicato.

3 Se quanto è vera l’immunità de’ corpi dopo

la morte gloriſicati dal debito di morir di nuovo,

tanto anche vero ſuſſe eſſer ſeguita la morte di E

noch , e di Elia, non ſarebbe queſta opinione, che

gli vuol morti, e glorificati,univerſalmente rigitta

ta, 8c agramcnte cenſuratacome contraria alla pro.

prietà del linguaggio della Scrittura, all’ antichiſſi

ma tradizion della Chieſa , al comune ſentimento

de’ Padri, e de’ Teologi, c dirittamente opposta aló

J’incontrastabile autorità di San Paolo. Questi nel- .ida-”.13

l’Epistola ſcritta à gliEbrei parla cosi:HcnocIÌ tran/l ’9

lam: eſl ”e *vidcrer mortem; ó* non ìflueníebamr,

qm‘a mb': eum Dem . Che Enoc non `e già mor

to, ma vive, più chiaramente non può ſpiegarſi di

quel che fà il Santo, 8c inclito Dottor delle genti.

Ognun sà l’ambigua ſigniſicazion delle voci, tran/1 '

ſero, ó‘ tollo, come appare non ſolamente nei verſi

citati , ma pur nella Geneſi in perſona di Adamo “im-"fl

trasferito da DlO nel Paradiſo delle delizie ., e non

tolto di gita, _Tſfllfrzrgo Domizzi” Dem bamiírem ,

@PO
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(’9- poſm'x eum in Paradiſo volflptarí: , ”operai-e:

tra', è“ czzstodíret illflm. Conferma tutto ciò l’Ec

cieſiastico: Haier/1 plan-:tir Deo, ó* tram/at”: ejl i#

Paradiſflm, m det gentióus pasnítemiam.

4. Parlando il Profeta Malachía degli ultimi gior

ni del mondo , con ſenſi non oſcuri così dice di

Eli-a: ‘Ecce ego mittam wóis Heliam Proplycmm cmz

”quam *veniat dic': Domini maga”: , (’9' bar-ſibili:.

E tutti concorda” con San Giovanni, che di amen

duc così parla: Er dabo dflobm ”ſl-‘hm mcír,ó*pra

pbetabtmt diebus mille :lucenti: flfi-xaginra amiffi*

firmi:. Che questi due testimonj e er debbano Enoc,

8c Elia, è ſentimento univerſale de’ Santi Padri ; e

vero lo diviſa il tempo della lor predicazione, che

durerà. que’ trè anni , e mezzo della perſecuzíon

dell’ Anticristo, meno que’ pochi giorni, che queſto*

ſopraviverà à i due Santi Profeti da lui ucciſi.Al~

lora efli non_ſolo con la voce, ma pur coll’eſem

pio predicheranno la penitenza à i traviati , e gli

"eſorteranno à voltare i loro paffl dalla via della

perdizíone à quella della ſalute. 4

5 Aggiungo una rifleffione non diſpreggevoleſi’

Comincia Mosè` da Adamo à calcula‘r gli anni che viſ

ſero tutti gli anteceſſori di Enoc; nè ſolamente questí,

ma tuttianche quei, che furono appo diluí ſmo al

diluvio: e dopo haverli nominati un per uno, e det

to il numero degliauni, che viſſe ciaſcun di effi,dicia~

ſcun d’eſlì ſoggiugnfló‘ manu”: cfl.)Arrivato adEnoc,

fermò la_ penna, mutò per lui ſolo forma di dire;c

come incompetente quel (mortflm estlſcriffe di lui,

Y’s/li; mm .Dc-'15. Nè quando diſſe Mosè ,fuEF-Fstm;

omne: _dies Hama]] tre-canti ſèxagima quinque- armi,

conchinder volle, che ſuſſe morto ; ma ſol preteſe

ndditare il tempo ch’ egli viſſe converſàndo con gli

' huomini; c in che anno dell’ età ſua ſù ſeparato dalf

Fu‘.
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. l’umano commercio, nè più comparve. Si è corni

battuto fin qui con gli Ebrei, ora ci aſſaliſcono gli

Bretici. .

6 Si ridon di noi gli Protestanti d’ Inghilterra

quando diciamo, che Enoc, & Elia verranno nel fi

ne del mondo à predicar contra l’Anticriſto, da cui

ſaranno ucciſi. Sprcggiano eſſi non ſolamente le im

memorabili tradizioni della Chieſa ; ma della Sacra

Scrittura quella ſola traduzzione ammettono , che

lor più piace 3 e questa pure giusta ll’interpretazio

ne che più aggrada à i lor cervelli. Un d’eſſi, ma

per la dominazione ſtà ,tutti il primo , impugnato

già dal Padre Suarez, ilſe; che la venuta da noi

creduta di* questí due Eroi di ſa'ntità in difeſa del

Cristi’aneſimoè ſola di vecchiarellc, e vaneggiamen

to di chi ſogna. ue’-duc testimonj di Cristo, de’

qu'ali dice San Giovanni, che predicheranno per tr`e

‘anni, e mezzo la penitenza vestiti di ſacco; che ſa

ranno ucciſi dall’ Anticristo; e dopo eſſer giaciuti i

lor cadaveri per trè giorni, e mezzo nelle publiche

piazze inſepolti, riſorgeranno; nega egli -che ſaranno

Enoc, 8c Elia; e con una nuova, e non mai udíta

invenzione, affatto rcpugnante al legitimo linguag

gio delle Scritture, calle autorità de’ Santi Padri

' ſi perſuade, che ivi il Santo Profeta metaſbricamen- ‘

te parla; dovendoſi intendere non di due huomini,

ma de ídue testamenti vecchio, e nuovo, i quali

daranno testimonianza contra l’Anticristo , e falſa

dimostreranno eſſere la ſua dottrina. ,
*7 Parlando poi di .Enoc, e di Elia , ſirane ma-v

raviglíe ſ‘a verſo di noi , 8c eſclama : E come mai

accordar ſ1 può con la Teologia, ò con la ragione,

che queſti due corpi glorificati vengan dal Paradi

ſo, predichino. , fi oppongano aüſiAnticriſlo , e -da

questo ſiano dati finalmente a morte? Afferma-eglî

che

14:05”

Brit”.

Sil”. deſc”;

Ftd. 5.5.:. r a,



?ſali-.t 5.1.9.

"xh... 31.

:Kg-mr. ”è

‘r68 U‘nrríin BATrLdnti

che ambedue ſono vivi, ma glorioſi nel Cielo S 5

?nel ch’è più, entrativi ſenza prima morire; econ

eguentemente prima di Cristo. ‘ſuoni ur contro

di lui con piu-Ole ben ponderata il Pro eta David:

M: efl Imma, qui viwt, è* non vídcbit mmm?

Alzi la ſua voce dall’ altra parte San Paolo, e ſen

m eccettuarne veruno dica: Statutum est bomim'bar

ſeme] mori, pofl hoc‘atttem jndíciam: e rinſorzando

le voci ripigli: Sic”: per mmm bcmínem peccatflm

i” mmrdam inzraw’t, ó* per peccatflm ma”; G‘ im

i” omne: benzine: ma” pertraflſiít : che egli, como

chi non bada à i cani, che latrano, eſentatigli di

ſua propria autorità dalla Morte corporale, vivi gl’,

introduce, per ſin'golar privilegio da lui. chimeriza

to, nel Cielo; ove Crísto steſſo per entrarvi; uopo

Fu che prima morifſe. E con una intollerabile licen—

za toglie à Cristo quella fingolar ſua gloria di ‘ha

ver con la ſua morte ſpianata la via , e aperte del`

Cielo le porte; ove cominciando da Adamo, à nin

no prima di lui era ſtato conceduto l’ingreſſoDel

qual beneficio fatto à noi con ſuo gran costo, dan

dogliene la dovuta lode, cos) canta la Chieſa : T”

dawiffa morti: aci-:leo operai/Ii credenribzzs regna Ce

lorum: e fond-.mſi queste parole ſopra molte autori

tà della Sacra Scrittura , e de’ Padri arrecate dal

-Suarez nel luogo da noi ſopra citato.

; 8 Diciamo noi dunque, che Enoc, 8c Elia ſono

vivi; che vivono vita mortale, e non già glorioſa

nel Cielo ; e che verranno nel fine del mondo `à.

predicar contra l’Anticristo , da cui ſaranno ucciſl

come testimonj della verità di nostra Fede . Ma {e

alcun domandaſſe , ove mai furono sì mirabilmente

di! Dro trasſcriti; ſe ove dimorano veggono ia di’

vma eſſenza; come` per si lungo tempo ſi ſostenta.

no; e ſe _ſono in istato di meritare .P Noi per ſod:

' diſ
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disfare con la nostra tenuità all’altrui pia curioſità,

‘a tutte queste domande riſponderemo. Ecomincian

do dal luogo, in cui dimorano, potrei( avvalendo

mi dell’ autorità di San Giovanni Criſostomo )con

poche parole uſcir d’impaccio: Se tal un mi chie—

deſſe(dice il Santo)in qual luogo lomo tiene na

ſcoſto Enoo à gli occhi del mondo; in riſposta gli

farei ſàpere,~che non conviene all’ huomo curioſa

I'nentc eſaminare ciò che Pa Ionio . Basti ſaper di

certo quanto' ad Enoc, che la Sacra Scrittura , alla

Quale obbiamo credere ,’ c’inſegna, eſſere stato da.

Dro trasferito; dove però l’habbia collocato, non lo

dice . M Mtem bum' transtlzlerit , ó* quo modo

”una ago!, zoniadjecit. E benche nel luogo da. noi

citato dell’ Eccleſiastioo( giusta la verſion latina)ſi

legga di eſſere stato trasferito nel Paradiſo; nondi

meno nel testo greco la arola, in Paradiſum, non

ſi legge: ma è fama ſparſg per tutto, che amendue,

Enoc, 8c Elia dimorino nel Paradiſo terrestrc, luo

go delizioſo , 8: aſſegnato da D10 à 'i nostri‘primi

Padri. E perche( come inſegnano S. Cipriano, Teo

doreto, 8c altri ) questa non è materia appartenen

te à dottrina di Fede_ ; liberi perciò ſon rimasti gl’

-ingegni a quistionar l’un contra 'l’altro, ſe ſiano, ò

nò nel Paradiſi) terrestre; attenendoſi chi alla parte

del sì, chi -à quella del nò. ‘ ~

r 9 Che questi due ſanti huomíni dimorino nel

celebre Paradiſo terrestre, è o inione aſſai probabi—

le, e difeſa nelle ſcuole. Un (gio fondamento hà ſo

pra di cui ſi a poggia, 8c è il comune conſenſode’,

Padri , e de’ ottori più antichi; il qual ſolo con;

ſenſo val per mille ragioni; ddvendoſi far gran con—

to de i primi Maestri, e riſpettar quella dottrina,

che ab antico inſegnarono i primi lnminari della

Chieſa; Aggiungono poi gran peſo le parole'lda noi

_Y ſopra

(inf-ſuon."

a r.”- Gem/Z

Bid-[IH. r c,
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ſopra citate dell’Eccleſiastico, 'giulia la verſxon'lati—

na: Henacb tramlatm el? i” Parodi/?1m : ove per

Paradiſo, che ſignifica Orto delizioſo, altro nonin

teſer gli antichi, ſc non quello, in cui ſi] collocato

da Dro Adamo. Sostengono pure la loro parte in

contrario i moderni avverſari con probabilità di ra

gioni, le quali > noi qul proporremo: ma ſenza` 0ſ~

feſa dell’antichità, 8c autorità della prima.
-10 L’Orto di piaceri( dicono eſſi )chiamato Pa-v

radiſo dall’Eccleſiastico, non ſignifica propriamente

quello , in cui ſir Adamo ; ma qualſivoglia luogo

ameno , 8c elegantemente formato per delizia del

l’hnomo. Dimorano Enoc, 8t Elia inu’n Paradiſo;

ma non in quello : nè l’Eccleſiastico ciò ſpecifica.

Che poi debba riverirſi, e ſegnitarſi lardottrina de.

gli antichi Padri, e Dottori, ragionevol coſa è; ma

nelle coſe ſpettanti à regola di Fede qual non è

qttesta , come inſegna Sant’ Agoſtino: SeElia .3(

Enoc( dicci] Santo) nel Paradilö terreſtre, Ò altrove

dimor‘ano, è una di quelle quîstíonî p intorno alle

quali ſenza offeſa della Fede Cristiana con ſentimen

ti contrari diſputano i Dottori . Di tal fatta pur

ſono : QtÌLanti ſono i Cieli, _nel temo de’ quali fix

rapito S. ’aolo: Se gli Elementi ſono quattro , ò

pjùLSc altre ſimili, climi! Santo propone;

'rr Oltre di ciò, il più che può vincerſi col te

sto citato della. Scrittura è , che Enoc dimorò in

quel'Paradilö terrestre ſeicento, e più anni, da che

vi fil' trasferitoda Dro ſino al diluvio. Ma che Enoc,

8: Elia ‘pur dal diluvio in quà vi dimorino , da

quel testo non può dednrſi: imperochc dalla gran

copia delle acque, che preſſo à un anno durarono

ſopra la terraçzquel Paradiſo con quanto vi era sù

questa. ſuperficie,.gíusta la minaccia ſattaneda D10,

{ù disfatta, e diſtrutto. Bini; apparſa-carni: *veni:

comm
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coi-am me(diſſe Ionio 'a Noè ) repleta cſi terra iris"

gaſtrite à ſacíe eorum , é' ego di/Perdam eos-cum

terra : e’l Capo ſeguente ci aſſicura della minaccia

mandata ad effetto . Et dela-tiff omnem ſali/lamina!,

gm: erat ſuper terram. E affinche ‘la difficoltà che

strigne non ſi sſugga con dire, eſſer rimasto immu

ne quel Paradiſo terrestre da tal flagello, per eſſer

ſituato ſopra monti altiſſimi, ove l’acque nOn giun

ſero; la Scrittura steſſa chiude à queſta fuga il paſ

ſo, e dice, che la -terra dal diluvio univerſale tut

ta fit ricopertadi acque, le qnali all’altezza di quin

decí .cub‘iti ſormontarono i monti quantunque al

tiſſimi . Vrbemeflter inunda‘verum aqua, C52‘ omnia

”plc-vera”: 'in ſuperficie term, ó‘prcewlflerflm m*

m'r ſuper toi-ram: opertíqfle _ſant monte: omne: ex

cel/ì ſub univerſi) Car/0 : quindi-ciro [abiti: altioi*

fuit aqua ſuper monter, quo: apertura!.

12 E per verità, ſe dura per anche quel Para

diſo, e vi ſoggiornano Enoc, 8c Elia, chi è colui,

che ne hà ſcoperto alcun vestigio, per darne à noi

qualche contezza P Sò, che alcuni l’hanno ſituato

attorno al fiume Giordano, altri nell’ America5chì

in un luogo, e chi in -un altro; ma neſſun di eſſi

ſi conſorma all’inteÎligenza della Sacra Scrittura

che dice, eſſer nell’Orieute : Pianta-”erat Dominus

Dem Parodi ”m woltzptatís à (principio : il testo

Greco, -e i ſettanta Interpreti icono : Paradzſam

woluptatir i” Oriente. E da questa certa credenza

hebbe l’origine quel rito antico di orare rivolto al

l‘Oriente t come ſe havendo perduto per colpa di

Adamo il ſoggiornar nel Paradiſo terrestre , aſpiraſî

ſero gli huomini al Paradiſo Celeste . Per Oriente

però non s’intende ogni paeſe lontano , ancorche

Orientale , come ſono le 1ndie ; ma ſolo, giusta il

ſenſo della Sacra Scrittura, i paeſi Orientali a Ki

2 ſpet

ani/'Liſi

‘-Tt 1 ’ l,
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'ſpetto di Geruſalemme. Per lo che Orientali nella

Scrittura s’intendono quelle terre, che ſono trà la

Pcrſia, e la Giudea, quali ſono l’Armenia,l’Arabia,

e la Meſopotamia. Tali pur ſono le genti che abi

tano in que’ contorni; gl'ldumei, i Madíaniti, 8c

i Moabiti. Onde Giob, che era Idumeo ſil annove

rato trà gli Orientali; & i trè Rè Magi leggeſi cſ—

ſèr venuti dall’ Oriente ad adorar Cristo bambino;

perche partirono inſallibilmente- ò dalla Perſia , ò

dalla Caldea, ò dall’Arabia. Di più leggiamonellz

Geneſi , che i due celebri fiumi Tigri, 8c Euſratq

ſono rami del fiume, che irrigava il Paradiſo terre

stre. Queſti fiumi veggonſi naſcere nell’ Armenia,e

dopo ſcorſe quelle contrade , la Meſopotamia , e

l’Aſſiria, vanno à ſcaricarſi nel mar Perſiano. Tut

ti que’ paeſi ſono oggi abitati, e niuno vi hà ſcor-ó

to un picco] ſegno di Paradiſo, che ſappiamo eſſerñ,

vi stato, ma perito poi ſotto al diluvio.

13 Se ora alcun domandaſſe à queſti ſostenitoó‘

ri del già disfatta Paradiſo, ove ſt mantenne, e tut

tavia mantienſi vivo Enoc da che cominciò il d'i

luvio à diſſipar la terra? Riſpondono, che miraco

loſamente ſir preſervato da D10 ſopra que’vortici’;

8c indi collocato in alcun luogo ameniliimo da noi

non ſaputo , ove con Elia preſentemcntc dimora.

Ma ripigliano qul i ſeguaci della prima antica ſen

tenza , la quale non vuol ſoggettato quel Pa

radiſo alle inondazioni del diluvio: Se ſir Enoc

miracoloſamente conſervato vivo in quel tempo;

perche un ſimil miracolo non può dirſi haver fatto

[Doro, per conſervar quell’ameniſſrmo luogo in gra

zia allora di Enoc , e à _riguardo-pur di Elia che

di là à duemila cento cinquanta due anni dove; eſ

ſergli Collega , ſenza multiplicar Paradiſi? Poteva

ioni-o ò preſervar dalla inondazigne quel luogo, ò

ſar, ‘
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ſar; che accataſlate à guiſa di pareti leacque, e poi

curvate in volta lal'ciaſſero illeſo tutto il circuito di

quel Paradiſo. Coſa ſimile ſappiamo haver fatto nel

mar roſſo à prò degl’lſraelítí; à S. Pietro d’Alcan

tara, affinche dalla gran copia delle nevi non rima;

neſſe ſoffogato; e ad altri Santi per difendcrgli dalle

dirottiffime piogge . A queſto effi riſpondono, che

più ſpediente giudicò [omo preſet-var quell’huomo

ſolo che tutto il Paradiſo terrestre, à cui l’Abulen—

ſe aſſegna dodeci leghe di giro. E dovea eſſere aſ

ſai ſpazioſo mentre era .bagnato da un fiume sì am

pio, che div-idevafi poi in quattro fiumi ben grandi.

Oltre di ciò, ſe preſervar’ voleva [omo quel luogo,

à che obligar Noè à fabricar con fatica di cent’an

ni un -Arca ?Potevano ivi conſèrvarſi que’ pochi

huomíni , e gli animali . ln ſomma ben vede chi

legge , che ambe le parti ricorrono à miracoli per

lor ſoſtegno. Perciò Teodoreto à í ſoſtenitori del

l’una', edell’ altra Ièntenzadà un comune avver

timento, c dice: Le coſe naſcoste da D10 ſotto ſi

lenzio, debbono venerarſi, e non sl ſottilmente elà

minarſi. IVO” inquìrmda ſum qua: filemz'o _[Ì'mt trañ

dim, /èd ‘veneranda quae ſcriptaſmzt. `

14. Non mancano Autori _, ma pochi , i quali

ammettono la viſion chiara di Dio ad Enoc ,` &aa

Elia: Ma l’Angelico S.Tomaſo, è temerit‘a,dice, aſ—

ſermar ciò di huomíni viventi in .corpi ſoggetti al

la morte; rep-.Ignando la Sacra Scrittura, che in più

luoghi nega ad huomim viatori si gran prerogativa

' propria di Cristo Signor nostro mentre viſſe con gli

huomíni in terra. Dmm ”emo wídít lflzgflam ,laſciò

ſcritto S.Giovanni. E Cristo steſſo diſſe predicando

una fiata à i Giudei: Non quia Patrem *vidi: m'jl

quam, m': ir, qui cstà Deo, bio vidi! Patremíìor

geva Mosè ſuppliche à Dio che gli mostraſſe la diñ_

i una.

all-1.9!. 4d
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vina ſua faccia; ma ecco-la riſposta, che ne ripor-~

tò: Fac-iam mmm ”iden- non poteri:: non enim ‘vi

debit,.me homo, É‘ *vi-Det. Con le quali parole con~

vinti rimangono coloro, i quali ſi argomentano di

erſuadere , che Mosè vide ſvelatamente Dro . L’i

ſieſſo affermano altri di S. Paolo: ma egli parlando

generalmente di tutti gli ,huomini , che vivono in

terra, come non convenevole; mostrò ſin d’allora di

non gradire nella perſona ſua il loro oſſequio , di

cendo: Mr” mail”: [romina-m nidi!, ſed ”ec *vide—

re pote/l. Concedeſi bensì à ſ;flueſli due grand’huo—

mini una contemplazione alti [ma, una grande union

con Dro , una vita ſelicífflma non ſoggetta à miſe

rie, nè ſtimolata dal ſomite del peccato, e che ſor

ſe conſermati ſiano in grazia . Onde può penſàrſt.

che quello voglion forſe dire quei , che gli fanno

comprenſOri.

15' Wndi cavaſi ciò che probabilmente può

dirſi del lor meritare. Concioſiache non eſſendo an

cora morti questi due famoſi Servi di Dio , e ri

trovandoſi in istato di puri viatori, non par giuſto

negargli la ragio del meritare, che lor dà la comu

ne dottrina ; e 1 poter ſempre più avanzarſr nel

merito. Nè quindi ſiegue ciò, di che-temono Dot

tOri di non lieve conto, i quali ſèntono il contra

rio; che con i loro atti virtuoſi acquisto farebbero

in sl lungo tempo di meriti sl grandi, che farebbe

ro ombra à gli eccellentiffimi meriti della granVer

gin Madre di Dro, non che à quei degli _altri San

ti . Nulla di ciò può temerſi :` Imperoche previde

Ionio l’ultimo ſegno, à cui con la ſua graziadisteſi

havrcbbero i loro meriti Enoc , 8c Elia : e perche

conveniente coſa era, che _MAMA Vergine dcstinata

Madre di Dro, e Regina di tutti i Santi, tutti ſu~

peraſſe; volle,che i ſuoi meriti e nel numero , e

nella
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nella ‘intenfione ?t tanta grandezza aſcendeſſero , à

quanta provide che’ neſſun altro con la ſua grazia

ſarebbe maigiunto» QlLanto à gli dtri Santi dicaſi

in queſta materia ciò che ſi vuole: non laſcio però

di riflettere, che potranno questi due Santi ſuperar

moltiſſimi altri à cagion della lunga lor vita, che ſi

stende à migliaia d’ anni ;l ma non ſaranno gli atti

loro meritorj nella intenſione più .preggiabili di

quei ‘di San Giovanni Battista , di SanPaolo , di

San Giuſeppe. ~E ſe: prepara looro le corone à iſuoi `

combattenti proporzionate à i stenti ſofferti nel com

battere ,~& à gli sforzi fatti per vincere ; di,poc3

'let-ata ſaranno .í loroÎ meritiperla gran felicità, che

godono;'eſen`ti'dal contrasto della carne ribelle; nè

incontrando'difficoltà da ſuperarſr nell’operare. Na]—

?a ſine labore wir-rm" efl, ſcriſſe S.Ambrogio, quia

’Ìaóor proceffm est nina-tir., ~ ,

16 ‘Finalmente non può 'negarſi, _eſſere un con.`

tinlÎO ~miracoſha` che fà looro mantenendoli per tan

ti ſecoli in- vita :ſuor-dell’ ordinaria legge , e del

corſo‘ naturale' del; nostro vivere . Ma ſe per lo

ro ſoſtentamento prendan delle frutta 'dell’ albero

della vita piantato nel terrestre Paradiſo, il Dottor

S’,Agostino ſicome nol niega , cosl nè pui- oſa af.

fermarlo. ?Jtrùm autem illo cibo *Zlt’ſì'fltllì' ”una ali

qu’ir, m'ſi fortàHmochflë‘ Elias', mm temerè afle—

fvcraíldflm puro. Onde direi con S. Girolamo, che il

loro cibo è [omo , il qual miracoloſamente [iſo.

stenta. Veflmfl‘ur mic/li pane, ó* ſhtzzramar 0mm'

*verbo Dei; ermdm habet/m Domimzm, glie”) Ocz'

bum. ~ ` '

d

al'. Anal/:fin
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Tredzrofflane, e mtracoh da Error}

e da E1”: . ,

’r He i due Campioni della Fede Enoc,

8c Elia ſi oppongano con' intrepida l'i

bertà all’ Anticristo ſin ?dal principio *

del ſuo tirannico Impero; cioè quando

la ira vuol farſi largo , e l’ambizione

non ammette ripari: Che la loro predicazione di::`

ri mille ducento, e ſeſſanta giomi ,e fra tanto ne

pur uno ardiſca dar lorñsù .la voce: E chele loro

parole per accender .neffipettí altrui l’ amor verſo `_-_

Dro, ardano come' fiaccole, nè vi ſia chi le ammor

ZÎ; effetto ſarà della indubbitabíle aſſiſtenza di Dio

alla cambat tuta ſua Chieſa .1 Coll’ aſprezza, del

l’abito , e coil’ efficacia della voce fi ingegneranno

uesti due zelantiſſrmi .huomini di `placar l’ira,- di

ro, e d’invitar i peccatori 'à penitenza. Compari

.ranno (come parla il Santo Profeta )vestití d’aſpro

cilizio: amifi'i jizcci:: e le loro parole ſaranno ſor

ti, e ſocoſe; con lc quali rinfacceranno‘à i nemici

di Cristo la malvaggità, e la proterva impietà loro.

lncoraggiati da sl illustri eſempi i Cristiani prima

atterriti, con publiclÎe dimoſtrazioni, e ſenza temet:

più, ſ1 paleſeranno fedeli à Cristo ; e detestando 1

caratteri infami dell’Anticristo , à vile havranuo i

ſhOi ſacrileghi editti. Al veder sì poco ſtimati iſuoí

comandi, & havuto in ahominio anche il ſuo n0

me , incredibili ſaranno da una parte del ſuperbo

Antícristo le ſmanie; 8c illustre dall’altra parte ſarà

la fortezza de’ Cristiani, i quali ſi vedranno reſister

generoſi à quell’empio, & à ſuoi ſeguaci; riderſi de

i loro inganni, e abbracciar giulivi mille tormenlti,e

- a
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la morte steſſa più tosto, che contaminarſi. Batta—

glia ſarà questa per la poſſanza, per la crudeltà, e

per l’estrema malizia di sl crudo nemico la più gra

ve, la p'iù atroce, la più pericoloſa di quante mai

ne havrà ſofferte ſm da che nacque, la Chieſa. Eri:

em'm timo ”ib-”lario magna (ſono parole di Cristo

registrate in San Matteo) qua/is ”0” ſflít ab iízitío

mandi zz/èzze modo, neque fiet. E ſpiriti infernali,

8c huomíni aceonci à mal ſare; quelli con maligne

ſuggestioni ; qucsti con orribili strumenti da tor

mentare, 8c uccidere; tutti pronti ſempre staranno

à ſarei bcstiali voleri dell’ Anticrísto . A tutti effi

all’ incontro ſaranno fronte Enoc, 8c Elia, le cuivo—

ci ſaranno le chiavi della teſoreria de’miracolizeper

divino comandamento le leggi del che ſare `a gli An:

geli percuſſori.

2 Prima di venirſr ai fatti, vide S. Giovanni'un

Angelo;eudì che diſſe à quattro Angeli deſtinati, 8c

'accinti à percuoter le quattro parti del m0ndo,cl1e

indugiaſſero ſmo à tanto che ſegnati fuſſero i buo

ni Servi di DIO col marchio della ſàlute ; affinche

con i ribelli non restaſſer percoſli anche i fedeli.

Ex ruz'di altera-m Angela”; aſcendeígtera ab' 0”” Sa

li: babe-*Item ſigflum Dei oi-ví, Ò'clamaw't voce ma

gna qmrmor Angelis, quibus dat-2m eſl ;tacere ter.

m, (’9' mari, dicem: Nolite ”acer-e term, ó* Mari,

neque arborióm quand uſiyzze ſrjgnemm ſar-vor Dei

”oflri in frontibm comm. Nè ſarà coſa nuova àglí

Angeli laſciar liberi, e franchi gli amici di DIO con

la distinzione de’ ſegni . L’ultima.piaga di tutte la

più grave, e la più pianta, con cui per punir la col

pa di ’Faraone , percoſſe [Doro tutto l’ Egitto , ſil

l’ucciſione de i primogenití non ſolamente degli huo

míni, ma‘ fin de’ giumenti. Et moriemr omne pri

mogeníMm i” terra {Egyptiorflm à primogenito Fiſh_

` Z raonis,

‘l‘a
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raonir, qm’ ſede! i” l‘olio ejm, uſque ad primogeni

rum Mail/.1’, qua est ad melam , ó‘ omnia primoge

m'ra jflmemomm. Ma prima che gli Angeli mandaſ

ſero ad effetto queſta divina ſentenza, ordínòMo

sè ‘a gli Ebrei, che col ſangue di un agnello in cia

ſcuna famiglia ſacrificato ſegnaſſer gli androni delle

lor. Caſe; affinche alla veduta di tal ſegno, andaſſe

più avanti, e laſciaſſele immuni l’Angelo percuſſo

rc. Car/;que :vicini: jàflguincm i” ſzgflerlíminarí,ó*

i” utroqfle poste, trofeo-”det ostítlm 0mm, C9‘ 77077/7

”et Perna-bre”: ingrtdi domo: 've/Ira: , O‘ [cedere.

Come ſildecretato, così il fatto ſegui. Padre, Ma

dre, Figlio, Nipote; quali rimogcniti, equali uni—

geniti; ò ſoſſer dell’uno, dell’altro ſcſſo, in mol

tiſſime caſe ſ1 pianſer più morti : e toltene quelle

de i ſoli Ebrei ſegnate col ſangue, non vi fù caſa` in

tutto l’Egitto, in cui(comc parla la Scrittura)non

vi entraſſe con la morte il dolore, & il pianto. Or

tm est clamor magna/r in Egypto: ”eq-”e enim erat

domus, in qua non jacc‘rct worm/1:.

3 Ombra , e figura par questo fatto del ſegno,

con cui , come con testimonianza di' franchigia ſa

ranno distinti i buoni ſedeli dagli Anticristiani nel

l’estremo combattimento coll’ Anticrísto . Non v’

ha dubbio che il loro ſegno ſarà la Croce , chia

mata da San Giovanni , ſigflflm Dci 'vivi , figurata.

nella lettera Tau impreſſa dagli Ebrei nelle porte

delle lor caſe col ſangue dell’ Agnello, per iſchivar

la percoſsa mortale. 9 1/0 ſigno 41”' fuerit ;m reflizr,
ſcriſſe San Girolamo , mau”: percfltieÎ/tir eflpizgict .

Hoc ó' po/Ìes dar/;0mm i” Egyproſignabafltuffi qua”

do permute Egypto ſol-'IS Iſrael man/it ille/iz: . E

perche la fronte dell’huomo(come ben diſſe il Ro

mano Oratorelè la porta, per cui s’entra nel gabi

netto dell’ animo à ſpiarne i buoni, ò i rei affetti;

‘ .Janua
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Junya animi from efl- ; intrepidamente formeranno

il ſegno della Croce nelle loro fronti i _Cristianial

la preſenza .de’ſeguaci- dell’ Anticristo; così profeſ

findo .publicamente la vera Fede abbracciata col cuo,

re; e pronti mostrandoſi à conſcſſarla costantemen

te fino alla morte-E ſeprima timidi ſi naſcondeva

no, allora animoſi uſciranno nel publico armati .col

ſegno della Santa Croce, la quale contra i demoni

auſiliari dell’ Anticrísto ſarà flagello, e per i Cristia

ni ſpada invincibile. Onde ſondatamente da íSanti

Padri è chiamata ornamento della fronte del Cri

stiano, ſegno fedele, diſela della vita, ſcudo impene

trabile, ſegno vivifico, veffillo immortale , alla cui

veduta tremano ſpaventare le Podeflà dell’ Inferno.

Comic-mes( ſcriſſe Orígene) 110: ſig/'mm lower-1m* i”

fronte-m, quod zia-mom: mm 'viderim contrerrzíſcmzt,

A"am qm‘ ati-rea Capitalia ”0” zímmt , Cri-mm ti.

ment. Nella ſua inſegna, appellata Labaro da i R0

mani, volle impreſſa l’Imperador Costantíno la Cſo.

ce; in _virtù della quale ottenne, come ognun sà ,

vittorie ,irfligni ,. Nè ſolamente nelle ,ſue bandiere,

nel ſuo ,diadema , e nelle ſue monete , ma pur la

*volle ímprefl'a, 8c altamente viſibile ne i ſcudi , e

negli elmi de’ſuoí ſoldati: _Per lo che _di lui ſcriſſe

Prudenzio

Christm piazzare-'1m get-amanti text-*z: in am—o

Sigflabax labamm; clypeurtlm inſz‘gm'a C/”ìstm

Scripſerat; ardebat ſummit `Crw: `add-"ta cristis.

Ma perche _lÎAngelo ſù udito dire .da ;S. Qiovanni,

quand ”ſr/”e ſignemm ſervo: Dei ”aſili-_i in from-ibm

comm, vorrà alcuno intendere la maniera, che nel

l’imprimere questo íëgno :di ſalute 'nelle ‘ſronti degli

Elettí,gli Angeli prazlícheranno.

4 Appoggiati alcuni ,all’autorità di S. Cipriano,

e d"altri, eſcludono ogni'ſenſibíle operazione degli

Z 2 An

ti:. da Per”,

ſtufi-l,

0”} Lam.; .i.

fl-wſ-r.

.5- "yen-;.5 c.



‘180 ULTHIE BAÌ‘TAÒLÌE

'Angeli da questo_ affare ; e penſano, che ſuggesti

vamente in ciòſi adopreranno; ſuggerendo con in

tetni impulſi ài Cristíani, che calpestato ogniuma

no riſpetto, ſ1 {ègnin là fronte publicamente con la

Croce, ò pur ve la portin dipinta, ò in altra ma

niera impreſſa come ſimbolo, e carattere propriodel .

Ctístianeſrmo. Rimirando altri la natura degli An

geli non biſognoſa diſegni ſenſibili à distinguer da

gli oltraggiatori i buoni Servi di D10, basta dico

no, che ò da D10 immediatamente, ò da alcun al

tro Angelo ſia lor rivelato, chi debba laſciarſi ille

ſo , e chi eſſer percoſſo. Onde il ſegno diſtintivo

de i buoni da i rei ſarà una cogníZíonC, OVGÎO 110

tizia di eſſi impreſſa nella mente ſola degli Angeli

percuſſorí. Interpretazioni ſon queste non diſprege

voli. Ma perche è‘di mestiere far conto non leggíeì

ro della letterale intelligenza del testo, in cuiſi leg

ge l’indugio chiesto dagli Angeli finche ſegnaſſeroi

Servi di Dxo nelle [or fronti; perciò vogliono a[

trí, che ſaranno bensì rivelate da Dro à‘glí Angffi

le perſone da ſègnarſi, non ſapendo eflì ehi ſia elet-.

to, e chi reprobo, ſapendolo ſolo Ionio, guiſc'rflta

W? Wim , ó' corda: ma voglion pure, che queſta

deſignazione fia da farſi daglíAngelí col ſegno del— `

la Croce ſpiritualmente impreſſo nelle' fronti degli

eletti, occulto à gli huomini, ma dagli Angeli steſiì

ben conoſciuto. '

5 Nè è ‘ſenza eſempio l’eſſere stato talvolta al

cun buon Servo di-Dro ſegnato nella fronte con

’una Croce anche Víſibíiey Viſibile fù la Croce d’oro

impreſſa dagli Angeli nella fronte di S. Venceslao,

come ſegno della corona di gloria , che gli stava

preparata nel Cielo per mezzo d’un glorioſo mar

tirio ſeguito à vent’ otto di Settembre dell’ anno

Novecento trent’ otto. Così pure, ſe non nel corpo

' " eſſendo
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'eſſendo vivente, nella ſua immagine dopo la glorio

ſa ſua morte ſil ſegnato il P. Enrico Garneto della

Compagnia di Gil-:sù dagli Angeli con la Croce, e

nel giorno steſſo dell’lnvenzion della Santa Croce.

Dopo vent’anni `di continui stenti, e pericoli ſpar

ſe egli il ſuo ſangue in Londra per difeſa della Cat

tolica Fede `ai trè di Maggio dell’anno mille ſei

cento ſei. Trovostì preſente alla ſpietata carnificinz

che ſeceſi del di lui corpo,GiovanniVvilkinſon di

voto Cattolico, che bramoſo di riportarne ſeco al

cuna reliquia, levò da terra una ſpica aſperſa del ſan

gue del detto Padre, e conſervolla come un teſoro.

Ma mentre in caſa attentamente l’oſſerva , vede in

quel ſangue eſpreſſa una viva immagine del Padre

Enrico con una bella corona in capo; e nella fron

te una Croce ben formata, e riſplendente comeuna

Stella. L’immagine di questo volto nella ſpica mi

racoloſamente eſpreſſo, {ì è più volte stampata , e

ſparſa per diverſe parti del mondo : e testimonj di

veduta affermano, che fino ad oggi dura quella ſpi

ca inſanguínata con la miracoloſa effigie , e ſi con*

ſerva come prezioſa reliquia in quella caſa di divo

tiſlimi Cattolici. ll nostro nobil Poeta P. Gualtero

Pallo così felicemente cſpreſſe questo prodigio.

PATER' HENRICUS GARNETUS

Anagr.

PrNGèRE CRuEN'rus Amsräî

Quid petit bi:: wultus ſiccà rediwi-vus ari/102_

?JM from? &Zu-{d ſhcn‘s ora lo‘cutn uotis?

omini: augurio Piugere cruentus arifla

Carnate; aguoſco -vuhum, Opus, Artificcm:

S ico tabella; Deus piEZor; color ”mio cruoris;

píca Crucem; *vultum da: Deus; aflra amor. ~

6 uanto tempo durerà l’indugio per ſegnar

gli eletti, non fi sà. Cer'to è, che gran tempgbuon

a l'
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abbiſogna à ſegnar tutti, potendo gli Angeli in po:

chi momenti uſcirne d’impaccio. Di tutti hà preve

duta [Doro la converſione , e registrati ne tieneí

nomi nel libro de’ ſuoi eletti alla gloria; ma ſe in

tempi diverſi, ò tutti `a un colpo gli rivelerà à gli

Angeli, è coſa ſerbata nella teſoreria de’ divini ſe

creti . ll numero de’Giudei , che allora convertiti

ſaranno ſegnati, è ristretto da S. Giovanni à cento

quaranta quattro mila; cioè dodeci mila di ciaſcuna

Tribu . Indi volta il ſuo parlare il Santo alla in

numerabile moltitudine de’ Gentili veduti da lui

glorioſr in Cielo; perche ancorche allora quì in ter

ra viventi, ſ1 convertiranno,_e ſaranno da Dro ſèó.

gnati come eletti alla gloria. Post Imc vidi turáam

màguam , quam diuumerare ”emo paterat ex 0mm'

bus gemíbus,ó'c. Non par veriſimile ad alcuni che

dodeci mila per appunto ſaranno i Giudei ſegnati,

e predestinati alla gloria, e non più ; e che ’preci

ſamente tutti ínſieme ſaranno cento quaranta quat

tro mila, nè più, nè meno. Per lo che dicono, che

quel numero certo uſato da S. Giovanni ,di dodeci

mila ſegnati di ciaſcuna Tribu, prender _ſideve per

un numero incerto , e molto maggiore': Havendo

detto Crísto SignOr nostro, come riferiſce S. Mat

teo : Elias quidem venturi” e!), ó“ restítuet omnia:

cioe` convertirà à Cristo ( come ſpiegano comune

mente i Sacri Dottori)tutti i Giudei, ò quaſi tutti

ſino à quel tempo abbandonati da Cristo. La ſola

Tribu di .Giuda ne’ tempi andati metteva in cam

po ſeicento mila combattenti; à i quali ſe ſraggiun

gano i fanciulli, ,i vecchi, le femmine, gl’inabili,ſi

farà un_numero di più milioni. Dunque i Giudei,

che di tutte le Tribu allora ſi ſalveranno, firanno

più de i ,cento quaranta quattro mila . Ma ancOr

che ſormontino questo numero, pochiſſimi pure ſa

' ranno

‘di ,4
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ranno à riſpetto della sterminata moltitudine de’

Gentili.

7 Queſta deſignazione ci rammenta l’obligo, che

noi habbiamo di portar Cristo impreſſo nel cuore,

eſcludendonc ogni amor profano: 8( impreſſo pure

nel braccio, operando ſolo per lui. Pam: me ”x ſi

gflacfllzzm ſuper cor ”mr/1, fltſignamlflmstzpcr bra

c/Jium num:. Così egli ci fà intendere, e così nel

ſenſo già detto ſpiega queſte parole il Dottor Sant’

Ambrogio. Signum/”m Cbriflm i” fronte est,ſigna

carlflm i” corde, ſignaczzlflm in bracbio. I” fronte ”t

[‘crflpcr cora/zkearflm; i” corde ut fimper diligarflm;

~in bracljio m ſemper opel-em”. Si leggono à no~ -

stro ſcorno sù le antiche memorie rítí ſimili prati

cati da Gentili, à ſigniſicar l’amore, che {vortavano

alle perſone amate. Effi con ſegni viſibili pendenti

avanti al petto; eſſi coll‘immagine, ò col nome im- ì

preſſo in qualche anello ; & eſſi pure sù le lapide

dc’ſepolcri protestavano il loro amore. Se con men

te pura entraſſe l’huomo in quell’ abiſſo d’ infinite

perfezioni., che ſono in DIO, ò come abborrendo

ognicoſa terrena, edi quel ſommo bene invaghito,à

lui ſolo índrízzerebbe ogni ſua opta , 3c ogni ſuo

penſiero: Con animo riſoluto direbbe: Ninna coſa

mi aggrada ò in Cielo , ò in terra ſuor di voi ò

mio Dro: In voi ſolo io trovo ſenza meſcolanzadi

finzione il vero bene : e perche voi ſolo rapite il

mio cuore, à voi ſolo io dedico tutto irrevocabil

mente il mio amore.“ Nè ſolo da i Gentili; ñ‘i an

che questo costume praticato dagli Ebrei(come per

ſuadono molti luoghi della divina Scrittura.)Leg~

geſx in Geremia: Si fmm't Jecbam‘as quaſi ("Hilllflſ

in dexteîa mea , inde e'vcllam illflm; e vuol dire,

cheſe deſeritto pur lo portaſſe nell’ anello in ſegno

’di amore, havutolo à ſchifo, ſe lo strapperelàbe dal

. ltO,

ſmit- s . e.

&Ambn 1 :lo

[ſino-.aj.

Hìlnm. a 1..

z 4.
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dito, e via lo gitterebbe. All’anima Cristiana [onto

così parla: I” maflìóm mei: de/Zripſi te: come ſe di

ceſſe: Per haverti ſempre preſente, e ſotto'aglioc

chi, hò ſcolpito la tua immagine ne’ miei anelli.E

per non eſſer noioſo con `la moltitudine di ſimi

glianti ſentenze, aggiungo ſolo, che volendo IDDIO

inſegnare all’ Anima ad amar la ſua legge col’ cuo

're, e praticarla coll’opre, l’eſorta er bocca di Salo

mone ‘a pÒrtarla come anello al ito , e come me

daglia, 'che ſcenda giù dalla collana al petto geloſa

del cuore. Fili mi liga ,eamſhioè la leggefin digi- -

ti: mix, (fr‘ ſcribe ram i” tabulí: tardi: tm'.

8 Nè penſi alcuno , che chíegga ’molto Cristo

da noi, ſe' vuol veder ſe steſſo deſcritto, 8c impreſſo

ne’ nostri cuori, e nelle nostrebraccia. vCiò che vuo

le, gli compete .per giustizía; come per giustizia è do—

vuta la coſa comperata à .chì ne sborsò il prezzo

per ſarla fila. Fù antico costume di bollar col pro

prio ſuggello la coſa comparata : al qual costume

par che allude S. Giovanni ove dice, che ſolamen

te i cento quaranta quattro mila potevano cantare

il cantico dell’ Agnello ; perche quelli -à titolo di

compera erano stati dall’ Agnello ‘a ſe appropriati.

'Et ”emo poterat dicere Camicam , mſi illa cemflm

”adragíma qual-‘tor rai/lia, qui empti ſm” dc term.

Equest’isteſſo linguaggio uſa S. Paolo ſcrivendoà

gli Eſt-ſli: 1” qua credente: ſigflati esti: Spirit” pro

miflîom’s Safilo, (15”' est pigri”: ſizlutz's noflm i” re

demptiwzem'arquzſhiouiL Siamo stati ſegnati(dícc)

dallo Spirito Santo; perche Crísto Signor nostro hà

fatto di noi acquisto; havendoci comperati col prez

zo del ſuo proprio ſangue. Giusta coſa `e dunque,

che portiamo Crísto deſcritto , 8: impreſſo( come ſr è

detto con S. Ãmbrogio ) I” fronte fltſciìzpcr c0” tea

mflr;-in corde, zz: jZ-mpt-î‘ diligenza”; :'11 Mac/Jia, z!!

ſemper cpu-emma 9 Se

`—_-_-~_
e . _4_
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v*9’ Segnati già gli eletti, verraſli à ifatti . Sti;

'molato l’Anticristo dal crudo ſuo instinto affligge

rà in varie guiſe i fedeli, miſchiando ogni coſa di

ſangue, e di ſpavento . Ma all’incontro Enoc , a:

Elia col divino aiuto romperann‘o le ſue ſurie , e

faranno argine à i ſuoi ſurori . Egli con le frodi,

e con la fierezza questi ſedurrà, e quelli ucciderà:

Ma i due Capitani mandati da Dm in ſoccorſo al

la ſua Chieſa con le loro ſerventi orazio-ní otterran

no ben tosto dal Cielo, che non vada i‘m-punita la -

protervia di quell’ huomo eſecrabile , 8c ostinat'a ñ

nell’ empíetà . Et ecco che datoſi da un Angelo à

ſuon di tromba il ſegno , calerà dal Cielo à guiſa

di Stella, ſpargendo raggi di luce un altro Angelo,

che preſiede all’abiſſog 8c aprirà quel pozzo profon

do con la chiave del divino comando. Et ultimi!! Wrc-4;;- F:

Angelus tuba cecinit; Co* *vidi stellam de Cielo ceci— ì

dij]è i” terram ; ó- data cſi ei cla-tris putei aóy/ſi,

6^“ apra-uit puteum alzvſſ . Uſcirà incontanent-e da.

quella profonda voragine un sì grande,…e si/denſi)

nugolone di ſumo, che tolta al Sole lau-luce, ſpar

gerà per tutto una notte oſcura; E; aſcmditſumus

pure-i fiout fumus fornaci: magna': e'? ooji-uratus eſl

Sol, ó* aè‘r de fumo pulci. All’orror delle tenebre

ſ1 accoppierà il tormento . Trameſchiata col ſumo

volerà una immenſa moltitudine di locuste, ſpaven

toſe nella figura, rabbioſe per _la ſame, e tormento

ſe à guiſa di ſcorpioni nel mordere. Et: defunto pu—o

tu' exíerunt locusta’ i” tefl‘am; cè* data est ill): po

teſias ſicut habent potcſlatem ſcorpione: term . E

perche tutte le Creature ubbidiſcono al Creatore; `

queste bestie portentoſe non toccheranno per divi— .i

uo comando nè pur un filo d’erba , ò ſronda d’al- -

bero, affinche mordan con rabbia: e ſenza recar-mo--_

lestia à coloro, che ſaranno stati ſeg… ti dagli An: .
- ſi Aa geli,

ì"

HM, i;
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geli , tormenteranno que’ ſoli .-i quali non ha;

vranno il ſegno della Croce nelle loro fronti . E!

’ prxcepmm est illís m: ledere”: ſeem/m termmeque

r

omne -w’ride, neque amnem arborcm, m'ſí tamùm bo

mixer, quì ”0” babemſigmzm Dei in ſrontióm ſui:.

Nè ſarà_ di poca durata quest’aſ ro governo , che

faranno de’ nemici di DIO le locu e: durerà per cin

que meſi continui, tormentandogli inceſſantemente

fènza uccidergli . Et datum ef} i111‘: ”e uccidere”:

cor, ſèd ”t cracíaren: men/ibm ruinqae. Sl noioſo,

sì intollerabile ſarà per eſſi que o tormento , che

antiponendo la morte alla vita, brameranno morire,

nè l’otterranno. Et i” diebus i111': quiet-em bomine:

mortem, ó' non inmm'ent cam. Così fù dimostrato.

tutto ciò à S. GíOVanni da D10; ed egli come ſab,

to lo divisò, perche inſallíbilmente così ſarà. `

lo Deſcrive il Santo Profeta la strana mostruo

ſiçà’ di queste locuste da lui vedute ,r così dicendo:

Erano ‘ſimili ‘a Cavalli preparatialla guerra, con co

rone in testa à color d’ oro : havean le facce co

me di huomini, capelli donneſchi, denti leonini , e

guernito di corazze (xi ferro il petto 1 Lo strepito

delle loro ale era come di carri, e cavalli che cor

rono a havean le code nodoſe, 8c aculeate come i

ſcorpioni; 8c erano cavalcata: dal Rè dell’abiſſo chia

mato Abaddon, che ſignifica sterminatore. Mostruo—

ſità sì deforme, compoſta di tanti , e sl diverſi aſ

petti, di locustc, di cavalli, di huomini, di donne,

di leoni, di ſcorpioni, hà dato un gran che fareà

gli Eſpoſitori inteſi à penetrarne l’intellige11Zfl.Chi

ricorrendoà un ſenſo figurato diſſe, fignificarſi con

queſte locuste- la diverſità degli rei affetti , da cui_

ſmo al ,fine del mondo ſaranno agitati gli Ebrei, i'

quali giacciono nelle tenebre dell’ errore; edaque

fia lor tenebre ſcappan ſuora le moſhuoſe locustc.

che
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--Che ſono le diverſi: ‘loro concupiſcenze, dallo quaſi

ſon poſſeduti, e dominati. 'Chl vuol che queſta vi

`ſione dinota una perſecuzion della Chieſa”E Chill!!

altra; applicando à i vizi particolari de’ perſecuto

ri gl’ instinti degli animali ,di cui eran composte

queste mostruoſe locuste: dicendo -à cagion -d’eſem

pio, :che mostravano aſpetto d'huomo; ma ‘ſimula'

tamcnte, .Perche con denti leoníni sbrauavano: -ha

vean capelli di donna, perche erano effeminati; ſem‘

biante di cavallo, perche audaci; di ſcorpionia per

che ſrodolenti; guerniti di corazza di ferro, perche

nell’errore ostinati. ‘Buoni ſenſi ſon que'sti, ma m'i

stici, e tropologici, lontaniſſimí dal letterale, che ‘e

il. proprio al ſentir di .Eſpoſitori di gran grido , e

più rinomati.

-rr Il ſenſo più acconeio, e ſostenuto dall’inſi

gne huomo Cornelio à Lapide, è, che ogni aſpet

to di queste `locuste ſignifica -quel che ſuona: con

forme -per quel che ſuonano ‘intender ſi debbono le

altre piaghe , e gastigbi , con cui puniſce ‘Ionio i

ſuoi ribelli. E per verità, tolta di mezzo ogni in

terpretazione metaforica, -e pellegrina, qual coſa vie

ta il poter dire, che diſerrato dall’ Angelo 'l’abiſſo

infernale, eſchin -di là demoni in ‘figura -di ’locuste,

ma grandi , ‘e vmostrnoſe , rappreſentanti que’ vari

aſpetti deſcritti da &Giovanni P Se à ciaſcuno de’.

Cherubini ', che tiravano il carro, della ſua .gloria

fece [poxo-prender più ſembiauti; ’perche non può

appropriarſi a’ demoni questa moltiplicîtà di fatte-ze‘

ze ſchife, e mostruoſe, che bene ſpeſſo non iſdegna

‘P0'- e ſl affanno alla lor 'malizia .P Non v’è chi _nie

ga eſſer Abaddon un demonio , il äuale come Re

comanderà à qnestc iocuste: queste unque ſaranno
anch’eſſe demoni, i quali uìbbidiranno à colui-'co‘

me à lOPcapo . Nè l’accoppiamento è impoſſibile‘

/
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‘di sì diverſe, 8( orribili figure arenderqua’nto più;

far ſi poſſa mostruola ciaſcuna di queste tartareelq

custe. Per atterríre i Santi, ma indarno, quante ne

preſero? Di ſomiglianti apparizioni di demoni con.

diverſe, e laide ligure in un ſol corpo, ſe ne leggon

moltiſſime : dalle quali preſer l’idea i dipintori 1

,dipingere il demonio con la testa orribilmente de

forme, con ale di pipistrello, con branche di fiera,

con coda di ſerpente, e ſimili ſvariate parti inſieme

unite; pemhe Innxo lor permette-,che tali corpíaſ—

fumino, e con sì ſpaventevoli ſembiantiſimostrínoá

‘Ma ſe ora ſt appaleſano sì deformi , aſſai più mo- `

struoſi compariranno in quelle ultime agonie del

mondo; quando tutti i loro artifici adopreranno ò‘.

ſpaventare, e ad affligger gli huomini; non haven;

do ſperanza di più comparir sù~la terra, cfarnuo—

.ve prede in avvenire . E tali convenne che quelli

diveniffero, i quali caduti per colpa loi-_o dal posto

ſublime, che in Cielo haveano, furono da DIO con;

dannati à patire, e à dar tormenti. E chi non tc~,

mera del peccato , che si orrende metamorfoſi ca

giona, e sì ſeveramente da DIO {i puniſce? Haveap

da 'D10 ricevuti questi ſublimi ſpiriti ſenza lor me—z

rito molti doni di natura , e di grazia; de’ quali,

come di tante pietre prezioſe erano adorni: In vc

ce poi di renderli gratià chi liberamente lor gli die

de, ſuperbamente invaniti , 8c armi facendone con.

tra DIO stcffo, che dovcano con umile gratitudine

riverire, e ſervire; ſubito furono per il lor peccato

ſpogliati da Dio de i doni della grazia , e balzati

come folgori nell’_infcrno. Tema à questo eſempio

il Cristiano , che `fatto ſimile à questi ſpiriti ribelli

per la colpa, non ſ1 tiri addoſſo una limil pena.

12 laſcio“di 7 far qui riſpettoſa menzione'

della probabile opinione del P_. Leſlie, che alle’ ’ ‘ ì dette

~ J
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dette mostruoſi: locuste non la ſola apparenza, at;

tribuíſce ; ma lìcome vere locuste, e vere rane ſu

tono quelle, con cui Mosè affliſſe l’Egitto; cosive-v

re , & animate locuste ſaranno quelle ,-che allora

_lDDro creerà per tormento degli Anticristiani,

_e A Po xvi”,

Di altri Prodigy', i '—qſiuuli illu/Zreíuuu'o,

lu predicazione di Eno” , e di Eliuz”

5 conſhudcrunuo gli Mgtiori;

o ' C

Uanto duro di cuore ſarà l’Anticri’-`

sto , quanto perfido , e ostinato nel

male , può conghietturarſl dal niun

  

plate, e predica‘zion degl’ inſervorafî

> huomíni Enoc, 8c Elia; ne da i gaſti

ghi, c011 cui ſarà fiagellato-da D19: à guiſa diſer

pente, che non .diſtinguendo trà offeſa, e beneficio,

morde, &’avvelena ugualmente, ò ſi offenda, ò-ſr

accarezzí. Mortal nimico, e crudeliffimo perſe’cutor

de’ Cattolici fit l’Imperad‘ore Coſtanzo. Per incon

cuotevano, ſerivano, uccidevano. Riempivan di ſan

gue i ſacri Tempi, gli ſaccheggiavano , gli brucia

vano‘. Forzavan la gente à proſerir ’delle bell-'emo

mie contra Dro , e barbaramente trattavano chi ne

( gava di farlo,,.E pure, come conta Metafraste,~à‘ri~

guardo di S. Spiridione che lo ’guarl miracoloſa

mente da una-incurabil piaga; grato del-;ricevuto

‘z ..t - ' be

r

N‘v

trarne il compiacimento i ſnoi fieri ministri ,pets

frutto che caverà vne dalla vita -eſem- ›

.Mn-por. di; 'ñ'

n.9”,
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beneficio,~poſe giù per quaÎche tempo la ſua fierezſſſi

'za, -e *molti dimostramenti .fece della ſua gratitudi—

‘ :ne à prò de’ Cattolici. v’Faraone fieſſo, il cui cuore

otea dil'ſl di bronzo, pur tal volta placavaſì ; rif,

- pettava Mosè, e volentieri `l’udiva', per liberarſi da

~ -í flagelli ., che lo strignevano, ancorche poi .tornaſ

ſe_ à’ ſ'preggiarſo. Ma il perfido Anticrí-sto nè _placa—

ñ-to dalla manſiietudinede’ Giusti, -uè ſpaventato dal

le minacce de’ due 'ferventiffimi Predicatorî, naar.

flitto .con piaghe {ì rimarrà per un ſol momento

dall’empietà, 8c ostinazion ſua . Se gli entraſſe ;in

capo il penſiero della vicina ſua mOrte;" del tremen- i

do giudizio, che ñſovrasta; e delle pene eterne, che

stan preparate ,à chi mal viſſe , e mal muore; non

cerchere‘bbe con irreparabil rovina .di tutto sè vani

dilettî, îîgnori‘e tirann‘iche, '8c adorazioni indebite."

Deſideri ſimili .eſſer ſogſíono ſe malle , che demen

tano “buona parte de’ mortali, e nell’abiſſo inferna

le gli precipitano, ſenza ſperanza `di poterne mai più

uſcire. .Coſe tali rivolgendo nella ſua mente un Poe— ‘

ia Cristiano , e i’abominevole viſta .ſpregiandone ,

così cantò:
` r . ì Che *vale ?italico 110m.,

ſſ Se poi d’aflètti immondi

_ _y- l” catena ſer-Uil l’animo è flretto?

CMR-l"- ~ , ‘ Sacri Apo/[inci ;armi

7 Io ”0” da 'voi Jam-i di gloria affermi

4 Comm i -w'zj più *rei *vi chieggío l’armi:

~ - Che d’altri ſind} , 'è troppo Ìguoóil palma ‘

' Dar grida al nome, .e non 'vittoria all’Alma.

2 La fortezza di questi due miracoloſi huomini

Enoc, 8c Elia allora mafflmamente riſplenderà,quan- v

do inteſi i perſecutori à sſorzar con ogni ſorte d’ ‘ Î

ingiurie, c di tormenti i Criſtiani ad adorar l’aboî ì

. minevole Anticriſìo ; eſlì pieni di ſanto zelo, non '

ſo
~`

. >
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ſöiamente in tutto il contorno, ma uellaCitt‘a steſ

ſa di Geruſalemme Regia dell’Antícristo intrepidi,

e nulla temendo predicheranno laì'verità per ogm' `

piazza, per ogni strada, e diranno, che Ctísto croci

fiſſo è il’ vero Redentor dei/mondo : e che quello

che eflî adorano `c uno sfacciato impostore,un Crí—

sto finto, 8c il vero Anticristo . Tali' coſe ridendo;

let-eranſi tosto à romore gli Anticristiant* di Geru

ſalemme; e in quel primo bollore della cieca ioroíra.

ſi gitteranno con impeto addoſſo à i Santi Predica;

tori per iffrazîargli, 8c uccidergli‘. E perche ſogliono

]e ſceleragini avanzarli , ſe neiie prime loro moſſe. .

non ſi reprimono; chiameranno i due Servi- di Dro

fuoco dal Cielo; e immantinente ubbíditi' , rimar

ranno gli aſſalitori divampati, e morti in pena del?

la loro temerità, e à terrore degli altri'. Fù ciò ri.

volato da DIO 'à"San' Giovanni, che fedelmente lo

registrò . Si qui: 'UOÌÌIETÙ‘ ei: not-ei*: , igm': exiet'

de ore comm , É* dwombír_ inimícas comm: Dice

che uſcirà dalle' lo': bocche il! ſucco; perche haven

do havuta da Dro per- mtto il tempo della lor pre;

dicazione potestà di comandare à— gli 'elementi , e

fargli ſervire 'a i loro-cenni; ſcenderà quante volte‘

vorranno, fuoco dal Cielo ’. Nè ſarà la Prima volta

che Elia farà. piovere 'miracoloſamente fuoco:.J—Iavea—

lo- egli fatto ben trè- volte. La prima regnando A
cabbo, per confonder- nei tempo del ſacrificioiſalſiſia

Profeti di Baal : e! poi due altre volte à tempo di

Ocozia- per gastigo de’ temerarí ſgherri di quelt’em;

pio Rëc ‘ -7

z. E perche la felicità è di tal. tempera- , che ſ1-

come quando- e ſomma ſai grandemente gioire, così

ne' contrari ſucceſſi Fa- eflremamente d'olere; può per

ciò agevolmente peuſarſi, che tempesta di‘turbolen

ti penſieri turberà. la mente dell’ 'Anticristo‘ in udir-`

~- ,K ’ quam`
O

40:41.5‘.

' LM.”

4 "ad.
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(quando penſava eſſer fuor di bcrſaglioHlcaſo mi;

fel-abile de’ ſuoi ſeguaci conſumati dal fuoco. Ma ſa-`

:ebbe meglio per lui in- vece d’infuriare, e di ap

pigliarſi in darno a’ partiti precipitoſì( nonleſſendo

vi forza, che vaglia contra Dro )il conoſcer la ſua

debolezza, e la vanità de’ ſuoi bugiardi miracolial

la luce de’ veri miracoli di Enoc, e di Elia,iqua

li( come parla San Giovanni, havranno piena pote

stà ſopra gli Elementi . Ubbidiranno à questi due

Taumaturghi il Ciclo, laLterra, le acque, i ventí,i

fulmini; e vſaranno come tante armerie , donde ca

vcranno `a lor balia *ogni ſorte di piaghe-àpunizioz-=

ne degli empii. Hi babe”: poteflatem eſaurienti! Cara

111m, ”e pit-lat diebus propbetix ipſòmm: (’9‘ pote/ia—

tem habent ſuper aquas, conoertcndì ea: i” ſangui

715m; G5' percfltiendi terramomm' piaga Marie/‘cam

que t'olz‘zerínt, E- ſe à Mosè fù .detto da Dro. Ea::

conſiituí te Dear” Pbarawzis ; per la gran potestà,

che gli diede; con maggior ragione dir-ſLpotrà' di,
Enoc ,ì e di Elia ,in que’ tempi; calamitoſi di eſſere

fiati coſtituiti tali da Dio contro dell’ Anticristo, per

la perſecuzion più pericoloſa, più atroce , Sc unif

verſale, che questo farà alla Chieſa.

4. Piaghe ſenſibili ſarannoi ſpaventoſi tremuoi

ti, le piogge _di fuoco, le acque mutate in ſangue,

e molte altre ,~ con le quali vedranſi ſpest'o percoflì

gli Anticristiani; ma aſſai più ſenſibile per la gran

durata ſarà la sterilità di tri; anni , e mezzo, che

uesti due prodígj di ſantità chiameranno; affinche

li ſcelerati ò ravveduti ſi pentino, ò non vivano!

impnniti. Chiuderanno coll’ impero della lor voce

in manierailCielo, che per tutto il tempo giàdet

to nè pur una stilla d’acqua ſcenderà. ſopra la terra

aſſetata, 8c arſa; ſenza eſſervi dc’ſirguaci dell’Anti

c-risto _chi habbia *poſſanza di aprirlo: e ſarà gastigo
‘ W alla
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alla lor protervia proporzionato; che non curando:

[i d’entrar nel Cielo ſel veggan chiuſo. Maledizio—

ne di questa più terribile imprecar non ſèppero i

Leviti al popolo, ſe divenuto sleale à D10, ſpreg

giata haveſſe la divina ſua Legge. Sia, diſſero, di

bronzo il Cielo, che ſl aggira ſopra al tuo capoz‘o

la terra, che tu calpesti ſia rigida come il ferro , e

nulla produca. Piova in vece d’acqua arida polve

re; e volin per tutto nembi di calda cenere al tuo

totale ſterminio. Sit Cmlum, quodſupra te eſl xueum;

ó* term quam calca: ferrea: Der` Dominus ;morena

term tua- puÌ-verem, ó- de Carlo äèſceudat ſuper tc

tim': done: cameron': . @al argomento più effica

ce à confermar la verità della nostra Santa Fede po

trà allora deſiderarſr, dell’ eſſervi due Servi di Cri

flo , i quali( come parla San Giovanni) habbin la

chiave per aprire, e chiudere à lor balia il Cieloìe

all’incontro qual argomento più poſſente à con

vincere, e ſar manifesta la vanità degli Anticristiani,

del non eſſervi chi ſtà eſſi ò impedir poſſa,òdisſa~

re quanto quelli faranno .9 ſenza ſcuſa certamente

ſaranno, ſe à tanta luce non vedranno il mal pasto,

e incontreranno il precipizio.

* 5 Ma tuttavia contumaci eſſi , 8c ostinati , itr

'vece di cavar frutto di emendazione da i flagelli,

con cui ſaranno percoſſr, e di placare il giusto ſde

gno di Dro con la penitenza,( ciò ch’è` roprio de

gli empj)diverranno più duri, e portan o con im.

patienza i gastighi, ſcaglieranno con incredibil ſure*`

re orribili bestemmie contra Dro. uesta è la ſcia.

'gura deplorabile di chi fà del ſuo cuore trono al

eccato, e vc l’adora come ſuo Idolo: ancorche ſcoſl

ſo da i gastighi, non ſolamente non ſi riſente , ma

proſeguiſce nelle-offeſe di Dro; ſiede, e perſevera ſul

putrido ſuo letamajo; nè dallÈbprava, 8c invecchia

ta

D'It- tic-T,
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ta conſuetudine'fi rimuove: fatto ſimile à i popoli di

Azoto, che vedendolo gittato da Dio in terra, e ſpez

Zato, pur capa‘rbj riponevano sù l’altare alla publi

ca 'ſacrilega adorazione il lor‘o Idolo Dagone. Ma Chl

non* ſ’à conto delle leggiere, tema che non ſi tiri ad

doſſo percoſſe più gravi. Oſſervò S. Girolamo, che

à‘questo propoſito ſi affà la viſione di Geremia.Al

la prima domanda ſattagli da D10: oflíd t” villes?

riſpoſe: Virgam *vigilantem ego video. Interregato la

feconda volta: ,Rfid t” vida? diſſe , Ollam i mom

ſiam ego *video . Vengono i gastíghi , dice i Santo

DOttore, l’un dopo l’altro; proporzionati , e grado

per grado corriſpondenti alla colpa; e chl non cu

ra la leggiera percoſſa della sferza, proverà l’arſura

del ‘ſuoco. Why/‘dom grati-ibm peccafltibm tormen

tatrióflunmr, a; paulatím oem‘ant ad ſalutem. 32ML'

”olflerim percfltiente oirga 'emendari , mitm‘ntur‘ i”

oIIam aneam, atque ſacceflſarfl. ` _‘

v 6’ uesto appunto accaderà à gli ostinatiſlimí

.Anticristiani. Perche ſtupidi à tante ſcoſſe, prove

ranno delle più gravi. Faraſii' di buona parte di eſſi

un ſanguinoſo eccidio tanto più luttuoſo , quanto

meno aſpettato. Darà il ſegno della vicina strageà

ſuon di tromba un Angelo: Et .ſi-xt”: Angel”: tz)

b‘a cecinit. Dato il ſegno , ſcioglierà per comanda

mento di DIO i quattro-Angeli tenuti da gran tem

po legati nel fiume Eufrate. Et audi-vi voce-m mmm

ex quorum* corm‘bm altari: aurei, quod est ante ocu

los Dei, dic-enter” ſumo Angelo, qui bobeàat mbam:

ſol-ve qmmmr Angelo: , qui alligati ſu!” in flamine

magno Euphrate. Sciolti già questi quattro, potran

no con maraviglioſà prestezza in piè un formida~

bile eſercito di ducento milioni di Cavalieri arma

ti, i quaſi in tutto l’impero dell’ Anticristo daran

no à _fil di ſpada ſa terza_ parte dejſuoi ſeguaciſperq

e
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lecutori de’ Criſtiani. E: ſhlrm' _ſunrquatflor 'Ang-e,

[i, qui parati er‘am in 170mm, ó“ diem,ó*me”ſèm,
ó* ammo-fl, ”t uccidere”: tertſiiam porter” fiomiflum."

Et ”ame-rm equa/Iris exercitm wide: ”ri/lie: dem

rail/ia. Incontraſi quì un intrigato intrecciamento

di coſe, che conviene ſviluppare, e metter inchíar

ro . Recanſi varie ſpiegazioni dagli EſpoſitOri ;,in

ſenſo'però mistico. e tropologico, lavorate tutte i

forza d’ingegno, come abiti gentilmente composti,

e adattati parte per parte al corpo della Profezia.

Buone ſono, & ingegnoſc; ma lontane dal vero ſenſo

contenuto nel proprio ſuono delle parole ; perciò

da noi , e per amor anche della brevità tralaſciate.

7 L’Altare d’Oro( di cui parla il Santo Proſe

ta ) rappreſèntaCristo, à cui( come cavaſì dal capo

ſeſto ).i Martiri che ſotto vi ripoſano, porgon pre

ghiere, che dia fine alle perſecuzioni , e prenda la

vendetta del ſangue loro, dicendo: ‘Uſqflequo Dami

m- _fimffm , C9‘ mr”: non judíca: , (’37' no” *vindícor

jbngrzinem noflrùm de iis , gm' habitat” in terra}

L’Angelo, che ſuona la tromba non è uno de i ma.

li, come altri penſarcno, ma de’ buoni: i quattro

però, che ſaranno ſciolti da lui, ſono quattro inſi

gni diavoli, à Ciaſcun de’quali una gran moltitudi

ne ubbidiſce di demoni inſeriori . Futon legati da

Cristo affinche, non(c0me prima facevano)conlor

continuo_ trionſo incitaſſer gli huomini- à malſare.

E ſono legati nel fiume Eufrate, luogo proporzio

nato à i demoni, perche preſſo à Babilonia, Città

(come più avanti ſi è detto) della confuſione , 8c

abitazione degli empi.; à punizione de’ quali ſaran

no ſciolti nel fine` del mondo.

'8 Per ſoddisfare al curioſo d’intenderlo,aggiun.~

go quì, come í demoni, che ſono ſpiriti ſl tengon

legati da Dio, òdagli Angeli; etrattenuti in‘mt»~

Bb 2 do,

mm";
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da, che non poſſan muoverſi , e da un determina:

to luogo partirſi P' In trè maniere può ſarſi questa

ſpecie di prigionia à i demoni . Primo ſottraendo,

Ionio il ſuo divino concorſo neceſſario al moto; e

conſervandOgli ſempre affiſſi dove, come, e quanto

vuole . Secondo ſermandoveli Iooro col timore di

pena maggiore, e di tomÎr-.nto più atroce , ſe traſ

grediſſero il ſuo divino comando,’e dal luogo - re

ſcritto uſciſſero : Così l’Azsgelo Rafaele confinî il

demonio Aſmodeo in un deſerto d’Egitto: Raphael

Angel”: apprebendìt daraofliflm, (’9‘ religaoit illud

in deſerto ſuperiori: Egyptì. Terzo può anche ciò

ſuccedere à cagion di una operazion fiſica, e natu

rale; in virtù di una forza ſuperiore non già cor

porale, ma ſpirituale, qual ſia, ò 'unitiva' del demo

nio col luogo; ò pur detentiva, che lo costringa a

fermarſi immobílmeute nel luogo. Coſa ſimile veg

giamo ne’corpi . Sollevaſi una pietra violentemen

te in alto , per l’impeto ancorchc paſſaggiero , e

non- permanente, che riceve dal braccio di chi la git

ta: Così pure un huomo debile è fermatoin un luo

go dalla maggior forza di un robusto . Se tal for

za imprime un huomo n'e’corpi, 8c un Angelo ne’

‘ſpiriti inferiori, e men poſſenti; de’ dirſi , che aſſai

più ne’ demoni stcſſi può Ionio, fermandoſi con una

qualità detentiva, e permanente in un luogo, quan

(o à lui piace . ln fatti , qualità più maraviglioſa

have impreſſa nel fuoco dell’inferno, con la quale

non ſolamente trattiene , ma brugia anche,*e tor

menta i dannati per tutta l’eternità. Sogliano an

che farii legare i demoni dagli stregoni per lo più

in qualche anello, mediante alcun patto,e per con—

venzion fatta ò col demonio , che ſt fà legare, ò

con altro demonio ſuperiore , che à ciò costrigne

l’inſerime, Qggsti ſpiriti maligni con artificio Side_-~

' ' :e:
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testabile legati, chiamanſi volgarmente folletti ; e fi

rendono con una dannoſa familiarità ubbidienti ‘a

chi adopera tali anelli. QtL'ndi apprenda il peccato-—

re in che preggio debba tenere l’anima ſua ; men

tre il demonio, che è ſuperbiſlimo, non cura il tan~

to avvilirſi, per farne acquisto.

9 Sembra ad alcuni incredibile il così stravagan-`

te, e diſmiſurato numero di ducento milioni di ar

mati, i quali formeranno il formidabile eſercito,da

cui ſarà data à morte la terza parte de i non ſe

gnati , 8t empj . Xerſe con un eſercito di un mi

lione di combattenti portò la guerra àiGreci:eſi

celebra questa impreſa come maraviglioſa, nè potu

taſi uguagliare da verun altro Principe dopo lui: ma

perde il ſuo preggio à paragon di quest’ altra , di

cui quella non hebbe più che la ducenteſima par

te. Ma qual Provincia(direte )dar potrà foraggi,e

vittovaglie bastanti è si gran numero di Cavalieri,

e di cavalli? Oltre di ciò , un eſercito sl immenſo

formerebbeſi della maggior parte degli huomíni, che

ſono nel mondo 5 e vi ſarebber trà eſſi moltiſſimi

degni di mcrte al par de i destinati à morte . Al

che fi riſponde, che non è sì ſcarſo di gente, quan

to alcun penſa, il mondo . Se è ro ciò che riſe

riſce il P. 1`Iicolò Trigaulzio, la ſäa _Cina numera

ducento cinquanta milioni de’ ſuoi Cineſi; de’ qua

li quel potentiſſimo Imperadore potrebbe, ſe la ne

ceſſità lo richiedeſſe, armarne la quinta parte, cioè

cinquanta milioni. E ſe l’amor della Patria da una

parte, e l’immenſa distanza dall’ altra, come due for

tiſſimi freni non lo strigneſſero, opprimer potrebbe

con la ſola moltitudine tutta Europa. E perchel’An

ticristo havrà(come ſi è detto) il dominio univer

ſale di tutto il mondo; non de’penſarſi, che questo

{i grande eſercitomarcera tutto. unito , e che una

' ſola,
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ſola, ò poche Provincie aſſalirà ; ma diviſo in più

cerpi, ſarà nel medeſimo tempo la ſtabilita ſtrage in

tutte le Provincie del ſuo Imperio . Et è coſa de

gna di rifleſſione, che à dinotar la celerità, con cui

.ſeguirà questo eccidio, non ſi fà quì menzione nè

di ſanti, nè di bagaglio , che ſono d’impedimento

alla guerra.

ro Non laſcio però di dire , che ſondatamente

alcuni penſano , che qucsto diſmiſurato eſercito vò

tutto, in buona parte ſarà composto di demoni;

e lo cavano dall’ abito de’ Cavalieri, e dalle strane

figure de’ cavalli vcduti da S. Giovanni. E ſicome

demoni ſaranno le ſocuste , delle quali da noi ſi

trattò nel Capo decimoſettimo così pure demoni ſa

ranno questi: e la ferocia loro fa credere, che ſcor

reranno rabioſi ; 8( aſſai cruda, e ſanguinoſa strage

per tutto ſaranno . Le locuste arrecheranno ſola

mente una intollerabil moſestia à gli Anticristiani,

ſenza uccidergli; ma i cavalli ora vcduti dal Santo

Profeta preſagiſcono evento aſſai ſunesto, e ſangui—

noſo: imperoche il cavallo ſil ſempre ſimbolo della

guerra; e perciò da i Gentili ſii dedicato à Marte,

à cui ogni anno ‘a [3. di Dicembre uno ne offeri

vano in ſacrificio. Onde Virgilio introduce Anchi

ſe , che vcdnti alcuni cavalli , così parla pronoflifl

cando

. . . . . bel/am O term lvojpita portar:

Bello armaflmr equiſidhlm [mc armeflta mìnamzzr.

Et i Cartagineſi mentre cavavano i foſſi per gittar—

vi le fondamenta di quella celebre lor Città, in un

teſchio di cavallo incontratiſi, pronosticarono , che

Città bellicoſa ſiata ſarebbe la lor Cartagine .

-*' n Grande ſarà l’orrore, che questo eſercito ca

gioncrà , si per'l’esterior ſembiante de’ Cavalieri

guermti _fuor dell’uſo ordinario; sì anche per ſa mo
* i flruo

L4
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struoſità de’ cavalli deſcritti nella ſeguente maniera

da S. Giovanni. Et ita 'vidi equo: tvſione: (’9‘

gm' _ſede/mm‘ ſuper eos baóeóant [Wim: :gr/car , ó‘

byaoimbínor, (’9- ſalpbwear; @capita eqflomm ton

qzmm capita leoflzzm; ó* de 'ore cor-”m procedi: igm'r,

C9' fuma-r, ó* ſfllpbflr. E poco appreſſo ſoggiugne:

Potestar enim eqflorz/m i” ore contra eſt‘, (Tin eo”

dz’r comm. Nim :nuda: comm ſimile: /èrpemibm ,

babe-mer capita: té“ i” bi: noce-m*- ,

12 Qggnto dice il Santo di questo formidabi—

le eſercito , fà ſembrare aſſai veriſimile ‘ad al‘cuniÎ,

che ſarà eomposto, e formato di ſoli demoni,iqua

ii( così volendo Ionio) preſe le strane figure di ca

valli, e di Cavalieri, ſaranno la vendetta de’ strazi

‘fatti à i ſedeli , uccidendo la terza parte de i per

'ſecutori, & empi . Capi, e'condottíeri ſaranno di

questa gran moltitudiueiquattro Arcidiavoli ſciol

ti ( come ſopra dicemmo ) dall’ Angelo b’uono preſſo

’al fiume Euſrate, per condurre ad effetto, e per ſe

steflì, e per opera de i lor miuistri la decretata ſen

tenza. Perſuade ciò con parole non oſcure S. Gio

vanni . Et ſaluti-ſunt quam-or Angeli , q”; parati

era”: i” bar-am, ò* diem, (’9‘ men/Em@ ”mizar/1,”;

occiderent tertiam partrm bomimzm . Et à chi più

aggiustatamente quadrano che `a i demoni le m0- ~

struoſe fattezze deſcritte da San Giovanni? Questi

vestono usbergo à color di zolfo, quelli di fuoco,

& altri col cilei‘tro colore additano , venir la strage

ordinata dal Cielo. l cavalli poi tutti ſpiran terro

re. Il ceffo è di leone sbuffante fuoco, ſummer-ol—

ſo: le code ſon di ſerpenti con teste ſerpentine in

punta frodolenti , e nocive . Sembianti ſon questi

trà lor diverſi , c difformi; ma ben ſanno i demoni

ò inſieme unirgli, ò fargli parere uniti. San Girola~

;no nella vita da lui ſcritta di S. Paolo primo ere

mrta

JIM’. x a.:
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mita dice , che S. Antonio Abbate meſſoſi in ca;

mino per andare ‘a trovar S. Paolo, vide nel deſer

to un animale ne’ ſ'embianti mezzo huomo,e mez

zo cavallo, chiamato da Poeti lppooent'auro: e che

ito più oltre vide un huomo piccolo col naſo ritor

to, con le corna in testa, e che havea piedi di ca—

ra. La cieca gentilità adorava questi ſotto nome di

Panni, e di Satiri. Onde .il Santo Dottore, che ta

li coſe riferiſce ſoſpetta, che foſſero demoni,i quali

per dare ſpavento al Santo Abbate , prendeſſero

quelle mostruoſe figure.

tz Deplorabile però ſàràl’ostinazionedegli An

ticristiani in quel tempo . Fatta già la strage della

terza arte di eſſi per tutto il mondo, in vece gli

altri aprir gli occhi à gastigo sì ſonoro,&eſem

plare, e ridurſi `a penitenza ;diverranno iii petu

lantí, e più inſuperbiranno contra Dio. osì di eſſi

profetizò San Giovanni, e così ſarà. Et exteri 120

míner, qui non ſum ace/'ſi i” bi: plagir, neque pas

”itefltíam egemflt: Avverandoſi di ciaſcun d’eſii ciò

che leggeſi del Re Acaz nella divina Scrittura; che,

flagellato in più maniere da Dto, in vece di emen

darſi , più s’induriva: Inſuper O‘ tempore tinge/ſia

(taxi: cantar/rpm”: in Domimlm. Coſa ſimile oſſerva

S.Giovauni Criſostomo negli huomini, che viveano

à tempo di Noè . Predica il Santo vecchio per co

' mandamento di DIO più di un ſecolo prima il di

luvio dell’acque; e fabrica un Arca, ſegno palpabi

le del futuro ſupplicio . Madatiſi gli huomini àñí

gusti, e à i diletti del mondo,-besteggiavanlo con

maraviglíe da ſcherno , e rideanſi de’ ſuoi lavori.

Quando videro entrar nell’Area di ogni ſpecie bru

ti, (come ſogliono i politici del mondo)ſ`prezzatii

detti del Santo, òal caſo tal novità attribuivano,ò

~ad istinto di natura à noi occulto. Beudaſiin tanto

di
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'di oſcure nugole il Cielo, balenano i lampi , ſero-L

ſciano i tuoni : 8( eſſi , ella è tempesta , dicevano;

tornerà il ſereno, riaccenderaſſi il giorno. Spariſce

il campo allagate dall’acque ; vanno ‘a galla affogati

armenti, 8c huomíni; ſcendon giù ſotto all’onde, e

Pini, e Torri; e `a poco à poco creſcendo gonfia,

8c ingroſſata la piena , mentre pur dava luogo al

pentimento, e allo ſcampo, ſordo l’huomo all’invito

di Dro, ricorre à i monti. Sdegnato il Cielo con

tra chi {degna i ſuoi inviti, roveſcia sù le vette de’

monti montagne d’acque; e chiuſo ogni paſſo "alla

fuga, ogni ſperanza allo ſcampo, stretti restano trà

molli ceppi que’ cuori di bronzo . Chi non prez—

zò in terra la vita, incontra la morte nell’ acque;

e dalle acque aſſorbito, piomba giù nell’ inferno ad

arder nel fuoco: facendo conoſcere à i posteri, che

il difprezzato avviſo verificò la strage tanto più

grande, quanto più tarda. Edeplorando sì ecceſſiva

ostínazione il Criſostomo , ſcriſſe con le lagrime à

gii occhi: Lenta illa , (ir paularim procede”: iau”

datr'o erat lenta quudam, (a‘ paulatim procede”: ex

uortatio: ?Jtiuam tam efficax, quam veraxICum tot

anni: audijjèut, quod ante ſore: eſſet iunrirus, ue—

que ſic à malitía ceffizruut . Non così i Niniviti, i

quali ſubito che udirono il fiſchio della sferza , ne

sfuggirono con la penitenza la percoſſa . Axl/;ue

quadraginta dies, ò* Ninì-ve fammi-w (diſſe lor

predicando il Profeta Giona;)& eſſi ſenza indugio

ſ1 vestíron di ſacco, ſl copriron di cenere, ſi macc

rarono con digiuni , e placarono con la'penitenza

il giusto sdegno di Dm. Huomini eran questi(dice

il Criſostomo) 8c huomíni eran quelli : dell’ isteſl'a

natura e quella', e quelli; ma non dell’isteſſa volon

tà: perciò questi evitarono il gastigo, e quellialga

stigo ſoggiacquero . Ecco enim é* /Îi , O' {ſii fueñ_

Cc ruut

&Cluj/?flow

katy-.2.4..
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mm bomífler, C‘E“ ejzcſa’em 511]”: alii ”armi-tzſèd ”un

cj:1]iſem wlflmatis. Propterca ”ec idem comm emma:. _

CAPO XIX.

i Morte di Enoc, e di E[fa, e loro

.Riſorgimento.

1 E dopo i flagelli delle locuste, della fieri`

lità, del fuoco riempiraſſi di mal talento`

l’Anticristo ; può agevolmente penſarſi,

quali ſaranno le ſue ſmanie all’udir aſſali

to. da più parti il ſuo lmperio , e fattovi

macello della terza parte de’ ſuoi‘ ſeguaci : eſſendo

pur troppo vero, che dolor più ſenſibile del veder-

ſi fmaccato, e confuſo non iſperimcntav il ſuperbo.

Tempestando nel petto di lui l’ira acceſa, verragli

in capo il detestabil penſiero ſuggeritogli dal demo

nio , di toglier la 'vita à i Servi di D10 Enoc , 8c

Elia ;- perſuaſo, che 'divertirebbe con questo. mezzo

il corſo à tante piaghe,e metterebbe in tranquillo

il ſuo ‘imperio, . Ma per luiî meglio ſarebbe, ſe gli

entraſſe nel cuore quel ſavio penſiero; che reo ſi fa

di nuovi, e più gravi flagelli chi ſordo à gli avviſi

di Dro multiplica .i ſuoi delitti…
ì z Prima ch’ egli commetta misfatto si iniquo,

che gli recherà l’ultima irre arabile ſua rovina, non

mancherà la divina bontà i ſar intender àluí, 8c

à i ſuoi ſeguaci , che poco tempo resta al ravvedi

mento; e cheſcorſo ſrà poco il tempo, della clemen

za , ſeguirà quello della inalterabiſe giuſtizia .. Udì

questa verità San Giovanni publicata da un Ange

lo, che tenendo.il destro piè ſul mare, 8c il ſinistro

m.
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in terra , convoce ( come dice il ‘Santo Profeta)

alta, e ſonora Jflraevit per wiwentem i” [dalla/Zem

10mm, qui ana-vir Cela/m, ó‘ ea, qmfl in eo ſant;

(3)' ternëm, (’9' ea, qll-e i” ea stml; (9‘ mm'hfT c‘á,

giu-e i” eo ſum: (zz/ia temp”: non eric ampliur.Giu

rò in nom’e di .DIO vivo padron ,de’ ſecoli, che ap

preſſandofi veloce il tempo della gíusta vendetta,

tempo non vi ſarà più per la miſericordia.0 quan

ti ſi [uſing-ano con quclla vana ſperanza di miglio—

rar la lor vita nel tempo avvenire, dircuí eſſr non

ſon padroni; differendone il penſiero à que* giorni,

che ſaranno da D10 destínati alla vendetta! Ne tar

de: converti _ad Dbmz‘flflm , è il ſalirtevol conſiglio

del Savio , .ó- ”e dxfl'eras de dic in diem :./îvbito

em'm Wflíet ira fili”: , (’9‘ i” tempore "uindífíx di

flrerdet te.. E *che ſai tu ſe vedrai ’quel giorno, che

alla tua converſione preſcriyi? A ciaſcuna coſa ſtà

da D10 aſſcgnato il ſuo tempo: Eſente .dalla giurill

dizione degli huomini corre ciaſcuna velocemente

al ſuo termine; -e come un onda incalza l’altra,co

sì il _tempo dell’una _con bell’ordíne, enoninterrot

10 ſuccede immediatamente _à quel dell’altra.

.CIIÎL’CÎKÎ fill/Hit, omm'ſque *vagamz format!”- imaga;

I /IÎ [/mg-ue aſſiduo lab-’mmi- ter/:para mo!”

uit/Lc”: acflflmem mq!” enim conſistere flame”,

Nec [wir bara potefl; ſZ-d ”t ”mia ìmpel/itzzî' and”,

Digetzmyrle eadcm comic—m, ”rgetqae priorem;_

Tempo?” ſic ſflgz‘flflt pari:csì-,pariterqaejëqmmmn

Et 170-720 ſu”: 'ſl-mp”. -

3 Havendo afl'ai bevuto del calice diBabilonîa,

8c ebro divenuflone, compirà la ſua barbara empie

tà l’AntíCrísto, con dar la ,morte à ídue Santi Pre

dicatori Enoc, ,8: Elia. ,Bnl ſarà la manieradel lor

'martirio , e ſe per ſe immediatamente, ò per opera

,de’ ſuoi ministrí darà egli effexto à questoeſecrabì—

3c 2 le

.Apc-al. l 0.6…

fab/:5.3,

01”". [15.15,
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le ecceſſo, non lo ſpiega il Santo Profeta: dicendo

ſolamente, che finito il tempo della lor predicazio

.ne, ſi leverà pieno di rabbia contro di efli l’Anti

cristo, e gli ucciderà. E: cum fim’criflt testímanizzm

ſuam, bestia que: q/ècfldit de aézvjjo farle: Meer/?1:

~ eo: bellum, ó- -vincet illor, ó‘ acciai-:t ea:. Queſto

105.1!. :4.

?ro-n.17. tz.

P4P“.l I. I.

eſſer ſuole il gniderdonc, con cui gli ſceleratipre

miano le fatiche fatte in ben loro da i Servi di

D10 , c le induſtrie da questí uſate per farli mi

gliori . Agitati dalle ree lor paffioni ne lacci-ano il

buon nome, gli opprimono con imposture,e à mor

te gli perſeguitano. E che può aſpettarſi altro dal—

l’empía sſacciatagine di huomini dall’iniquità poſſe

duti? Di questi diſſe Giobbe, che nulla voglion ſa

per di Dio, nè dare un paſſ‘o nella via della ſalu

te. Dixerzmt Deo recede à nobis; ſèiefltz'am *viarìzm

tum-”m ”aim/im. Ma ma] per Cffi: lor carnefice ſarà.

il peccato steſſo che tanto amano; e( come parla la

divina Scrittura)ſpianterà le lor caſe quel male che

rendon per bene. reddit mala pro boni: , non

rece-det malflm de domo ejm . Gran coſe fece [omo

per gli Ebrei: furono effi poſcia sleali à D10, ren

dendo male per bene? meritaron dunque di geme.

re ſmo al fine del mondo ſotto al peſo della divina

vendetta. ,

4 Non contento quel perfido di have: tolto la

vita à que’ due amici di D10 , ínfierirà pure con

tra i cadaveri, negando loro l’onor della ſepoltura;

e facendogli giacer nelle piazze di Geruſalemme in

ſepolti, & eſpoſti à i ſchemi, 8c alle ſconce villanle

della gente ſenza riſ etto, 8c indiſcreta. E: corpo”

comm jaceáflflt i” p atei: Cioítatís maga-e, que 'vo

cat!” ſPiritflalíteî Sodoma, ó‘zígyfztzzs, ubi ó-Doñ

mint” comm crucifixflr est. Festevolí allora, & al

legri i ſuoi ſeguaci , vedendo già estimi que’ fine

m1
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miracolofi huomíni, faranno dimostranze di estrenm

‘ contento con ſuoni, e con canti; ſi congratuleran

no l’un l’altro della lor morte; e come ſuol farli in

occaſlon di comuni allegrezze, ſ1 conſoleranno con

i ſcambievoli donativi. Et inbabímflter terramgaflñ

deóum ſuper illo: , (‘9- juumdabzmmr , ó‘ mantra

mittent íflvìcem. Acconcíamente vien quì chiamata

Geruſalemme ſpiritualmente, cioè in ſenzo mistico,

e ſimbolico, Sodoma, 8c Egitto: sl perche piena ſa

rà allora di gente viziolà, & iniqua al par di So

doma; sì anche perche idolatra, e perſecutrice de’

fedeli, come perſeguito, 8c oppreſſe Faraone'il po

polo di D10 in Egitto.

5 Ma poco durerà degli Anticristiani il gaudio.

Saranno prcstamente onorati da D10 i ſuoi ſervi, e

rimarranno i perſecutori confuſi. Paſſati tre giorni,

e mezzo, vedranno nel più bello del di ‘Enoc, 8c

Elia da D10 riſuſcítati, lev‘arſr da terra, rizzarſr in

piè, e come vincitori, con fronte ſerena, e con mae

stà di trionfanti. Et pofl dies tres, ó* dimidiflmjpr'

Titti: wine à Deo intra-vir in eos, ó“ stctemnt f”

per peder ſuor. Sbigottita à sì inopinata maraviglia

l’innumerabile moltitudine della gente allora'da ogni

parte concorſa in Geruſalemme coll’ occaſion del

l’Anticristo ivi regnante come Monarca del mon

do; chi estatíco resterà per lo ſtupore, e chi abbat

tuto da angoſcioſi penſieri. Ex timor magri”: eccidi!

ſuper eos, qui widcmm eo:. Maggiore ſarà il loro

ſmarrimento, e la maraviglia quando ndita rimbom—

bar per aria una voce, che inviterì i due ſanti Eroi

è ricever il premio delle lor fatiche, e le corone del

la vittoria , vedranno farſi ſcabello à i loro piedi

una riſplendente nugola, e vestíti di luce ſalirſene

al Cielo. Et audiermzt *vocem magnam de Carlo dz'

cemcm: Aſcendire bue: Et aſcendemnt i” Car/zz”: i”

ma e; .

dm; l x . 1…";

”il-x r.`

"il.

161'142:



ñ 'igm-8.:”

H“'l‘alsl

206 ULTIM! BATTAGLKE

”zz-be; (’9- eídcrtmt illo: inimíei eo-ratm.

6 Così premia Ionio i ſicnti , e le perſecuzio

ni, che per amor ſuo tollerano in questo mondo i

Santi. Se ſeminarono lagrime, mietono poſcia alle

grezze, e contenti, La stentata lor vita fù ben pa

ragonata da Criſìo à una donna, che partoriſce; la

quale dopoidolori del parto rallegraſi del nato bam

bino. Si dolſe, è vero: ma frutto fit delle angoſce

l’allegrezza, e nacque la giocondità dal dolore . Si

avvalſe di questa ſimilitudine San Paolo ſcrivendo

sù qucsto argomento à i Romani: Omm': creatura

ingemiſcír, part-Wir uſque (xd/1:10, Nonſolflm a”

tem illa ,ſed EF* nor ipſi primìtìar ſpirit”: babe”

tes ; ci)- ip/ì intra nos gemimzz: adoptionem fi/iomm

Dei expeffante:. Aſpettiamo, dice il Santo Apoſ‘ro—

lo, che i nostri trav-agli, le uostre Croci, le nostre

lagrime ci partoriſcano la perfetta libertà, e il com

pimento della figliolanza di Dro in Cielo, Eravvi

vando la ſperanza di queſto premio diſſeín un altro

luogo: @i eonſugimm ad tenendam propoſitam [bem,

quam ſicw'afle/Îomm babemur Mim-e :mamme fir-v

mam. Soflrir dobbiamoſdice il Santo)ogni ſorte di

avverſità , rincorati dalla viva ſperanza del guider

done, la qual fortifica la nostra patienza, &è l’an

cora delle nostr’ Anime . Noi veggiamo, che nelle

coſe temporali ,la ſperanza è il primo mobile , che

ſà pronti gli huomini ad'ogni grand’opra . 'Com

batte il ſoldato per la ſperanza della vittoria:il mer

cadante ſ1 eſpone a’ pericoli, perche ſpera il guada

gno: ſparge l’agricoltore con ſa ſemenza i ſuoi ſu

dori, perche ſpera una copioſa ricolta _. Se dunque

tanto tollerano imondani per la ſperanza di beni

caduchi; chi ſàrà pigro, e dilicato all’acquisto (ſcl

l’cterna beatitudine rincorato, da una ſoda, e non

vacillante ſperanza?

7 Sa

l*

_ſx
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7 Saliti Enoc, & Elia in Cielo, stimeranno gli

Anticristíani, quanto è lontano dalla terra il Cielo,

eſſerſi allontanato da eſli il timor de’flagelli . Pro

metteranſi una vita teſſuta tutta di contenti, e di

Piaceri; uſcitigli già di vista quei, che gli affligge

vano coni prodigi. Ma vedranſi ſopragiunti per la

loroostinazione i miſeri da nuove calamità quanto

meno penſate , tanto più acerbe . Penſando effi à

nuovi gusti , e diſegnando nuovi diletti , tremerà

ſotto à i loro piedi improviſamente la terra; ſ1 di

batteranno con orribil fragore le pareti ; e gittata

dal gran tremuoto à terra la decima parte della Cit

tà a ſette mila perſone ſotto alla rovine vi rimar

ranno oppreſſe, e ſepolte. L’t i” illa boraſflffm eſl

termmotm magna/s; ("9* decima pars Cit-frati: ceci

dit : (’9- occifir ſm” i” ”rr-:mom nomina bomíflum

ſeptem mil/ia : Aſſai più di' ſette mila ſaranno gli

abitanti in quell-.1 decima parte di Geruſalemme; ma

non tutti resteranno dal terremoto oppreffisperchc

molti per divina diſpoſizione ſaranno in quel tempo

aſſenti; e molti anche(comeñ in caſi ſimíli accader

ſuole)havran tempo di fuggire, e porſi in ſalvo:e

ſaranno probabilmente quei, che ſaranno ſtati pre

veduti da D10 buoni conoſcitOri delle vanità del

l’Anticristo, e come parla il Santo Profeta-ben di

ſpostià dar gloria àDro. Er reliqm’ in timoremstmt

miffì, è' dederzmt gloria”: Dra Carli.

8 Pena ſarà queſta meritamente dovuta à gli

Anticristiani, per haver data la morte à i SantiPre

dicatori Enoc, Sc Elia; eſſendo ſolito lDDIO di ven

dicar con ſomiglianti esterminj la morte de’ Santi.

Chi non s‘a in pruova di ciò , da quante calamità

fù percoſſo Erode , e la miſerabil morte che Fece

per l’ucciſion degl’inſanti? Per haver Antonino Pio

fatto uccidere moltiflimi Cristiani in diverſe parti

- del

..410m t. tz;
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marie-2;.; dell’ imperio, come riferiſce Giulio Capitolina, ma:

i” Anemia,

Dia. il! ſu.“

,"1

[ſul.

strò Ionio il giuſto ſuo sdegno affliggendo Roma,

e quaſi tutto l’Imperío con careffla, con terremoti,

con incendi, con inondazioni, e con le rovine di

molte Città. Sotto Marco Aurelio gridando íl-ſan—

gue degl’innocenti Cristiani contra i Gentili,ſ1 vi

de il dimostramento fatto da D10 del ſuo giuſto giu

dizio , mandando contro di eſſi à gastigo la pesti

lenza, che un immenſo numero di huominiestinſè.

Et oltreài molti altri eſempi, che qnest’isteſſo {on—

fcrmano, è celebre nel gran terremoto, da cui (co

me ſcrive Dione ) fn abbattuta. Antiochia , dimo

randovi l’lmperadore Traiano, e perciò concorſavi

da ogni parte gran gente. Si oſcurò repentemente

il Cielo, ſoffiarono impetuoſi venti, balenaronolam

pi, e caddero in gran numero fulmini. Udiſiì im

mediatamente muggbiare , e fremere ſin dal fondo

il mare; e mentre queſto orribilmente bollíva, tre

mò con sì diſuſato moto la terra, che le caſe tutte

della Città , rovinarono affatto : 8c ove non erano

edifici , gonfiavaſi , e con orrendo strepito palpita—

va il- terreno. Tanta ſù poi la caligíne, e ſollevoflì

sì denſa polvere, che gli huomini non ſi vedean l’un

l’altro; e nè pur reſpirare potevano , ſenza attrarre

col reſpiro la gran polvere, che lor empiva le ſauci,

e ſoffogavagli . Non giovò à chi cercava ſcampo la

fuga: perche restava ſotto alle rovine delle caſe op

preſſo ; e ſe alcuni tra tanta moltitudine di gente

rimaſer vivi, indi ‘a poco di fame perirono, non eſñ

ſendovi chi lor porgeſſe aiuto. Dione tutto ciò de

ſcrivendo, diffimulò, e ne tacque il perche. Ma cad

de sì ſpaventoſo gastigo sù quella diſgraziata Città

per haver data la morte all’ innocente, e ſanto ſuo

Veſcovo ignazio mandato dagli Antiochení prigio

ne à Roma, ove conſumò il martirio, condannato

da

"i
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da Traiano ad effer dalle fiere sbranato. Meriteran

no dunque gli Anticristiani d’eſſer percoſſr col già

detto ruinoſo terremoto, per haver ucciſi Enoc, 8c

Elia fedeli Servi di Dro. Ma non ſarà queflo della

lor crudaostinazione l’ultimo gastigo, come nel ſe

guente Capo vedremo;

,eno

‘Ultimamina degli Anticriſiìani ,ì

e morte peſſz’ma dell’ Anticriſio.

'209

r N tutti i trè anni , e mezzo che durerà il

regno dell’Anticristo, non laſcerà la divina

bontà di tirare con varj mezzi i traviatial—

la via della ſalute. Non mancherà per loro

ravvedimento il buon eſempio de’ Giusti ;

non la luce de’ veri miracoli; non le infocate eſor

tazioni de’ ſerventi Predicatori . Ma ſpregíando elſi

ſempre più le dolci maniere della clemenza , porrà

mano [omo à nuovi flagelli; i quali quando per l’o

stinazion del male non giovane come rimedi , af

fliggono come gastighi. Fit rivelato à S. Giovanni,

che ſette ſaranno le ultime piaghe del mondo, che

per ministero di altrettanti Angeli ſcaricherà l’ira di

Dro ſopra i miſcredenti à pnnirne la contumacia .

E: audi-vi Aoc-em magyar/r de Terapia, dicenrem ſE-p.

tem Angeli:: lte, C51‘ efl'undire ſèptem pbiala: inc

Dei in terram. Il primo Angelo percuoterà la ter

ra ; e tutti à un tempo con eſtremo lor dolore i

ſeguaci dell’ Anticristo ſèntiranno roderſr da una

ſpecie di ulcere ſchifo, putido, e vergognoſo. Ver

ſerà il ſecondo Angelo il vaſo dell’ ira divina nel

~ Dd mare, e.

, , cm .—— TTÌZÌ’ ’—'Tw‘zd
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mare, e il terzo ne’ fiumi: e tutte ſe acque sì del

marc, come de’ fiumi ſi muteranno in ſangue.Mens

tre queste coſe vedeva Giovanni , udi ſa voce del

l’Angelo, che preſiede alle acque che diſſe : Gíusto

è il tuo giudizio ò Dio Santo, & eterno! Ben cor

riſponde la pena al delitto: Sitibondi furono eglíno

del ſangue de’ tuoi Santi, e de’ tuoi Profeti;e ſan

gue bevano. Et audi-vi Angela”: aqflarflm dice-mera:

,il/ſi”: e: Domine gm' es, (9' qui era: Sanffm, qui

[htc indica/fi: quia ſimgm’nem Saflffomm, é* Pro

phetamm efl'aderant, ó* jimgfliflem er': dedíjìi bioe

re: digm' enim ſm”.

2 Notiſi qui di paſſaggio , eſſere destinati da

Dio à certe creature Angeli Preſidenti: eſicome al

le acque, così à ciaſcun degli altri elementi preſie—

de un Angelo : imperoche di queste coſe inferiori

distribuiſce Inmo à gli Angeli il governo ; e cia

ſcun d’eſſi ſovrasta à quelle che ſono ‘a ſui aſſegna

te. Ogni Regno, ogni Provincia, ogni Città, ogni

Famiglia ò Religioſa, ò Secoſare ha il ſuo Angelo

Tutelare , al cui patrocinio può ne’ biſogni ricor—

rerſi. Hà diſpoſto così la divina Previdenza, affin—

che per mezzo di questi ſovrani ſpiriti ſi adempi

no con ſoavità, &efficacia gli alti diſegni del divi

no governo. Stendeſi anche più oltre la divina bon—

ſa; havendo deputati Angeli alla conſervazion delle

ſpecie delle coſe corruttibili ; affinche eſſendo state

create per ben dell’ huomo ,non venga mai meno

quel bene, che da eſſel’huomo riceve, nè ſiaindar—

no il fine, per cui lnmole creò. Onde diſſe &Ago

stino: ‘Dna qua-que re: viſibili: in hoc mundo babe:

Angelicam porcstatem ſibi pmpzffitam . Effetti ſono

questi dell’ immenſo amor di Dio verſo ſ’huom058c

inſieme stimoli all’ huomo di darne ſempre lode a

Dxo,e d’eſſergli grato per la ſua tanto grande, 8c_

amoroſa Previdenza. 3 ll

&un; La’.

11“34”
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3 Il quarto Angelo ſarà veder gli effetti dell'i

ta di Dio ‘a gastigo degli em j nella inſolita attivi

tà del So’le, che acceſo fuor miſura ſpargerà rag~`

' gi sì ſocoſi , 8c ardenti, che 'partir à i miſeri di ha

vcr brage sù la nuda carne, e caminar trà le fiam—

me. E quel che ſa incredibile l’ecceflìva durezza de

i loro cuori , in vece di ſchivar tante piaghe col

ravvederſi, bestemmieraizno Dro che tanto può. E:

rtf/Zuaverunt homifles tfflll magna ; é' Majja/”mam

nmt nome” Dei babe-im': pateflatemq ”per ba: pla

gas, neque egerm” penitemz'am a: rent' i111' glo

riam . Coſe ſon queste non ſolamente rivelate `a i

Profeti, e raccordate dai Santi, ma ſorſe non ſen

za‘dívino instinto, penetrare pur da i Gentili. Per

lo che diſſe un Poeta

Eflè qfloque i” fari: remim‘ſcímr affare tempus

$2.73 mare, quo tellas, correptaque regia Celi

Artic-at, ó' mandi molex opera/‘ai ſalvare!,

4 Percuoterà il quinto Angelo il trono della

bestia, cioè il Regno dell’ Anticristo , e ſubito di

verrà tenebroſo, dice il Santo Profeta: volendo ſi-ñ

gnificare la gran confuſione, che in tutto l’Impe

rio dell’Anticristo cagioneranno le molte calamità,

che l’opprimeranno. Allora gl’inſel‘í'ci‘ Anticristiani

vedranſi repentemente veſſati dalla pestilenza, dalla

carestia, e da altri infortuni con tanta ſeve‘rit‘a,che

da quelli oltre- modo `premuti ſi morderanno per

diſperazione le carni. Et commandtzcaoewn: lingua:

ſua: prec dolore. ` -

5 ~Mentre per tutto l’lmperio moltiflimi degli

2]!

Anticristiani lotto à tanti , e sÌ aſpri flagelli mala— i

mente finiranno; agevolerà il ſeflo Angelo la ſtrada

à gli eſerciti chiamati dall’ ira di Dio al diſertamen

to di Geruſalemme Regia dell’ Anticristo; che ſarà

il teatro ove fi rappreſenterà l’ultimo atto dellaſua

3 ſua

.4!”- 1.1.0.
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funesta tragedia. Di ciò fil ombra la famoſa‘impre—

ſa di Dario, e Ciro, iquali dall’0riente,cioë dal

la Perſia, e dalla Media ſi portarono improviſàmen

te all’eccidio di Babilonia. Per evitar il pericolo di

trovar, preparati alla difeſa i Babiloneſl, ſe ‘acagion

del lungo viaggio, à cui gli Oblígava il fiume Eu

frate, penetrato ſtà tanto haveſſero il ſrne della lor

moſſa ( coſa veramente ſtupenda , e ‘p, farſi stimata

affatto impoſſibile ) in più centinaia di rigagni quel

le immenſe acque diviſero; e- abbreviato con sì bel—

la industria il tragittO. di repente quella gran Cit

tà aſſalirono,-e felicemente la preſero'. Aquesta ſ1

mile ſarà la ſciagura di Geruſalemme. Er ſcxtas A”

gelfls, dice San Giovanni, eflîfldit p/yialam fila”) i”

fiume” illud magnum Eupbr‘atem, (’9' fiera-vir aqzmm

eius , ut pmpararemr *aria Reg-ib”: ab onu‘ Juli:.

Nel fine del mondo ſarà diſeccato di nuovo il fin
me Eufrate non per opera d’huomo, ma vmiracolo

ſamente da un Angelo, per il comodo di alcuni Rè

dell’ Oriente à Cristo già convertiti, e diſposti à re

Car, ſoccorſo alia perſeguitata Chieſa ,e domaril’or

goglio dell’Anticristo. . `

6 Comentatori di gran nome non ſenza pro

babilità’ ſoſtengono, che questi Re verranno dall’ 0

riente con i loro eſerciti, chiamati però-dall’Anti

cristo‘ Monarca allora del mondo, à fine d’ingroſſar

con Cffi le ſue truppe, e grandiſſrma noia recareài

;Cristiani. E perche-dice S. Giovanni che ſi ſarà la

raſſegna in Armagedon: E! congregabit illo: in la
“cm, 'qm‘ ’oooatuſir beéraicë Arrflagcdofl; quivi tutto

queſto eſercito perirà; ,e c'ome_ dal vento la pOlve

re, ſarà da Cristo abbattuto, e disfatta: verihcandoſi

da unaParte quel del Salmo: Aſtircrmzt Rage: ter'

m , ó- Prìncípes‘conwncmflt in mmm admrſvs

Domímmz, (a‘ adverſm Cbriflum ci”: : ma pur dal

. 111173
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l’altra quel che ſiegue: habitat i” C0211': irri

deóír e05, è* Dominus ſab/bnmóit eos.

7 Ma perche il diſeccamento dell’ Euſrate ſarà

miracoloſamente fatto per opra dell’Angelo‘,àmolti

ſembra inverifimile, che` voglia IDD!O metter mano

à miracoli .à danno della ſua Chieſa , 8c à favore

.dell’ Anticristo . Dicon per tanto, che inſpirati da

D10 verranno con i loro eſerciti i Cristiani Princi

pi dell’ Oriente, per combatter contra l’Anticristo, e ,

farle vendette della Cristianirà dalui in tante gui

ſe perſeguitata, 8c afflitta. E ſicome un tempo per

liberar gli Ebrei dalla ſervitù di Faraone, e trargli

fuor d’Egitto, con miracolo diviſe [Doro il mar roſ- \.

ſ0; così allora ſeccare miracoloſamente le acque dël

fiume Enfrate ſarà, che con brieve , e fac“, tragitto

ſl trovino opportunamente nel luogo del combat

. etimento dagli Ebrei detto Armagedon. Nomeè‘que'

sto non già proprio, ma metaforico, che prende la

,ſignificaziou dall’ evento; come ſe diccſſimo, luogo

,della ſtrage; per l’eccidio, che ivi ſeguiràdegliAn—

ticristiani: 8c è queſto luogo in Gerulàlemme, non

lungi dalla valle di Gioſaſat ove ſ1 farà il giudizio

univerſale -. Finſero alcuni che Giove con un ful—

vmine fè ’precipitar nell’abiſſo i Giganti, i quali pre

-teſero portar Ja guerra al Ciclo; ma vero ſárìb Che

.In Armagedon ſarà dallî ira di D10 dato à morte

, l’eſercito de’ ſuoi temerari nemici.

- ` 8 Mentre ſeguirà questo atroce combattimento,

…il ſettimo Angelo ſpargerà nell’ aria l’ultimo vaſo

dell’íra di D10; c ſubito ſi udirà una voce, che di

rà: Fat-711m aſk-come ſe dir voleſſe: la guerra ègià ;Az-nu.”

compita, e cade addoſſo al‘ nemico l’ultima ſuaſi ro

vina . Alla ſanguinoſa strage ſ1 accoppierà in quel

punto il terrore dell’ aria crnccioſa con i frequenti

balcni; voci ſpaventoſe ſ1 udiranno, c tuoniorribi

bili:
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bili : e la terra con si diſuſate ſcoſſe tremerä, che

terremoti ſimili non ſuron mai da che ſil il mon

do. Et faEZa fit”: ſrl/gara , ó* ‘110683', É' tom'tma;

Ò' ter-rumor”: ſal-7m efl magna: , qua/ir ”unquam

fuit ex quo bomb”: farm”: ſaper terram. Di ter

remoti rninoſi ſc ne leggon molti sù le istorie; ma

leggieri ſono à paragon di quello che ſarà in quel

tempo. Scrive Plinio che nel territorio.Marrucino

ſii terremoto sì orrendo, che un Oliveto intero di

Vezio Marcello Cavalier Romano, e Procurator di

Nerone trapaſsò da un lato della strada publica al

l’altro. Riferiſce Paolo Diacono che non lungi dal

Traſimeno con sì frequenti , e grandi tremuocí la

terra ſi ſcoſſe,‘chc le fiumane con maraviglioſo por—

tento fatte retrograde, voltarono in dietro il corſo.

Plinio steſſo nel luogo testè da noi citato dice, che

nella campagna di Modena, eſſendo Lucio Marzio,

e Sesto Giulio Conſoli, ſii un terremoto sì ſpaven

toſo , che due monti con orribile strepito à guiſa

di capre inſicme cozzavano; uſcendo dal terreno fra

ſoſio ſumo, e fiamme ; e che per il gran dibatti

mento molte ville rovinarono con morte di molti

huomini, 8c animali . Se questi Furono sl orrendi,

può penſarſi qual ſarà quello, di cui dice S. Giovan~

ni: Tei-mmm” fafím cst rnagnm, qualir n/mqflam

_ſm-'r ex quo 170mila” ſilent”: ſaper terram. Sarà sì

orribile , ſoggingne il Santo , che con incredibile

mortalità rovineranno per tutto Città, e Ville; Ilo

le, e monti: e la Città stefla di Geruſalemme ſchian

tata dalle fondamenta, e in trè parti diviſà,trè mon

ti di falli -formeranno le ſue r0vine. Etfafîa est Cì

-vitas magna i” tre: parte:: C‘?- Ci-w'mter gentizzm

ceciderzmt: e poco appreſſo: E: 0mm': [yzſu/aſtzgit,

O‘ mont:: non ſam‘ Ìflîkfltí. . Nè è maraviglia che

l’Elcmcnto della Terra sì fortemente or lìconturbi,e

con

p
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con un terreoto inflolíto incominci-` a mum- appa

renza , ſe dopo il giorno del Giudizio( come ap

preſſo vedremo) prender dovrà figura migliore , e

più perfetto ſembiante.

9 Incontreranno pure il lor gastigo quei , che

porranno nella fuga il loro ſcampo . Sſragellati ri

marranno ſotto una grandine sì (miſurata, che non

ſ1 vide mai pari in tutti i tempi andati. Et gran

da magna ſia”: talentum deſundit. Coſa maravíglio~

o! Talenti _di due ſorriſi trovano menzionati appo

gl’ Morici. Uno Attico, Ebreo l’altro. ll primo era

di ſeſſanta due libre Romane: 8c il ſecondo era il

doppio del primo , cioè di cento ventiquattro li

bre. Et alcuni stimano, che alla gran mole di que

sto ſecondo talento questc grandini ſaranno ugua

li: e che perciò il Santo Profeta riflettendo con la

ſua mente à questo talento ſoggiugne, che gliAn

ticriſtiaoi impazienti, 8t adirari per la ſtraordinaria

grandezza di queste grandini bestemmieranno Dio.

Er bla/Phemamrzmt Deum bomirter propter plagam

grandinir ; quoniam magna fac?” est Weber/rem”.

Molti eſempi ſi leggono di gragnuole portentoſe:

Mosè punì l’Egitto con questa piaga; e devastò le

campagne con mortalità anche di huomini : Per

mflit cflnfía qme fueraflt i” agrir ab bomine uſque

ad jnmentam. Simile ſir quella mandata da DIO con

tra gli Amor-rei ; de’ quali iù ne morirono dalla

grandine per-colli, che ſven-ati dal ferro. Et marmi

ſu”: plans la idíbm grandim'r , qaàm quo: gladio

pen-14km”: [ii I rael : Ma quante [è ne narrano

di ſmiſurata gran ezza, inferiori ſono à quella, che

caderà in que’ tempi ultimi del mondo.

ro Molti alla fine conoſceranno bene, che tan

ti, e sì gravi flagelli ſono effetti del giusto sdegno

di Dio; maimitatori perfidi dell’Anticristo lor ca

P°~..t
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po, fermi ſl rimarranno nella loro ostinazione: niení

te diſſimili à i ſeguaci di Faraone, i quali quando _

fi videro colti dalla copia dell? acque: Fugiammlj:

raelem,gridavano, Dominus enim pugnat pro ei: con

tra nor: ma non giovò la fuga che ſopragiunti non

fuſſero dalla morte: ſimili anche fatti all’infame Giu

liano, che fulminato dal Cielo proru pe da diſpera

to in quelle voci diſpettoſe: Vici/Zi alílee, wícz'flí.

Altri però con buon ſenno, cenoſciuta la malizia,

e gl’ínganni dell’ Anticristo , e del ſuo_ Precurſore

ſi pentiranno del loro errore ; e detestando la già

maniſesta empietà in tante guiſe percoſſa dal Cielo,

ſ1 convertiranno di vero .cuore ‘a Cristo , pronti à

dar mille volte per lui la vita più tosto, che abban

donarlo.

rr ln udir l’Anticristo, 8c il ſuo Precurſore le

innumerabili converſioni delle perſone da eſſi già

ingannate, oltre modo adírati, e di veleno- ripieni,

uſeranno, maniere le più precipitoſè che poſſanpen

ſarſi per ſostenere il lor partito. Confederati inſieme

è questo effetto Lucifero , l’Anticristo , 8c il ſuo

Precurſore ſpediranno con incredibil prestekza trè

diavoli, i quali e con la VOCe , e con i ſalſi mira

coli mettan ſoiſopra il mondo, e lo ſovvertino. E:

vidi ( dice San Giovanni ) de ore Draconír, C9‘ de ore

brfli-c , C'e* de ore Pſctldoprop/zem ſpirit”: tre: im

mzmdor i” modam raflamm; -ſmzt enim ſirio-it”: dx

mom‘amm facienter ſigfla. Già avanti ſi èdetto, che

per Dragone s’intende L'ucifero, per bestia l’Anti

cristo , e per falſo profeta il ſuo Precurſore.Dalla

bocca di questi trè , cioè al lor comando , uſciran

no( dice il Santo Profeta)trè ſozzí ſpiriti, ch’ egli

ſpiega eſſer demoni; e gli aſſomiglia alle rane, àdi

notare il niuno lor valore , e la vanità de i loro

sforzi. Mentre questi tre ſpiriti infernali con le loro

. dia

.-___a. _‘_ſi’~
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diaboliche arti ſ1 studieranno di ſovvertire in diver—Î‘

ſe parti la gente , anch’egli il malizioſa Anticristo

col ſuo falſo profeta da Lucifero ínstigati, faranno

delle maraviglie, per farſi creder l’uno vero Cristo,

e l’altro vero profeta . Ma alla malizia arrivata al

ſommo già ſovrasta la pena. Per farſi creder Cristo,

aſcender‘a ſul Monte Oliveto; e come accenna ilPro

ſeta Daniele, vorrà come Cristo ſalire al Cielo;ul~

timo sforzo dell’arte ſua ingannevole . Lo ſollevc~

ranno in alto i diavoli con haver preſe .ſembianze

d’Angeli, con maraviglia della gran moltitudine del

la gente dali’ isteſſo colà condotta à inganno . In

questo mentre recorrerà come foriero della vicina

giustizia da farii da Cristo , un chiaro ſplendore.

Alla veduta di tanta luce sbigottiti que’ pestiferi

mostri, e da mortali angoſce premuti, temeranno,e

tremeranno: e apertaſi repentinamente la terra, co—

me al comparire del Sole ſcompariſcon -le tenebre,

vivi i due ſceleratiſſimi huomíni ſprofonderanno nel—

l’Inferno . Vi-vi miſſi ſum bi duo in stagmmz igm':

ardenti: ſulplmre . Così ſù rivelato da Dro à San

Giovanni , e cosl ſarà. E concorda con lui S. Pao

lo, che parlando della morte dell’Anticristo, diſſc:

Elf/?gm Domina/s JESUS interficíct ſpirit” ori: ſarà@

dej met illa/[radon:- ad'ventm ſui mm. L’ucciderà

( non con la predicazione, com’altri ſpiegòle paro

le ſpz'riw ori: ſui ;)perche la predicazione allora

ſarà preceduta, e fatta da Enoc, e da Elia: nè Cri—

sto verrà per predicare, ma per giudicare; ma l’uc

ciderà con la tremenda ſua maestà , e c0l fulmine

del ſno divino comando.

12 Così finiſce la fallace felicità .de i ſcelet‘ati.

Ecco il fine di chi t’utto fonda nella mondana pro

ſperità . Con questo ,` e ſimili eventi ſi chiude la

bocca à quei, che fi lagnano al vedere ,fiche pena

E6 tal `

“fauna‘

*JW-1m. i:
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tal volta il buono in un mar di travagli; e l’huo—

mo di mal affare vive lieto , e contento . Mentre

i’empio divora il giusto , [omo ben lo vede ; ma

diffimula, e tace. Se ora l’iniquo gode bel tcmpc;

verrà per lui il tempo del pianto: e ſoggiacerà ſuo

ma! grado, ſe non in queſta vita, nell’altra al me

ritato gastigo. Qgçsto rifleſſo tranquilla: poteva la

mente di Claudiano, che in quelle voci proruppe

4 Sepe rai/fl‘ dflóiam traxìt [Ente-mia mentem

Curare”: ſuperi term; a” nulla: buffet

R850", ó‘ incerto fluerenr mortalia caſt!.

ZVam cara res bomimzm tanta ca/ígirre 'DOI'US'

AZ/ÌÌÌCWé’m, [moſt/”e di” florere ”ocenm ,

Vexarique pio: . . . . .

Ecco ſe và à romper finalmente nc’ ſcogli l’altiera~

nave della felicità degli empí. Trionſerà l’Antícri

sto per qualche tempo, è vero: ſ1 ſarà beffe de i Ser

vi di DIO , gli perſèguiterà, gli *ucciderà: ma egli

ſempre poi penerà ne’ tormenti 5 e coronati quelli

di gloria trionſeranno in eterno . Spiegò ingegno

íàmente questo rifleſſo il già lodato Poeta così di:

cendo ~

Colpa eſaltata alle mine aſcende;

E *vede/ì cla’ al vizio

ll triorzſo è ſupplizio;

Ma ”e l’awerſità Virtz} riſplende.

Wanda; martelli prende -

Fortuna alla fucina,

E battendo lavora;

Ad 1m Alma Regina .

C0” le ſercoflè le Corone indorai'

Tema di sè ch ſente pizzicarſi il cuore dallo ſpi

rito della ſuperbia; preſhmendo di ſe, e proeaccían~

doſi onori indebití, e stima incompetente . La ſu

perbia(dice S. lſidoro )col ſuo proprio nome P ac

cu a:
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cuſa: imperoche ſuperbo è chiunque ambiſce di ſar*~

degli altri ſcabello à ſuoi piedi, e vuol eſſer tenu

to da più di quel che è. Superbm‘diffm ef); qma

ſupra 71:11: *vide-ri qmìm ef); qui enim ‘11:41: ſaper-gr”

di, ſuperba: ef). La ſuperbia ſarà la Conſigliera del—

l’Anticristo, e del ſuo Precurſore in tutte legl‘ora

prave machinazioni. Ateſſa teſſerà tutta la tela del

la ſcelerata lor vita; e tutta in fine l’inſelicità , e

l’inſamía della lor morte . Non vi è vizio più di

queſto odiato, e fulminato da D10 . Luciſero per

che ſuperbamente preteſe onori divini; di capo de

gli Angeli divenne capo de’ demonj , e di .tutti i

demonj il peggiore. Nella ſua statua Nabucodono

ſor volle eſſer adorato come Dio; e in pena videſr

men che huomo, mutato per la ſuperbia in bruta.

Poiche Antioco ſi arrogò fastoſàmente il titolo di

Dro della terra; lo preſero le contorſìoni delle vi

ſcere, e morì roſo miſerabilmente da’ vermini . E

celebre la pena , che portò per il ſuperbo ſuo ſa

flo Erode Agrippa; e ne fà menzione S. Luca ne- di!. .41.…

gli Atti degli Apostoli. Narra però Gioſèffo diſle

ſamente il fatto , e dice, che ito Agrippa Rè de’

'Giudei à Ceſarea, gran moltitudine di gente da tut

to il contorno vi accorſe, ‘agoder de’ſolenní giuo—

chi da lui per la ſalute di Ceſare ordinati .y Nel ſè

condo' giorno della ſolennità comparve queſto ſu

berbo Rè nel teatro con una veſte teſſuta d’argen

to cOn sì maraviglioſoartíficio', che percoſſa dal So‘

'domandavo raggi ſtraordinariamente‘ luminoſi. Al

‘lora gli a‘dulatori 'come D10 à gran-voce lo ſaluta.

ro'nov, e pregaronlo ad eſſer loro propizio . Com
‘piacqueſr il ſuperboñRè dèl titolo di d'iſi-vin‘ítà’daro

“gli dalla bugiarda, & emPia aduſaz'ióne: ma indi ‘a

‘poco alzando-gli occhi, 'videſijſoprá 'la teſia ſvolaz

nare un-gufo: e ”intendendo eſſer annunzio-'di' ſu~ `

Ee z nesto

x-- _4) -Ã
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nest'o ſucceſſo , fù ſubito _preſo da dolori mortali;

e rivolto. à i circostanti diſſe :_ E” ego ille 'vez/?fa

appellfltiune Dem, *vitam relinqacre jubeor. E con

torcendoſr in que’ dolori acerbiſſimi ſi morì. Tema

à tanti eſempi il ſuperbo; e ſappia, che hà Dro per

nemico: e verrà il giorno della vendetta che Inoxo

ne farà. Dies Domifliſflper omnem ſuperbum, Ò‘ ex:

cel/'um, ó* arrogantem: cè- bamíliaóitzzr.

r; Sorge un dubbio dalle citate parole di San

Giovanni, al qual conviene riſpondere. Dice il San~

to, che l’Anticristo, 8c il ſuo Precurſore vivi ſaran

no da Cristo roveſciati all’inferno: Vi-w' miſjì ſm”:

bi rizzo i” ſlaznflm igflis ardenti: ſulplzm-e . Do

mandaſr dunque, ſe -ſtcome vivi precipiteranno, vi-ñ

vi anche arriveranno all’ inferno . Nè ſenza fonda

mento ſ1 afferma da alcuni patrocinati dalla Scrit

tura, che col ſuono proprio delle parole questo ei?

prime. Negaſi però, e con più ſorte probabilità da’

i. più; e dicono, che nell’atto del cadere, per via ſbf~

ſogati morranno; rimanendo i- loro cadaveri in ter

ra , e diſcendendo le anime precipitoſe all’ inferno.

Impercioche la ſentenza generale data da Dio, ere

gistrata da S. Paolo colpiſce tutti ſenza eccettuarne

veruno. Statutflm e/I [Jomirribur/ème] mori,post a”

tem indie-iam . 'Vi è di più la legge della reſurre

zione, che pure à tutti ſl ſtende . Dovranno dun

que anche questi riſorgere , e comparire nel di del

Giudizio univerſale nel Tribunale di_ Cristo Giudi

ce: altrimenti ſe. fuſſer vivi, ſarebbero anche i loro

corpi immortalineli’ inferno, e non obligati à com

parir nell’ estremo univerſal Giudizio . E dove la

Scritturadice , che vivi furono inabiſſati all’inſer—

-no, parla così per accomodarſi all’ ordinario nostro

mado `di timeline. Se alla preſenza nostra la terraſì

apritſe, ëg i demoni per quçil: apertura ſi portaſſe;

359e
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v;ia alcun publico peccatore all’ inferno; tutti diref

íim‘o, eſſere stato colui da _i diavoli portato vivo al— .

l’inferno; ancorche vivo per verità non vi arrivaſ

ſe. ll ſimile può dirſi di Datan, ediAbiron,de’ qua

li leggeſrnell’ Eſodo, che -in pena della loro ambi

zione, e diſubbidienza fatta àDro, furono vividal—

la terra inghiottiti, e precipitati all’inferno.Dcſcm_-:

derflnrque vivi intinferflflm, aperti brama.

’-1

Iddio iperſèrutori- della" Cbiqſ‘g— ` .

con orrendecaldmjfd; > -~ v0

A pace, la felicità";- 'la ſtabilità de’ Re-`

gni, e quanto può deſiderarſr di ~bene,
tutto è da Did, fonte perenne, 8c_ oſiri

gine di ogni bene z. Ma ſicome _11mm

  

r. , fa ſpeſſe volte per, la bontà, ’e virtù de’

Principi godere una, dolce call-na` , & una quiete *a

i loro Regni nOn perturbata da ſanistri ſucceſſi; eq

-s'l per lo contrario'guetre atroci, caſi- infelici, cala

-~mità 'orribili , ſedizioni ,miſerie ‘, 8c ,ogni ſone di

`Îſciagure,` che estremamente’ affliggono ſperimentaro

.110 que’ `Principi, _che ,da Drozdaton d’ogni bene al

lontanatrſi , come dichiarati nemici- perſeguitarono

.a la ſua Chieſa. Una .immaginadi queſti tragici avve—

nimenti-ci ſi appreſenta nel Regno ’di Faraone. Chi

`non sà ‘a quanti fla‘geili egli ,ſOggiaeque ;per haver

;perſeguitato il, popolo di DIO“? Furono, quelli ;i

ſpeſſi, e tratto orribili,‘,che _funcfiaron tutto Ã‘Egit

. to;

I

Man”;

' ì
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to; e parve, che tutti gli elementi congiuratili ſul;

ſero contro di lui. Dem, à quo averti, cadere z i”

quem converti, reſargere, i” quo maaere ,conſi/lerc

efl: diſſe S. Agoſtino. E come mai ſuffister potevi

anche il Regno degli Ebrei, e~non rovinare affat

to, ſe ribelli à chi hà in pugno il mondo, riconoſce:

îiol'vollero per lor Signore? Sſogarono eſiì la loro

rabbia contro ‘di Cristo Primario Sacerdote , Capo,

e Principe della Chieſa: ma ſin d’allora cominciaro- `

no à gemere' ſotto‘al peſo della -divina vendetta:

gemono tuttavia ſotto val duro flagellomè havrà fió_

ne il lor penare, ſe non col mondo .

ì2: ,E `perche per mio avviſo havranno alcuni de-`

fiderio di-udir ene’ fatti lepruove -di ciò che hò pro
Boſio} trai“ molti, die ſpſierîmentaròno la sferza di

ro sdegnato, alcuni» ne ſceglierò; e voglio che fia

no' come eſemplari degli altri , che à bello studio

tralaſcio, perche -ſozaettati anch’efli à non diffimili

finge…: .e comincio-dal primo perkWtor-deſh-Chie.

4a, che fù Î’lmperador Nerone. WMO ſuſſe fatale

il di lui governo _allaChieſa perle barbara ſue ma

niere, e ,per le continue morti che ſi videro , l’ha,

accennato altrove.: e per non ripetere il ’già detto,

vengo .alle calamità piovute dal Ciclo per la ſua cru

deltà, ſ0 ra di lui, e ſopra tutto i’ lmperio. Ne.

.glianni iCristo ſeſſantacinque moſſe egli la perſe

cuzione, e ‘molti Cristiani conldiverlè -lbr'ti di mor—

te crudeimente ucciſe. Ma lungo tempo non corſe

trà la colpa , e laſpena . Nell"annoáìaeſſo vicino ‘a

Cuma una eroaarmata, sr cui va a ia.
ta la ſortunfflell’ lmperio , ſuſcitataſi UXÎEPÎELSÎÈOÌ

tempeſta , tutta per‘ì; parte sfragellatn , e parte dal

l’onde aſſorbita. ln Roma Rella, e in tutto il con—

torno non ſenza mortalità, cadde dal Cielo una sì

inſolita moltitudine di fulmini, che parve fuor dio

gl“
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gni dubbio( ſcriſſe l’Isto’rico ) Ragno evidente di D10

sdegnato. 1” fine anni w': ftt/mina”: non alíàr cre

órior; ”r ſbíre.: iramm Dem”. Nëximmuní rimaſe

ro le Provincie del-l’Imperio lontane: edifici , arbu

sti , e villaggi furono in diverſe parti ſpiantati al'

fatto da turbini . Si acceſero lèdizioni. nell’ Egitto

con tanto ſpargimento di längue , che ritiratoſi in

dentro à lungo ſpazio il mare, ne aborrì il tribu

to. Smiſurate inondazioni alTorbix-on -gran parte del

la Libia: e mentre il flagello nel fin di quest’ anno

girava attorno, nel ſeguente non laſciò la morte di

míetere in Roma. Entrovví una sî fiera pestílenzafl

che non perdonò nè pure alla gente 'ò più accorta ad

iſchivarla, ò più poſſente à preſervarſi . Morivano

alla rinſuſa, e íènza, rimedio nobili, e plebei : e la

mortalità ſù sì grande, che le caſe, e le ffrade in

brieve ſpazio di tempo riempironſi di cadaveri.

z Niente ſcoſſo da tanti- effetti dell’ira di DIO;

non ſi rístette il crudele dal perſèguitare la Santa

Chieſa. Anzi nell’anno di nostra ſalute ſeſſant’otto,

che fù del ſuo Imperioil quattordeèí , & ultimo,

coronò la ſua barbarie con dar la morte à i Santi

Apostolí Pietro, e Paolo: e da quel tempo in poi

nali tragedie non ſ1 videronell’lmperio più funec(le delle paſſate 2 Sentironſi in più Provincie oſti

nate ribellioni, terremoti ruinoſi, e Frequenti: Cit

tà in diverſe parti divorateda incendi: guerre ció

vili, odj ſcambievoli,inondazi0ni; tempeste,&_ altre

calamità sì grandi, che Tacito in rammentarſe così

ſcriſſe pieno di orrore z' Nec enim ”nquam ati-orio

n‘bm Populi Rama”; cſadióur, magi: ”em/Ii: indi.

cìis approbatflm cjI, non eflë cum Deirflczzrítatem

nostram, ſèd altionem. Gl’isteflî' gentili, ſe per erro

re stímavano eſſervi molti Dei ;conoſcevano pure

eſſervi ne! Cielo chimette l’ occhio ſopra i ſcele~`

rat!,

e

ſario.; r f;
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tati, e ne puniſce i misfatti. Udite ’come di ciò par;

la anche Ovidio

Expedít eſſe Dear: c5*- m expedir eflè putemm‘:

Deflmr in antiquor rhum, mmm/:que ſaro". -

Nec ſec-”ra quiet i110: , ſimili/‘que ſhpori o

Detifler: :innocui viene; [Vllmen adfl. -

'4 In fine correndo voce, che Nerone s’era meſ

ſo in cuore di levar di vita tutti i Senatori, la no

biltà tutta di -Roma congiuro-ffi contro di lui. -Di

ſperato egii à tal‘avviſo , .di un abito vile vestiffi.

per non eſſer_'oonoſciuto ; e come dice Svetonio,

fi fuggi con trè , ò quattro liberti , e poco lungi'

da Roma in una ſpelonca fi naſcoſe . Ma quando

inteſe ſopravenire 1 *ſoldati nemici, egli stcſſo diſpe

ratamente ſ1 feri per'ucciderſi ; e stentando à mo

rire, uno de’liberti per quella pietà che meritavaſi,

lo; finì. Morto però così inſelicemente Nerone,Ro~

ma non reſpirò , ma ft`1 teatro di nuove tragedie.

lntruſeſi Galba nell’ imperio ; e dopo ſette meſi di

peſſimo governo fù tolto di vita da Otone. Occu

ò Otone 'il trono Imperiale :ma in udir che Vi

tellio era stato acclamato lmperadore dall’_ eſercito ,

per diſperaziOne ſe steſſo ucciſe. Entra Vitellio col

ſuo eſercito in Roma; eſattavi una ſanguinoſa stra

ge di cinquantamila perſone, dopo trè meſi di tiran

nico impero, fù da i ſoldati di Veſpaſiano ucciſo.

O quanto diſſe bene S. Agostinod Dem' ubi ilo” efl

per graziani, adr/1 per oindiffam.

5 Rcſſero l’lmperio dopo Nerone 9 Veſpaſiano

prima, e morto lui, Tito ſuo figliuolo. Da lſlorici

di que’ tempi ſono lodati queſti due Principi co—

me benigni, e di ſoavi costumi : ma leggeſi pure,

'che reggendo eſſi l’imperio, erano i Criſtiani ripu

tnti colpevoli, e víolatori delia religione. Ondeſot—

_to Yeſpaſiano furono ucciſi S. Apollínare ,Veſcovo
i ' di
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di Ravenna, Leonzio, Ippazio, Teodulo , 8c altri

molti, con diverſe ſorti di ſupplicj . E ſotto Tito

ſuo figliuolo , e ſucceſſor nell’ lmperio fù dato à

morte S.Lino, che ſucceduto era immediatamente

dopo la morte di S. Pietro al ſommo Ponteficato.

Ma si gravi ecceſſi non rimaſero impuniti . A ven

dicar la morte di tanti huomíni giusti_, 8c à pur

gar gli oltraggi , che continuamente alla Chieſa fa-.

cevanſi, mandò [Doro fuoco dal Cielo, da cui in tri:

*giorni , e tr‘e notti, quanto appunto durò l’incen—

dio, fù divampata Roma, e conſumata in gran par

te . Abbrnciò questo fuoco publici edifici eretti 'a

pompa, palaggi ſuperbiſiimi , Tempi di falli Dei;

bagni, teatri, 8c altri luoghi di minor conto con sì

Vano, 8c inutile sforzo di quanti s’ingegnavano al

riparo, che Dione il qual ne annovera i danni al’

ferma, non eſſer ciò stato fatto per opra d’huomo,

ma ſupernalmcnte da D10. Incandium non extiterat

ex terra. Id mcr/”m divinum pori”: , quàm huma

mzm fm't.

6 Nell’ ultimo anno di Veſpaſiano entrò inRo~

ma una pestilenza tanto maligna , e violenta , che

(come riferiſce Euſebio)vi furono giorni, ne’qualí

il numero de’ morti aſceſe à diece mila. Sotto Ti

to però, che regnò poco più di due anni , accadde

il famoſo incendio del Veſuvio: e de i danni, che

ne patì l’lmperio, parte ne vide egli co’ propri 0c

chi, e parte ne ſeppe per le relazioni venuteglí di

lontano . All’ orribile ſcoppio, che immenſe pietre

ſparſe per tutto il contorno , un si diſuſäto terre

moto ſegui, che Città, e Ville non ſenza gran mor

talità di popoli rovinarono . L’ acceſo bitume, che

vomitava il monte correva à guiſa di fiume, divo

rando poderi, e bestiami; e la cenere, che fin in So

ria giunſe , 8c in Egitto , cadde in gran copia in

Ff Roma,

Dini” Tir:.

Era/15_ il ?ſi

/Ì‘lÌ
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Roma, recando al Popolo Romano, oltre ì gli al

tri diſagi, una pestilenzioſa mortalità. Ben può aſ

ſcrmarli, che questi publici infortuni di terremoti,

di -pcstílenzie, *d’inondaziomy d’i’ncendi veniſſero ſ0

pra Roma, e ſopra le Provincie al Romano [mpe

rio ſoggette per le crudeltà, che liberamente ,prati

cavaſi contro la Chieſa di Dm. VÒglio per conſer

mazione di ciò avvalermi non dell’autorità di al

cuno de’ Santi Padri, ma d’un Gentile. Prape eflà

te Dem, tecam est, iam: cst; jam* .intra mr _ſpiri

-mr ſede!, malorflm, banoramzqfle ”oflrorum obſcma

rar, É* caſio:. Hic prox/r à nobis :raffina: cſi, ira

’nor ipſe trafiar . Che porca dirſi più chiaro, e più

forte da un Apoſtolo? '

. Nuove crudeltà ſi v*videro uſate à danni della

Chieſa dall’ l-mperador Domiziano di natura fieroie

sì inumano, che per avidità~ di regnare , di veleno,

come allora ſi diſſe, R‘ mir Tito ſuo fratello. Con

publica editto commdò queſto ſuperbo Principe,

che tutti lo chiamaſſero D10: e perche havea inteſo

dire, che il Re, che dovea eternamente regnarena

ſcer dovea da una vergine; figliuol di Pallade ſti

mata vergine , volea che tutti lo appellaſſero ; ſe

veri gastighi minacciando à i traſgreſſori . Ristorò

:gli i Tempi arſi dall’ incendio.. da noi ſopra ram

memorato, e de’muovi n’edificò; e ſicome ad amplia

re, e proteggere la ſuperſtizione, così anche inteſo

era à perſeguitare la Chieſa con astio sì fiero, che

Euſebio lo chiama erede della crudeltà di -Nerone

primo perſecutore . Perche comandato havea , che

quanti dal culto de’ ;Dei paſſavano al Cristianeſi

mo , come rei 'd’impietà ſoſſcr puniti s 'la confiſca

zione de’ beni, le prigio‘nie, gli eſilj, le morti eran

frequenti , eiſpietatamente fatte z dandoſi rigoroià

eſecuzione à ſuoi ordini non ſolamente in Roma`

ma
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ma nell’ Imperio tuttoda i .Prefetti delle Provincie;

Ma ſe ſù egli ‘aſparger il ſangue de’Criſtíani veloce,

non ſil pigro à cadergli addoſſo dal Cielo il gasti

go. Roma, e lev Romane Provincie( come riferiſce

Svetonio)pcr otto meſi continui` ſuron percoſſed’a

ſulmìní . Fù tanto il fuoco, che per tutto appie

coſſi in Roma, che vi rimaſero arſi palaggi, atter

rati mauſoleí, rovinato il Campidoglio , e _tutti di

vampati i 'Tempi da lui ò ‘ristorati, ò eretti-E ſog

giugne il preſato Autore,,che giuntagli nuova di

lontano delle rovine cagionate da i fulmini, diſpet

toſàmente eſclamando diſſe: Fei-ia: jam quem voler.

8 Ma non istette guari, ch’ egli ricevette la pe

na, che richiedeva la ſua crudele empietà. Un huo

mo d’animo ſorte, e riſoluto, non ſoffrendo il com

paſiionevole stato dell’ imperio, finſe di pOrgerglíun

libello di congiura ; quale mentre attento egli .leg—

geva, traſſe ſuora un arma, con cui ‘lo trapaſsò, e

l’uccile. Segno poi del grande odio in che l’havea il

popolo ſù,-che tutte le publiehe memorie poste in

onor ſuo ñ, furono Enza indugio quali abbruciate,

e quali cancellate: distrutti gli archi, ſmínuzzate le

flame, e raſo dalle pietre il nome; rimanendone à

perpetua memoria la ſola infamia.

9 Sotto Traiano poi fù lungamente travagliata

la Chieſa: e per _eſſer la perſecuzione acerbiflìma,sl

immenſo fù il numero de’ Martiri, che Tiberiano

dalla Palestina gli ſcriſſe, che non poceva ſupplire

à ſar morire …i -Cristiani, tanti erano quelli, che ſi

offerivano al martirio . Vantavalî il vanaglorioſo

Principe _( e da paeſi lontani ne ſcriſſe al Senato) che

ſarebbe paſſato più oltre che non havea fatto Aleſ

ſandro Magno z ma perche mentre perſeguitava la

Chieſa, contra D10 combatteva; non ſolamente ſir

arreſtato da D10 il corſo alle ſue impreſe ;

Ff z pena,

ma in’

Sona”. i”

Domir.
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pena, le già condotte à fine ſuron disfatta'. Ribel

laronſi le ſoggiogate Provincie , e diſcacciarono à

forza d’ armi i Romani . Ne’ contorni di Cirene

ſollevatiſr gli Ebrei ne diedero alle ſpade più di

ducento mila : in Cipri altrettanti ; 8c egli _steſ

ſo non pure non domò , come pretendeva , gli

Agareni, anzi fattagliſi valida reſistenza, ſir costret

to à vergognoſamente dipartirfi per non restarvi uc—

ciſo. Molti furon poi i prodigi, che manifestavano

venirgli dal Cielo il gastígo. Nulla dico delle tem

peste impetuoſe, delle grandini ſmiſuratc , de’ fol

gori, e de’ tuoni ſpeſſi, 8c orribili: Apparve un Ar

co in Cielo, che Con la ſmiſnrata, 8c inſolita gran

dezza infausti avvenimenti preſagiva : in fatti co

ſa fù di maraviglia, che quante volte l’eſercito Ro

mano veniva all’ armi, n’era con un fulmine ribut—

tato. Nè è da tacerſi il flagello à quello di Farao

ne ſimígliantiſſrmo, trà gli altri molti annoverato da

Dione. Volò contro di lui, e di tutta la ſua gente

una immenſa moltitudine di moſche, le quali non

ſolamente grandiſſima noia recavangli col trami

ſchiarſx affollate ne’ cibi, e nelle bevande; ma ſpi

gnendoſi con impeto à gli occhi, alle nati, alla boc

ca, per ogni lato gli molestavano. Onde'chxſuperba

mente vantavaſì di voler conquistare con una im~

menſa moltitudine di armati il mondo, fù dalle mo

ſche vilmente vinto, e confuſo. '

xo Lungo ſarebbe il rammentar quì tutti que’

Principi , che per le perſecuzioni moſſe contra la'

Chieſa videro correre infausti i loro giorni; eſegua

lati or da pestilenze, or da carestíe, or da terremo

ti, or da incendi , e da altre calamità tutte prodi

gioſe, e ſonore. Basta dire, che di cinquanta,e più

Imperadori, che ne’ primi trecent’ anni perſeguitaron

la Chieſa, appena poſſono da ſimili infortuni tr‘e,ò

- quattro
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quattro contarſene eſenti; e può ciò attribuirſi al

breviſſimo tempo che questi pochi regnarono.

11 Non contento il demonio di haver combat

tuta la Chieſa con armar contro di eſſa di crudel—

tà i Gentili ;una nuova , e più dannoſa maniera

di combattere inventò, adizzandole contra moltiſſi

mi de’ ſuoi propri figliuoli . Queſti protervamente

levandoſt contra i figli ubbidienti alla madre , stra—

ge fecero col ferro, ma danno maggiore con le pe—

stilenti dottrine. E stata questa perſecuzione atro

ce aſſai, perehe dimestica, e vestita frodolentemen

te di zelo . Ma [omo hà dimostrato à bastanza col

fine aſiai diverſo degli uni da quel degli altri, che

nulla può contro la verità la menzogna . Moriro

no., è vero , aſſai de’ Cattolici trà míile strazj lor

fatti da gli Eretici: la morte però di qpelli, che par

ve à gli occhi degli oltraggiatori ignominioſa , fù

prezioſa. nel coſpetto di D10 , che gli Fc riverire da

Popoli , c gli onorò con miracoli : dove gli Ere

ſiarchi perſecutori ſiniron la loro vita con eſempio

d’ignominia ; e chiuſe i loro giorni l’infelicit‘a ,' e

l’infamia. Qual fit la morte di Simon Mago primo

inventor d’ereſìe , l’habbiam più à dietro accenna

to ; e disteſamente raccontaſi da Euſebio nella ſua

lstoria. Montano con un laccio( imitator di Giuda

traditore )ſr strangolò, carnefice di ſe steſſo. Arrio

in Costantinopolí mentre pien di fasto, e con gran

pompa giva al Tempio, ritrattoſi per neceſſità, cre

pò pc’l mezzo, e mandò fuori col peſo del ventre

anche lc viſcere. Lutero, Calvino, Bucero, 8c altri

inventori di ereſie, coſa notiflima è, quanto infeli

cemente finiſſero i loro giorni.

12 Non laſcia looro impuniti i perſecutori de’

Servi ſuoi . Le ſaette, che eſſi avventano contra’l

Cielo , voltan cadendo le punte sù i loro capi; e

mentre
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mentre penſano di oppr-ímere il giust-o, allora pre

'parano à sè medeſimi il precipizio. Reina est bo

mìm’ deworare ,Sani-70:5, dice la Scrittura . Nemica

-de’ buoni fù.Jezabele,~calunniatr-ìce de’ Gíusti , e

. strage havea fatta un tempo di-píù Profeti. Ma ſpe

rimentò alla fine l’ effetto della minaccia fatta da

D10 à ſuoi pari . Con-verte!” dolor -ejtzs i” cap”:

eſt”; ó* i” Aertícem ípſim ìníqm'tas ejzzs deſcefldet.

Wlla, che fil {amelica delle ſostanze degli huomi

ni da bene, gittata giù da un balcone, divenne pa—

flo de’ cani; .e i cani il ſangue ſuo leccarono, pere

che di ſangue innocente fù ſitibonda. Forte, 8( cf

ficace perche vero {l‘1 l’ avvertimento di S. Cipria

no à Demetrîano . Ti par( diſſe )di trionfare per- ‘

che non reſiste il Servo di Cristo alla tua forza;

offeſo non vendica ; e flraziato in mille guiſe,

non ſi querela . Ma metti giù le `tue furie 5 .e ſap

pi, che braccio più potente del tuo lo diſende;ha~

‘Vendo [nolo di cocesta tua baldanza riſerbata à sè

la vendetta . Laden [Er-uo: Dei, (9‘ Chrifli, perſi-

cmionibm mi: define 5 quo: lxſò: altio divina de

ſendìt. .

C A P O X X“.

Della Can-verſione dc’ giurì-ri.

1 He Mosè diſceſa con la faccia luminoſa

dal monte, con un velo ſe la copriſſe,

perche alla ſua preſenza gli Ebrei non

ſoffrivano tanta luce ; parve industría ,

8c invenzione umana, ma fù mistero,

illuſtrato poi dall’ evento. Quando odiarono la ve

ra luce, che è Criſto, nè riconoſcer lo vollero per

vero Meſſia, figliuol di D10, c Redentore del mon

do;
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da; -velato Îcstò i1 gli occhi :delle lor menti il ſeuſb

*delle divine Scritture in guiſa, che leggendo in eF

.Le Criſto predetto da più Profeti, e in più manie

-ne deſcritto; erranti tra quelle ombre non, vel ravvi

'làno; ve mentre leggono quelle ſacre carte che par-

Jan di Cristo, ottnſi, e -ottenebrati, non intendono

cciò che leggono. E -flcome allora mirar non poteva

;no la faccia luminoſa di Mosè; cos) in penadel lor

-peccàato :naſcosti rimaſèr per effi i raggi della gloria

‘di Crísto ſotto .al velo 'delle figure, che nell’antico

:testamen-to cel .rapprelèntano. Z’ſqfle in bodiemum

*diem-.ſdifl'e S. Paolo) id ipſum valor/re” i” [effione

metal: testamemi mana-t. Gran confuſione per veri

tà *è .de’Gi‘ndei. Portano ‘la luce, da cui altri ſono

illuminati, Îestando'effi trè. :tenebre: Hanno in pn

Îgnoſſil teſoro, e nol conoſcono; e moſtrando ad al-*

"tri 'la 'v-ia della ſalute , cmnminano rovinoſamente

tra balze , e precipizi . Librarii .no/?ri fuffi ſunt;

(così parla S.Agostino-) quer/;odo ſblmt ſemi pa]] D0

minor codice: ſerre; a: il); :pm-tando deficìant , :ſli

legenda 'prafiai-ant. Equando ci ſi_porge l’occaſione

di convincerealcun Pagano( dice nel medeſimo luo~

go il Santo Dottore)à torre. ogni ſoſpetto di ſal

ſità, e di frode( ſoglíamo dire)che tutte le proſe

zie di. Cristo ſono appo í-Gíudei : e ſacciam parla

te a ~Favor della'verizi -chezvogliam perſuaderefl'li-v

-bri de i noſtri 'item nemici;fl Priſm-im”: Codice: ‘ab

ininrícir, at confmdamm .aîiar .inimíco'r. *

‘2 Non v’hà dubbio che durerà` queſta lor ceci

tà, ‘e dureZZa tdi -cuore ſino al fine del mondo. 1m

peroehe ( come‘ altre vvolte ſ1 è 'detto ) riceveranno al

lora come loro Meſſia' l’Antieristo 5 e per tutto il

tempo di quella gran perſecuzione atterranſi al di

lui partito. Ma quando vedranno-00h la vítupero

ſa, 8c orribil morte dell’ Anticriflo estinte affatto-le

loro

a. (or-3.14.

&Ji-g. tra”;

i” [af-I. 5C.



i. fidi-1.1.‘

.-4

235 UE‘BÌHÌE BA'T’L‘AELÎEÈ

loro ſperanze; apriranno allora gli occhi, e chiara;

mente conoſceranno i diabolici artifici di quell’ in

ſamiſſimo huomo; gl’inganni da lui teſſuti, e i lacci

con cui tirava la gente all’eterna dannazione. Sarà.

loro ſvelato il ſenſo delle Scritture, e vedranno la

verità à noi già-paleſe, ma per giusto giudizio di

Dro tenuta loro celata per tanti ſecoli. Inſegna ciò

con parole non oſcure San Paolo : Vor imitatorer

ſaſſi eflir, fratrer Eccleſiarnm Dei, gna-ſunt injn—

dda in Cini/lo JEsu ; qm'a eadem paſſì eſſi: ó' 'vor -

à cannibali”: -veſìn'r, ſicnr (’9* ipſì àjllddìs, qui

É' Dominnm accídërnnt JEsuM , O‘ Propbeta: , (‘3“

nor per-ſcenza‘ ſennò-Deo non placent; G‘ omnibus

bamínibnr ad-vcrſàntnr; nt impleant peccataſtmſem

per; per-venir enim ira Dei ſuper eo: nſgne in fi

nem. Sino al fine del mondo dureranno queste lor

tenebre, e la cattività in cui ſi trovano , in pena

de i lor eccati. Ma veduto l’infelice ſine dell’An

ticristo, ſi) pentiranno de i loro errori, crederanno

in Cristo, e nel grembo della nostra Santa Chieſa

fi ridurranno. Così con l’Angelico Dottore ſpiega

no molti le ultime parole del testo citato diS.Paolo.

3 Piace quì di riflettere alla ſialutevol dottrina,

che contengono le parole del medeſimo testo( ”t im

plean: pet-cata ſua jì-mper) affincheigiung'a il tem

po, in cui ſarà piena la miſura de i lor peccati; e

queſta( morto già l’Anticristo)ſar`a compiuta. Suo

le [onto alle Città, à i Regni, 8t anche alle perſo

ne private stabilire un cumulo determinato di pec

cati: e quando quellîultimo ſl commette, che com

pie quella miſura, e quel numero già decretato, non

eſſendo più tempo di uſar clemenza, ſcarica allora

il ſuo flagello , e puniſce . Diede Ionio parola ad

Abramo di ſarlo padrone della terra romeſſagli;ma

glie ne differl il poſſeſſo ſin che pa aſſero quattro

cento

- _-__- ñ.. —__ ’x
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cento anni : c ne arrecò la ragione dicendo : Nec

(Ia-m enim comp/erre ſar”: iníqùitate: Amorrbxomm

uſque ad pmſem tempi”. E dir volle; da qui àquat

trecento anni gingneranno i peccati degli Amori-ei‘

al cumulo da mc destinato alla pena; 8c allora ſca

ricberò ſopra di eſii il flagello, gli distruggerò, gli

metterò in ruina; e introdurrò i tuoi posteri ne i

ſor paeſi. Qussto ſignificano le paroledette da Cri

sto à i Giudei , registrate in San Matteo: [mp/etc

menſaram Patmm wflromm. Et Amos Profeta diñ'

ce, che corta miſura fù stabilitaà Damaſco: impero

che al quarto peccato, ‘tempo non havrebbe più di

pentirſi, nè ſperar porrebbe il perdono. Super‘tri

by: ſcelerióm Dama/'ci, (’9‘ aper quarta-m ne” c0”

wermm eum . Tema à que a conſiderazione ogni

huomo, e molto più il mal abituato nel peccare. E

chi sà, ſe quel peccato che di nuovo commettcrà,

ſarà l’ultimo à compir il numero stabiſito da Dro

alla pena?

4. E. celebre il caſo ſucceduto nella Provincia

detta Lancestre in inghilterra in perſona di un gio

vane, di ottimo Padre peſſimo figlio. Trà ſe mol

te diflolurezze, che infamavano la ſua vita, la più

da tutti vituperata , era il mantenerſi in caſa una

diſonesta donna con graviſſimo, e pnblico ſcandalo.

Giunſè à tal ſegno la sſacciata ſua laidezza, che per

duto ogni rimorſo, gloriavaſi del ſuo mal fare: ſi

mile à que’ sfrontati huomíni, de’ quali leggeſi ne’

' Proverbi: Leftantllr' cum ”ra/è feceriflt, Ò‘extdtam

i” reóm peſſimi:. Non ſolamente ſacca del ſordo à

i buoni avviſi de’ parenti, degli amici, e de iCon

feſſori 5 ma beffaVaſi delle ſàlutevoli loro ammoni

zioni , e di quanti bramavano la ſua emendazionc;

Ma ſe grande era la ſua iniquità , fù maggiore la.

miſericordia, che n’hebbe Inmcèà maggior ſuîconf

8 u:
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fuſione. Per ritrarlo dal precipizio, à cui sſrenata’Ì

mente correva, ecco che straordinaria pietà usò con

lui. Gli mandò dall’altro mondo il deſonto ſuo Pa;

drc, che apparitoglí in ſogno, lo a'mmonì con quel

la dolcezza, e con quella efficacia di parole, che può

penſarſi-. Vano però , e ſenza frutto riuſcì queſto

avviſo, e tanto inutile, che per iſpaſſo, e con le ri

ſa raccontavalo alla ſua brigata. Gli apparve di nuo

-vo il Padre, ma con ſembiante questa ſëconda vol

ta ſevero: e rinfacciandogli la peſſima vita, che me

nava, & il diſprezzo della straordinaria pietà uſata

gli da D10, gli fece intendere, ehe poco mancava à

compir la ſoma di que’ peccati, ſotto à cui caden

do anderebbe dannato : e ciò eſpreſſe chiaramente

con tali parole: Queſtoè l’ultimo avviſo, che Ionio

ti dà, 8c il termine perentorio. O muta vitaoònd

giorno di S. Martino 'perderai la vita , e l’ anima

inſieme, morendo all’improviſo ſënza rimedio . Chl

non firm-ebbe courmoſſu penitenza ndendo sich‘ia

tamente intimarſi il giorno, e la‘mani’era del gastì.

go preparatogli, ſe non ceſſava di più peccare? Egli

però l’inſenſato, volendo più tosto compiacere alla

ſua rea paſſione, che ubbidire all’avviſo mandatogli

da D10 , inoltrofli à compir quel numero di pecca

ti, à cui stava stabilita la pena già predettagli. Ri

dendoſi in tanto della viſione ſtimata da lui nn ſo

gno vano, ordinò, che per la' mattina di S. Marti

no Veſcovo, che è à gli undecí di Novembre ſi pre

paraſſe un lauto banchetto per paſſar lietamente con

gli amici quella giornata . E paſſolla in fatti con

giubilo , penſando di haver ſuperato il mal paſſo)

Ma non ſàpeva l’inſelice , che al giorno di S. Mar

tino Veſcov‘o, e Conſeſſore ſeguiva immediatamen

te quello di S. Martino Papa, eMartire. Onde nel

più bello _del di giodic‘eſimo _tra _i laidi ſuoi sfoghi
' ì " “’ ‘ “ ` " colpito
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'colpito da un improviſo accidente, tr‘a le braccia di

quel domeſtico ſuo demonio, da quel che viſſe ſul‘
bitamente mori . Ma torniamoſſalla converſion de;

gli Ebrei. ‘

5 Teodoreto Dottor graviflimo ſcriſſe colà, che,

n°11 ſUffiste 5 8c è , che gli Ebrei ſ1 convertiranno

dopo la morte dell’ Anticristo per la predicazione

di Enoc, e di Elia: ma non ſarà così. Habbiam det—

to nel capo decimo nono con San Giovanni, che

Enoc, & Elia ſaranno nccíſi dall’ Anticristo, e che

dopo trè giorni riſorgeranno, e ſaliranno al Ciclo.

Come dunque eſſer potrà, che in virtù della loro

predicazione ſ1 convertiranno, ſe rima che l’Anti

“Îsto moriſſe 1 queſti due Santi redicatori ſaran

no ití in Cielo 2. Era ſorſe il concetto della men

.te di quel grand’ huomo , che ſicome par morta`

la ſemenza buttata in terra, ma indi àqualche tem

P° germoglia, e fruttiſica; così le verità predicate

da que’ Santi Proſerî, e prima ſprezzate; ben pon

derate poi da i Giudeí, e dopo la morte dell’An

ticriſto ben conoſciute, produrranno nel terreno de

i loro cuori frutto di ravvedimento. Diciamo dun

que clie i Giudei, non già tutti, ma in buona par

te , prima della morte dell’ Anticristo ſi converti

ranno per la predicazione di Enoc, e di Elia,iqua

li ſaranno dati à morte dall’Anticristo. Conferma

ſi ciò con la roſezia di Malachia: Ecce ego mittam

fvobir Eliam ' ro betam, amtgflam *veniar dies D0

mím‘ magie”: , bom-ihih': ; ó* converte: car pa

tmm' ad filíor , ‘é' cor _fil-forum ad Pane: comm.

Sù le quali parole così ſcriſſe S. Agostino. E cele

bre la fama, & altamente impreſſa ne’ cuori de’ ſc

deli l’opinione , che i Giudei nel fine del mondo

crederanno in Cristo Signor nostro , e che la loro

çonverſrone ſeguirà per la predicazione d’Elia, granfl
i i— i z' ` dC,

mhr/l. 4.5.
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de, 8c ammirabil Profeta, da cui ſarà loro ſpiegata

la Legge. Qggndo dunque verrà queſto gran Pro—

feta‘, convertírà i cuori de’ Padri à i figli; cioè ſa

rà, che anche i figli intendíno il ſenſo delle Scrit

ture come l’inteſeroí loro Padri, che furOnoiPro

feti, un de’ quali era l’isteſſo Mosè. Così S. Ago

stino . E di questo ſentimento anche ſono il Criſoz

Homo, e l’Angelico S. Tomaſo. `

6 Nel tempo dunque della predicazione ~dì E2

noc ; e di Elia buona parte de’ Giudei ſl ridurrà

all’ovîle di Cristo, abbracciando la nostra Santa Fe

de. Ma ſeguita la morte dell’Anticristo, tutti iGiu—

dei , ò quaſi tutti ſ1 convertíranno . Perſuade ciò

con ſenſi non oſcuri San Paolo: [Volo 'vor ignora

re fratres myſìeríum boe, quia tacito: ex parte con

-tígit i” [ſrael , {loflec plem‘tzzdo gentízzm immret ,~

(’9‘ ſic 0mm': Iſrael sttlvurfieret. Durerà,dice il San

to Apostolo, la cecità de’ Giudei,[ino à tanto che

entri nel grembo della Sam-Ghíeíà la pienezza, e

la destinata moltitudine de’ Gentili; lo che nel fi

ne del mondo ſarà adempíto . Allora , morto già

l’Anticristo, e perduta la ſperanza del Meſiìa da eſiì

aſpettato, ſi ravvederanno, conoſceranno la verità,

e tutti ., ò quaſi tutti ‘a Cristo ſ1 convertiranno.

Diffi( òquaſi tutti ) perche giusta la profezia di Da

niele io penſo, che ví ſarà qualche Giudeo preve

duto da Dio ribelle ostinato, il cui nome non ſarà

ſcritto nel libro della vita. [n tempore illo ſal-”abi

mr popular tra”: omnis, qm’ inventa: faeritſhríptm;

in libro.

7 Ciò basti per l’argomento proposto in questo

Capo. Ma perche nel numero terzo incidentemen

te da noi [i è detto, che non ſolamente alle perio

ne private, ma anche alle intere famiglie, alle Cit—

tà, è i Regni_ ſuole inni@ ilghilirç pn cumulo cor:

~ to

\
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to di peccati ; qual compiuto, ſcarica ſopra tutti

la comunanza il flagello; v"e chi ripiglía , e dice:

Che un huomo privato porti la pena delle ſue col

pe, ſe non oggi, domani ; ſe non nella gioventù,

nella vecchiezza ; ſe non nel corpo mentre vivez

_forſe nell’anima dopo la morte, l’intendo:

Numqzzam antecedentem /Z-eleflflm_

Def/Emir perle pena dando

[Doro non dorme ; e stà con gli occhi ſëmpre in:

tenti ſopra di noi. 05:11:' Domini/‘”per justor, ch‘a”.
i re: ejm' i” prec-es eommffiice il Salmista; )Wultm a”—

rem Domini ſaper faciemes mala, ”t perda; de ter

m memoriam eomm. Ma nelle comuni calamità man

date da DIO ne i Regni, nelle Città, nelle Famiſi

glie, non sò intendere perche vi restino incolti pur

gl’innocenti? Sò, che questo è stile antichiſſimo del

ſupremo Tribunale di D10; e :i nelle ſacre, come

nelle profane lstoric ſe ne leggon gli eſempi. Per

- l’ambizione _del ſolo David allora regnante mandò

11mm nella Giudea la pestilenza , che in trè gior

ni, quanti appunto durò, non men di ſettanta mi

la perſone vi estinſe. E sù le lstorie profane ſc ne

raccontan tanti , e sì certi, che Eſiodo con verita

ſcriſſe

‘Dnim ob crímefl pena: ‘Urbi tom rependír , -

Si quis fiçcrìſegë gerar, a”: injflflè.

Jap iter him Cc o dad” immiſir ab alto

Pe emſive famem.

E delle penalità, ſotto alle quali piangono iposteri

per le colpe de i loro antenati , il Romano Poeta;

parlando come Gentile così diſſe:

Deſiffa majormn immm‘mr ſu”

Romane. '

lntender dunque io qui vorrei , come tutto ciò ſi

zfià con ia ſomma rettitudine della divina Gíustizía?

4 ‘. 8 A

”41.33.15,
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8 A domanda sì vana, e curioſa dar ſi potrebé

be la ſcnſatiſſima riſposta di S. Agostino : jadícía

Dei multa occulta ſum; ”alla injuſla. Queſti ſono

arcani non poſſibili à penetrarſi da mente umana':

E vietato à noi‘ l’accostarci ‘a quel ſacro fuoco, di

cui veder ne poſliamo qualche ſcintilla ſola, non la

ſostanza. Perde il ſuo lume la mente che ‘a questo

gran lume ſi affaccia ; ſicome perde la vista degli

occhi chi gli ferma nel Sole . Tiene IDDIO in ſua

mano la bilancia delle colpe, e delle pene; e non

appartiene ‘a noi eſäminarne ü peſo . Perciò questì

occulti giudizi di DIO non debbon da noi ſquittiñ

narſi con curioſità, ma riverírſi con un divoto ſig

lenzio. Sono giusti i giudizi di D10, e questo baſta.

9 Ma per ſoddisfare( ſe pienamente non ſi può)

almeno in parte alla domanda, ſarò come fà il Me

dico al ſebrícítante; che con una freſca, quantun

que ſcarſa bevanda glie la mitiga, ſe non gliestín

gue la ſete. Due penſieri- ò curioſa, travagliano [z

tua mente . ll primo è, come giustamente ne’ fla

gellì univerſaLiñ-v’í restano incolti gl’innocenti? ln

nocenti eh? Preggiar dunque ſ1 può questa noſtra

terra di haver huomini di gambe sl ferme, che mai

non traballino: corpi sì lucidi, che mai non ſi ap—

panníuo? E da qual parte rimota del mondo ti giun

ſe nuova *sì pellegrina? Io sò, che tutti ſiam con

cepiti in peccato ; naſciamo tutti' col marchio di

peccatori; e in tutto il corſo di nostra vita ſe non

ci ſporca il fango, ancorche minutiffima, ci offuſca

la polvere . m:: ìrweflíemr ita immuni: à cul a

( diſſe S. Leon Papa Mt in eo non habent c'eljfljii’

tìa quod argflar , we] miſericordia quod rcmittar?

E ſe ſotto al flagello che per tutto gira, e percuo

te, piangono, e affogan nel pianto le vite loro an

che i bambini; par pena, 8c _è pietà; ſembra gastig

8°!
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go, 8t è miſericordia. E che ſai tu trà quai ſcogli

nel mar tempestoſo di questo mondo ſarebbero iti

à perderſi già adulti? Ma ſe non tutti (dicitu) ugual

mente peccarono ; perche poi l’isteſſa carestia , l’i

steſſa pestilenza, l’isteſſo flagello percuote tutti ugual

mente; e ſpeſſo veggiamo, gemere chi meno peccò,

e viver lieto chi più? '

ro A me par che troppo preſumi; e mettendo

il piè avanti à DIO , pretendi strappargli di mano

la bilancia della ſua giustizia che non falliſce, per

maneggiarla con i peſi ſallibili del tuo giudizio.

Mandare: filii bomimrm i” ſiaterir , ci fà intender

con verità il Salmista. E come può l’huomo diffi

níre il giusto peſo dell’altrui colpe, ſe ſpeſſo nè pur

diſcerne le ſue 9 Sappi , che il peccato erge il ſuo

trono nell’intimo gabinetto dell’animo aperto ſolo

i Dro; 8c ove per iſpiarne la gíusta gſavezza’ POC

chio dell’ huomo non giugne . Ciò è tanto vero,

che ſe il nostro interno volere non gli apre la por—

ta, occupar non 'può la Cittadeila-del cuore il pec—

cato: e benche al di fuori lì uſi violenza al corpo;

ſcherniti gli esterni inſulti, resta l’animo vincitore,

e ſenza macchia . A D10 ſolo dunque appartiene il

giudizio delle colpe , e delle pene: imperoche egli _

ſolo vede nel lor vero, e non imbiaccato ſembiante

le virtù, e i vizi, che albergan nell’animo. Noi ne

veggiamo la ſola esteriore apparenza, che può falli

re: e perciò ſpeſſo stimiamo innocente il reo , reo

i’innocente. [omo è Giudice, e Padre. Se per col

pe leggieri ſubito ci puniſce come Giudice; penſar

dobbiamo , che come Padre ciò fà per ben nostro:

e ſe tarda con altri; ò gli aſpetta ‘a penitenza , ò

gli rilèrba à maggior gastígoJadr'cìa Dei malta 0c

mlra stmt: ”alla ifljflfla. _
ſi 3 r Diſcorrcndo in oltre teco fieſſo, ſento, che

vai
P

?ſalon-1.0.;
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vai ripetendo uell’ antica querela degli Ebrei allor

che gemeano otto al giogo di Faraone, e borbot

tando dicevano: Patrer comederzmt war” acerbam,

É* dente: filiomm abstflpzzemfl: . Gli antenati pec

carono, 8c à i posteri ſi trasferiſce la pena. Queſto

è l’altro mordace penſiero, che ti becca il cervello.

Ma io penſo , che tu qul non parli di quei , che

con una ereditaria malizia premono à pari paſſr le

florte vie de i lor maggiori . E chi mai può dubi

`tare, che imitando questi i loro antenati nel pecca

re, 8c aggiugnendo nuovo peſo all’antico, cmpiono

- con lor danno la miſura destinata da ro alla pe

na? Vuoi dunque dire , che molti non hanno parte

nelle antiche traſgreflioni de i lor maggiori ; e ſai

le maraviglie al vedergli ſoggettatí alla pena comin

ciata forſe in quelli , e disteſa ſucceffivamente à

queſti. Ma io. mi maraviglío delle tue maraviglie.

Non vedi tu steſſo praticarſi ciò nel mondo; e ri

cevuta con applauſo ul pratica dal comune tènti—

mento degli huomini 2 Per la ſua virtù è ſolleva

to dal Principe un gentilhuomo privato à grandi

onori: e ſubito sl illustri prerogative ſ1 registranne?

fasti della famiglia, e ne fan pompa gli eredi. L’o

nor fatto al Padre fi stende al Figlio ; e i meriti

degli Avi diventano capitali de’ Nepoti. Come ne’,

premi, così pur ſ1 pratica nclle pene. Ne’ caſi di ri

bellione maniſesta coſa è , che altri han parte nel

delitto, altri nella pena. Resta ſpogliato della robba,

e intaccato nella riputazione il figlio, perche il Pa

dre fù disleale al Principe. ll Padre peccò; ev della

pena del peccato di lui rimane erede il figlio. Può

dunque ciò approvarſi dagli huomini ſavj , e pru

denti come lecito à un Principe della terra, enon'

à D10? Nel corpo umano stcſſo la ſola gola, la ſo

la mano , il ſolo piede fallo; e tutto il corpo ne

_ſente la pena1 _15a Ag.
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‘rz Aggiungo", che ſpeſſo_ noi per nostra deboó'

lezza, 8c imperizia prendiamoabbaglio; e molt'e co

le apprendiamo ſrà lor ſeparate , le quali avanti à

D10 ſono congiunte , e in un ſol corpo unite.

La famiglia de’. Ceſari , de’ Fabj , de’ ’Gracchi.

non una 'confuſa moltitudine di più perſone ; ma.

una ſola coſa ſono avanti à gli occhi di Dro ; il

quale non_ ſolamente diſcerne ciaſcuna perſona in ſe

fleſſa, ma tutte inſieme come ſormanti un corpoze

quelche diciamo delle Famiglie, vogliam che s’in—

tenda delle Città, _de’ Re_ ní,-e di tutto intero un .

l'mperio . La comune o ervanzadí leggi , di Riti,

di costumi; è il legame , che inſieme uniſce quèsti

gran corpi, formando di più perſone un ſol corpo.

Nè basta à diſunirgli il lungo intervalloò di luogo,

ò di tempo . Per la gran‘distanza de’ ~I‘.empi'p~.u'ono

diſuniri i pronepoti da i Biſavi : ma 'quell’ isteſſo

vincolo, che unì le perſone, congiugne anchei tem

pi ancorche distanti 5 e tramanda con una non in

terrotta continuazione _la comunicazion de’ premi.,

e delle pene dagli Antenatí ài Posteri. uron buo—

ni un tempo ica i d’una famiglia P giova la lor

bontà anche à i [Roll-eri:. Furon cattivi? la lor ma

lizia nuoce. In queste pene esternc non mira [omo

il ſolo giorno d’oggi, ma anche i giorni _antichiſe

col eſo di questi due .tempi tempera con ineffabil

giu izia le pene. ` `
-r
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later-_vallo tempo dalla marte del;

l'AlzN'crtsto fino al Giuda-io

univerſale .

r* Icome i Giusti con animo tranquillo aſpet

tan quel giorno est'remo, in cui ſentiran—

no dirſi- con letizia de’ loro 'cuori dal ſu'

premo Giudice Cristo: Venite Benediffi Pa

- tris mei , poſſíde‘te Rrgmzm: così i ſchiavi

del peccato perche tremano di quel dl, vorrebbero, .

che dimenticato rimaneſſe, e mai non veniſſe; per

non eſſer colpiti alla preſenza di tutta la genera

zione di‘ Adamo, e con estrema lor vergogna , dal

fulmine di quell’orribil ſentenza r [te maledifh* i”

ignem efter-mm:. Ma ‘a ciaſcuno di questi fa ſentire

S. Agostíno,`che ſe è lontano quel di, ſuo mal gra

do ſi farà vicino; e ſe il colpo della ſcure ſi diffe

'riſce, non perciò viver deve con ſicurezza. Eja ar

bor infmlîíuojh non der-ideas quia parcítur‘tibí.Díñ

lara est firmi!, ”oli eflèſemra: wmìet, -Ò‘ ampzta—

‘bc-ris. Quante coſe ſono state predette, le quali ora

veggiamo avverate? Non vi era un tempo la Cri—

stianità nel mondo ; leggevaſi ſolo nelle Profezie,

ma nel mondo non ſi vedeva: Modo autem (dice il

Santo, Dottore nel medeſimo luogo) legitur, ó

widcmr . Ipſu Eccleſiadèi: «ſi completa. N0” ci dì

Eîum est: Vida Filia, (ra-di : [ëd audi, O‘ "wide.

Audi prxdiffa, *vide completa. Non era nato Cristo

di donna, Vergine: ſir promeſſo,e nacque. Non ha

yea fatto miracoli, non havea patito, non era morfl

to)
h
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to, e dopo morte riſuſcitato: Tutto ciò ſii di lui…

proſetizato, e lo veggiamo adempito. Cosiparimen

te il giorno del giudizio univerſale non è venuto;

ma perche è stato predetto ; verrà `: e chi in tante

coſe ſir veritiero, non ſarà in questa bugiardo. A”

fieri pote/l( conchiude S. Agoſtino ) ut qui in tanti:

vera” apparuir, de die judícíi mendax ſx"? _

z E perche i] tempo preciſo del Giudizio estre

mo ſil da Dio per giuſizi ſuoi- fini all’umana intel

ligenza oecultato; maraviglioſa coſa è il vedere con

_quante flaccole di argomenti ſi ſono gli huominiin—

gegnati di ſpiarne alcuno_indízio tra le ombre del

le divine Scritture . Vedendolo alcuni non molto

dall’età nostra lontano, ſi perſuaſcro , che inque’

`ſei giorni, ne’qualí diviſe [Doro la grand’ opra del

la creazione del mondo , preſcriſſe con bel diſegno

ſeimila anni alla ſua durazione : lmperoche( come

dice San Pietro) mille anni nel compiutamente di

Dio ,altro non ſono, che un giorno ſolo. ‘Dna-r die:

a ad Domina”: ſia”: mille anni, ó* mille armi/ic!”

di?” un”: . Nel giorno ſettimopoi di quiete , in

cui IDDIO ceſsò, diede ſine, ſtabilità, 8c ordine coñ

ſiante, & immutabile all’opra, E! reqm'c-w’t die/Ep

timo ab anſwer/ò opere quod pan-ara: : delignò la

dolce quiete della beata eternità, che dopo i ſeimia

laanni della dura-zione del mondo goderannoíSan

ti nel Cielo. Favoriſce queſia loro ſp'ecolazione San

Girolamo sù le citate_ parole di San Pietro , in ſ1

mil maniera ſcrivendo. Da questa ſentenza io cavo,

‘che ſogliono mille anni computarſi er un ſol gior

. no, à cagione che eſſendo ’ſtato in Eiîgiorni ſabriç

cato da Dro il mondo , credeſì , che ſeimila anni

debba durare; 'e poi venire il ſettimo, e l’ottavo

numero, in cui debba goderſi la"quiete del Sabba

tiſmo. Onde nelle otto Beatitucàini promettonſi'del
ì H z le

Sat-‘"J-fi‘

Brands..."

gi”. 3.2: A

D'Elia!” 17.'

l ”- d CJ”.



* &juflia 9.7 x,

1””.1- ſ .cult.

LEI-n.441”.

e.: 4,.

244) Uni-run Bari-acari

le opere buone i premi. Di-qnest’isteſſo ſentimenä

to furono S.Giustino, Ireueo, Lattanzio, 8c altri.

. z Se questi la loro ſpecolazione appoggiarono

sù i giorni della creazióne- del mondo , fondarono

altri la loro sù le leggi stahiiite da Dro nel mon

do . Trè- leggi ſappiamo eſſere state instituíte : la

Naturale, la Moſaica, e la Cristiana. Durò la prima

circa duemila anni, 'computandoſi da Adamo ſmo ad

Abramo, il quale coll’oſſervanza della Circonciſro—

ne comandatagli da D10, ſu come Prodromo di Mo

sè. Durò la Moſiiica altri- duemila anni, quanti ap

punto ne corſero da Abramo fino alla naſcita di

Cristo. Dunque ( dicono eſiì )circa duemila anni du

rerà pure la legge di Grazia. Ma perche Inoro ha

'voluto, che quel giorno fuſſe ànoi occulto, caſca

noi già fatti diſcorſi come appoggiati sirfondamen

ti' non ſodi. E per verità farebbe quel tempojestre—

mo non già occulto, 8c incerto, 'ma certo,e paleſe;

e dir ii potrebbe, cheda‘oggi fino al fine del mou

do non restano più, che circa ducentonovant’anni,

- 4 Non abbraccia sì ampia sfera, ma tra termi

-ni più angusti rest-rigneſr l’ argomento da noi pro

posto in questo Capo. lmperoche non dovendo ſu

bito, & immediatamente alla morte dell’ Anticristo

*[èguire il Giudizio; domandaſr, quanto tempo cor

_rerà dalla morte di quello ſino all’ eſecuzione di

questo? Non v’hà dubbio, che dopo la .morte del

l’Anticristo ſr darà da Dio tempo conveniente alla

converſion della gente da-quell’ huomo infame ſe

dotta: dicendo S. Paolo, che entrata già nella Chie—

ſa la deſtinata moltitudine de’ Gentili , apriranno

gli occhi gli Ebrei; e volgendo i loro paſſr alla via.

della ſalute, nell’ ovlle di Cristo entreranno. Time

0mm': [ſiae] 12:17,”: fiat. Di questo intervallo ilPro

_ſeta‘ Daniele ne fece motto nella ſua profezia nè tan:

to
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tó oſcuro, che nulla ſcoprifi'e; nè tanto chiaro, che

fuor d’ogni dubbio ci accliccaſſe.*EgÌi dice così:. A

tempore atm ”Harlem fair/'t ;age ji’zcrificí/zm, ("n-po

ſita ſacri: aóomínatio i” def/Marione”: , dic-s mille

decenti ”anagjflta . Beat”: quì expcfi’at, ó‘ per-ue
m’r uſque ad dies mille trecento: High-*ta ſiqm'nqfle.

E vuol dire: Wndo l’abbominevole Anticristo ſa

rà abbattuto, e morto,‘ compiuti già ſàr’anno i mil—

le ducento novanta giorni della perſecuzione ſat

o". Ìlr ll.;

ta da lui: Beato però colui, che aſpetterà infino i ~

imille trecento trentacinque giorni. Quçsto nume

ro di giorni mille trecento trentzminque ſupera il

primo in'giomi quarantacinque, i quali quaranta

cinque uniti. con quelli mille ducento novanta, ſan

no mille trecento trentacinque . Quindi cavano vi

Sacri Dottori , e fondati sù le parole di Daniele

conchiudono ,che quarantacinque giorni correranr

no dalla morte dell’ Anticristo lino _al Giudizio uni

verſale: .Et udite come ne parla S. Girolamo: Bea

‘ to colui, che oltre alnnmero de’ ‘orni destinatial
Regno dell’ Anticril‘to, aſpetterà dg]po la morte di

lui altri quarantacinque giorni , nel fine de’ quali

verrà con maestà il n'ostro Signore , e Sal\atore .

S. Him”. r‘.

i our-1.1.:.

La cagione poi di qucsto ſilenzio di quarantacin- ‘

lque giorni dopo ſeguita l’ucciſione del Anticristo,

ſolo looro la sà . Se per avventura non vegliam

dire, che quella tardanza del Regno ſia per eſerci

zio della patienza de’ Santi . In questi ſenli parla

San Girolamo. ~ i ‘ _

5 Preſero alcuni Rabini quelli giorni per an

ni , e ſpiegando il testo del Santo Profeta diſſero,

che dal tempo, in cui ö da Antioco, òda Adriano

fil eſpoſto al ſacrilego culto l’ [dolo nel Tempio,

deono compirſi mille trecento trentacinque anni; e

allora verrà il Meliìa, Ma questa finzione E chiara-

mente
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mente di frode ripreſa dalla Cronologia . (È’oncio.` `

ſiache da Antioco ſino à questi nostri tempi ſono -

e da Adriano ne

ſono fin ora ſcorſi circa mille cinquecento ſèttan

ta, 8( il. loro Meſſia non compariſce. O gran ceci

tà de’ Giudei!“ O gran pena, 'tanto più grave, quan

to da eſſi men conoſciuta! Diſſe aſſai bene S.Ago~

stino: ui, jè averti: à lumirte ‘vero, ide/IàDco, jam

cafe”: q citur. Nondum jèntit pwnam, ſed jam ba

be: . Cristo nella ſua morte ſparſe tenebre nel mon

do, à ſignificar Îa notte dell’ ignoranza, in cui la#

ſciava immerſe le menti degl’ increduli 'deciſori in

pena del lor orrendo peccato . E questa per verità.

è ordinaria pena di chi pecca: Siegue al peccato la

notte dell’anima; eſempre accompagnaſi con la col

pa l’oſçurit‘adella mente. Riſplendeva nel Paradiſo

una perpetua luce, che non conoſceva occaſò. V’ino

troduſſe Adamo la col a, e tosto v‘entrò l’oſcurità

della ſera Cum audi èr 'tzocem'Domim‘ Dei_ deam

bulcmtìr i” Paradí o ad auram ofl meridiém. Ono ì

de S.-Ambrogio iſTe: [fl Para ijò ubi ſemper ma

tutinur erat dìer, *ve/Per est ſaffur: e ne rende in

altro luogo la ragione dicendo.: quia 0mm': culpa

teflc‘broſà cſi. - ' -

6 Non ſolo quarantacinque giorni ( diſſero al

cuni' Dottori ) ſaranno da D10 conceduti’ dopo la

morte dell’ Anticristo alla converſione de’ perverti

ti, ma molti anni. lmpercioch'e uſcir dovranno al

lora dalle ſpelonche , e da i naſcondigli, in cui ſi

erano riſugiti nel tempo della perſecuzione gli E

vangelici Predicatori; i quali con *la forza delle ra

gioni perſuaderanno itraviati à ſar ritorno alla

Chieſa, e gl’ increduli ad abbracciarla. La conver

ſione di sì gran moltitudine di gente ſparſa per di

verſe parti del mondo richiede gran fatica, e gran

' ’ _tempoc `
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tempo: Nonſi ſarà miracoloſamente tuttaàun-temñ

po; ma ſucceſſivamente, giusta la maggiore, ò mi

nor diſpoſizione degl’iutelletti ò più veloci , ò più

tardi à

le le parti del mondo tanto i Giudei , quanto i

Gentili riveriranno Cristo; ſi frequenteranno Chie

ſe, e ſi propagherà per tutto il divin culto. Vero

è ( come dice Lirano)che, Doflorer omnes, (ij-Sa”

EZÌ comm-'Mita’ dimm, quod marmo Anticbríſlo,ó‘

ſal/ita” ejur manifestè deteffa, omnes gente: con-ver

'temar ad Cbristum :’Ma vero è pure, che una sì

univerſale converſione, il ſondar Chieſe , il propa

gar ſa nostra Fede, e stabílir per tutto la Religio—

ne, è opra di anni, e non di ſoli quarantacinque

giorni. Buone ſono queste conghietture in una ma-`

teria tanto incerta : Ma chi voleſſe -stabilir tempo

certo, viene ripreſo da Cristo in San Matteo z De

die autem illa nemo ſci: , neque Angeli Cet-’10mm,

”iſi fiala: Poter., -

7 .Con l’occaſione di queste diſpute trà Catto

lici, perder non vollero-l’opportunità alcuni Ereti—

ci di ſpacciar anch’eſſi le loro merci . Si è detto à

~dietro, che S. Giovanni vide 'un Angelo, il quale

apprebefldir Draconem ſèr einem antiqzmm, qui eſt‘

diabolm, (’9‘ Satanar, c")- Zga-vir eum per anno: mil

conoſcer la verità, 8c abbracciarla. Per tut

Lynn. i” r.

noli!. 5 .

Man.; 4_ z c,

”forche-s.

le. L‘equaliparole col comune ſentimento de’ Dot- ' -

tori ſurono cosi ſpiegate; che Cristo Signor nostro

dal tempo della ſua paſſione strinſe tra catene il dia

volo, eabbattè le. ſue forzerper lo che Cristo stelſo

havea detto : Nuncprincepr baja: mandi ejícíemr‘

fara: . Gli mille anni di queste fire catene ſignifi

cano tutta la latitudine della ſesta età del mondo,

che è _questa , in cui noi ſiamo ; e che abbraccia

-tutto il tempo, che corre dalla Paſſione del Reden

tore ſmo al fine del mondo . Allora ( come 'për ſi

` di e `

I l 1-31*
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diſſe'n‘el Capo decimo quarto) ſarà dinuovo ſciolſi

to .per eſercizio de’ Fedeli, e per pruova della lot`

coſtanza : E ſi avvalſe il Santo ‘Profeta del tempo

, determinato , e certo di mille anni à ſignificar la_

“furl. l. o.

fuji‘. l. s. e.

’o‘

NE“.MJTu

lunga dístanZa del già detto tempo che è incerto.

Or questi míile armi eſpreſſi dall’ Apostolo diede:

motivo ad alcuni di rinnovare l’antico errore de’

Millenarii dicendo, che la tranquillità, e laquiete

predetta da Cristo alla Chieſa dopo i travagli della

perſecuzione dell’ Auticristo , avverar ſr dovea qui

?in terra; e che‘ durar dovea'per mille anni trà de

lizie, e piaceri: e confermavanlo con le parole del

medeſir'no Profeta: E: regnawerant cum Cbri/Io mill#

~ anni:.

8 Questo errore del millenario ſcriveſi natociry

ca.l’anno di Cristo mille cento diciotto , & Buſc

b‘io' ne Fa 'inventore Papla Veſcovo di jera poli , Udi

- tor di Giovanni, non dell’ Evangelista, ma di Gio

vvanni Prete: imperoche questo Paplai(c0m’ egli steſÎ

'ſo attesta) nè ſenti, ne conobbe verun degli Apo-‘

stoli ,. Egli le parole citate deli’ Apocaliſſe ſinistra—

mente interpretando, ove ſi dice, che i fedeli regna

ranno con Cristo mille anni , s’avvisò doverſi in

tendere del ,Regno terreno trà delizie corporali. Ma

’io trovo che questa falſa dottrina fù prima di Papìa

ſparſa da Cherinto , Quelli fà diſcepolo di ~Simon

Mago, e primo Ereſîarca dopo lui: e perche firami

cíſſimo di Ebione , hebbe ſorſe parte nella pei-ſeen.

zione moſſa da Ebione con-tro di S. Giovanni, co

. ' me da noi nel Capo'Primo ſi è detto. Infinſe que

sto ingannatore, e publicò alcune ſalſe rivelazioni,

ſvantandoſi , che gli Angeli gli haveſſero rivelate ñle

coſe ch’egli inſegnava; delle quali una era, ehe dopo

la reſurrezione il Reame di Crísto ſarebbe stato ter—

reno; e che gli huomini, dimorando in Geruſalem

ñ 'me



DELLA CHÎESÀ. CAP. XXllſ. 24.9

me havrebbero atteſoà piaceri del ſenſo;e che li ſa

rebbero conſumati mille anni in ſimili bagordi. Era

egli dedito alla gola , 8c à i gusti ſenſuali ; perciò

non `e maraviglia ſe ſtabiliva per mille anni coſe det

tategli dalla propria libidine . Si citano ſeguaci di

queſta opinione lreneo, e Giuſtino Martire, iqua:

li 1 ſe ammiſèro i mille anni del Regno terreno dt

Cristo; immuni gli vollero per verità da quelle ſpor

che licenze, e dalle laidezze volute da Cherínto.

9 Da tutto il già detto ſi cava , eſſer coſa in-`

certa, ſe quarantacinque giorni, ò più lungo tem

po correr dovrà dalla morte dell’Anticristo ſino al

Giudizio univerſale: ſicome incerto è pure, ſei gior

ni ſudetti debbano eſſere uſuali, 8c ordinarj;ò com

putarſi per anni. Queſto intervallo è incognito;ha~

vendo detto Cristo Signor nostro: Sica-t eran: i”

dich”: ante (filtro/'um comedentet , O‘ bibenter , ó‘

"Mutter, C9* naptm’ dante: uſque ad eum diem, quo

intra-vi: Noe in Arc-am, ó* non ragno-verun: dunec

*ami: diluoium, é* ttt/it owner ; im erit (Id-vent”:

filii bomim‘r. Le quali parole ſono da i Dottori ri

ferite àquel tempo, che correrà dalla morte dell’An

ticristo ſino al Giudizio univerſale. Se dunque Cri

, ſto inſegna, che quel giorno ‘e incognito, tal non

ſarebbe, e da tutti ſaprebbeſi, ſe quei giorni ſuſſe

ro preciſamente quarantacinque.

lo Ma perche in questa materia potevan farli

alcune domande curioſe più tosto, che utii’i ; non

ſolamente i Santi Dottori penſar-ono all’ ammaestra

mento, 8t al profitto; ma vollero anche ſoddisſare

con la gran bontà loro alla curioſità de"Fcdeli.An—

corche( dirà alcuno) non. ſi ſappia il giorno preci

ſo , in cui accaderà il Giudizio univerſale , vorrei

almen ſapere, in che giorno della ſettimana ſi ſarà?

Riſponde à costui S. Agostino, che ſi farà di Do

”liti-4*! Yo

li menica.

6'. A”:fin”.

r ;4. lo lan[
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meniCa, così coughietturando: In giorno di Dome

nica ſù veduta la prima luce: Gſîſraeliti nel detto

giorno paſſarono à piedi aſciutti il mar roſſo: nel

giorno medeſimo piubbe manna dal Cielo: Di Do

menica ſir battezzato Cristo nel Giordano: Giorno

di Domenica ſil quando converti l’acqua in vinoin

Cana di Galilca:Qt_13ndo con benedire i cinque pa

ni , ſaziò con eſſi cinque mila huomini : (Dando

,egli riſuſeitò: Quando a porte chiuſe entrò ove era

no raunati i diſcepoli ; e quando ſceſe lo Spirito

Santo ſo ra gli Apostoli , giorno di Domenica ſù.

Mentre dimquc tutte queste gran coſe ſuron fatte 7

di DomeniCa, ſperar poſſiamo( dice il Santo )che di

Domenica verrà à giudicare.

ll Suole pur domandarſi, ſe il Giudizio ſi ſarà

di giorno, ò pur di notte? Molti ſono d’opinione

che ſarà di mezza notte; a queſto ſenſo tirando la

parabola dello Spoſo, che di mezza notte venne al

le nozze con godimento delle Vergini ſavie,econ

fuſion delle stolte. Al tempo notturno (dicono eſſi)

più acconciamente ſi mldattano le parole di Cristo:

Qin bora non pflmtir fili-'15 flamini: ‘Defiicf; e quel

]e di S. Paolo: Dic: Domini, /ícut fur i” ”cHe-,ita

Anti”. Allora più ſpenſierati staranno gli huomini,

e men timoroſi del tremendo giudizio che ſovrasta.

nella notte non recherà conforto Con le tenebre

`a l Rei , sì che non ſ1 veggan da tutti delle lor

opre malvagge le macchie vituperoſe: nè impedirà

la publicità dell’onore, che ſi farà à i giuſti: per

che ſarà notte illuminata dalla gran luce , che dal

corpo glorioſo di Criſto uſcirà più chiara delgior

no,.e più riſplendente del Sole. Del medeſimo pa

rere ſù S. Girolamo, che sù le parole registrate in

S. Luca: Media autem 2105?:: clamor faſſa: cf?, ecce

ſponſur ‘venit: queste parole( dice il Santo) chiara

mente
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me'nte ci perſuadono, che di notte ſi ſarà l’estremo

giudizio , quando tutti penſeranno di star ſicuri:

Mb”: diffir oflendimr, medio nofì‘ir,_/Zcuris 0mm’

bm, eauſzgmmationem mundí elfi- wemumm. L’isteſ

ſo dicono S. Ambrogio, Lattanzio, 8c altri. _

r2 Ma è comunemente abbracciata da i Teo~

logi l’opinion contraria , dice il P. Suarez, e' con

due argomenti la ſòstengono. Il primo `e, che fico~

me Cristo Signor nostro riſuſcitò di mattino: Sur

genr autem _lasus marte prima Sabóari ( dice S. Luca)

apparte” primò Mari-c Magdalemt: cosl parimente,

eſſendo egli l’eſemplare della nostra reſurrezione, è

aſſai veriſimíle , che noi pure di mattino riſorgere

mo . ll ſeCOndo argomento è , che dovendo allora

tutti l’un l’altro guardarſi, conviene che ſiadi gior

no; affinche tolto di mezzo ogni lume miracoloſo,

poſſa ciò ſeguire al modo naturale, 8c ordinario. E

benche Cristo Signor nostro con i raggi , che dal

ſuo glorioſo corpo uſciranno ſia per illuminare tnt:.

to quel luogo; dovrà pure concorrervi la circoſtan

za estrinſeca del tempo diurno , per maggior ſolen

nit‘a del Giudizio.

i; O di giorno però ſia per ſarſi , ò di notte,

dobbiamo noi oſſervare la vigilanza inculcataci più

volte da Cristo in coſa tanto importante, e ‘a noi

occultarCon più ſoda probabilità dir poſſiamo noi

oggi ciò che della ſua stagíone diſſe San Cipriano:

.Scire debe: _ſi-”111W jam manda-m; non illa': 'vir-ibm

[lare, qui-'bm- pria: fletcrat, ”ec vigore, é‘ roóore

eo valere , quo (mera prices/eb”: . Hoc manda: ipſe

jam laquitur; ó* occaſum ſul, rerum labentízzm pro

batlione testatur. E giunto già all’ estrcma ſua vec—

chiezza il mondo ; e vedeſi correre velocemente al

fine. Ov’è ita la lunga età de’ nostri maggiori? ove

il pristino vigor delle forze? ove quella tanto amñ.

li a mirata *

8 .Ani-'l 3.

i” L”.

La!” 7.:.”

Fur.” a. i.

5 par. dlſfñt.

y‘ ſella.

ume.).

S. ſno-l’a”. al
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mira-ta perizia delle arti P ove l’antica rigoroſi: ali-

ſciplina de’ costumi? Godettero altri ne i fertili, e

noi travagliamo negli anni sterili. Gli terremoti, le

pestilcnze, le carcstie, gli odi inestinguibili, e quaſi

tutti i ſegni , che Cristo predíſſe dover precorrere

i al fine del mondo , veggiamo che ſ1 danno la ma

no, e l’uno ſuccede all’altro: chiari ſegni, dice San

Giovanni Criſostomo , che non ſiamo troppo lun

gi dal fine. Non lenga à fine (té/21mm', ſèd jam ml!”

dar pre-pm”: hoc bel/à , 120:: aſfliffíoner, 1100 tarm

motm , 1m* extíné’z’a cbarítas ſignifica: . Dà ſine à

questo Capo l’eſortazion fatta à questo propoſito

da Cristo à i diſcepoli, e registrata da San Marco.

Dopo haver predetto i ſegni del proſſimo finale

Giudizio, conchiuſe il ſno ſermone dicendo: Vide—

te, ‘vigilare, orme: e à perſuaderci , che l’avverti

mento dato à i ſuoi diſcepoli stendevaſr anche à

noi, ſoggiunſr: Wd autem ‘Dobìr, dico, omnibus dì

co: Vigilate.

C A P O XXI V.

Se dopo ilgìoma del Giudièfa nella

‘Term, e ne’ Cieli arcade-ranno

mutazioni , e quali,

1 - ’Oſcurità delle parole, con le quali da

principio San Giovanni al Capo ven—

teſimo ſecondo dell’ Apocaliſſe diede

mocivo à diverſi Autori di diverſa

mente ſpicgarle : e fil quel linguag

gio appo di eſſi come la creta in man del Vaſajo

- per
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per lavoiarne vaſi- di tante figure, quante può ſug—

gerirne il cervello. Frà tutte le interpretazioni( la

ſeiandone alcune di poca levata) ne ſceglieròle più

, celebri, e da i Dottori più_ agitate. ll Santo Pro

feta dice cosi: E: ‘vidi Cwlzmz non-'rm , C5“ termm

”07251171- Primum enim CLI-'133m, <9* prima ter-'m 3152i::

ó- mare jam non efl. Parlando di coſa dopo il gior

no dell’ univerſale Giudizio infallibilrnente futura,e

per ciò rappreſentandola come già fatta; difparvero

(dice il Santo Profeta” Cieli, che prima ſi aggi

ravano sù i nostri capi; e la terra. che ora calpe

stiamo , non ſir più quella ; ma vidi un Cielo di*

altro aſpetto, e una terra di altro ſembiante: 8t il

mare, in cui ſpecchiavaſi il Cielo , fuggi, diſparve,

m‘: più ſ1 vide.

2 Wi , che ſenza balzar ſuor de i limiti del

l’onesto , ammettono i mille anni dopo la morte

dell’Anticriſ’co, furou di parere, deſcriverſi qui dal

Santo la felicità della Chieſa in que’ mille anni; la.

pace, e la ſantità, che allora fiorírà; e l’inſigne per~

ſezione de’ Criſtiani di quel tempo. Onde pei-nuo

vo Cielo intendono gli huomíni Santi, la cui con

verſazione ſarà affatto celeſie : per nuova terra gli

altri fedeli rinnovati per lo batteſimo: e per mare i

Gentili ., i quali, ſe prima moſſero crude tempeste

di perſecuzioni contra la Chieſa ; allora per eſſerſi

convertiti ‘a Cristo , ſaranno come mare ſempre in

calma, mare ſempre tranquillo , mare in line , che

non conoſcerà più boraſche. Et mare jam non est.

Ma questa vana invenzion del millenario fit da noi.

ributtata nel Capo precedente. La pace, e la tran

quillità impertnrbabile ſarà propria della Chieſa trion-ñ

ſante in Cielo ; 8( immediatamente dopo il Giudi

zio univerſale la goderanno i Giuſti.

3 ualche mutazione accaderà ne’ Cieli, e nel.

la

Marchini:
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la terra( dice Andrea Ceſàrienſe ) ma perirà ;ffatto il

mare, nè più vi ſarà. A che( dice egli) allora il ma

re, ſe non vi ſara chl lo navighi? Abtafldum (ſono

ſue parole )de Carlo quidem , ('9‘ terra cum diccre,

abiít: ide muratura cst: de mari autem , mare non

eri: amp im. A:: enim milita: man's, cum non ſi:

opus hamim’bur illud navigare?

4. Laſciata da parte ogni altra ſpiegazione men

propria, vengo al comune ſentimento de’ Padri, da

cui ſcostarſr è ardimento. Le mutazioni. negli Ele

menti, vi ſaranno; non nella ſostanza, ma nelle ſo

le lor qualità. lmperoche dalla veemenza del fuoco,

che per tutto correrà , ſaranno puriſìCati, e in ma

niera mutati, che vcstiti di qualità nuove,emiglio

rx', non mostrerauno il lor antico ſembiante: `a gui

ſa dcll’oro, che uſcito pien di ſabbione dalla minie

ra , e poi pur-gato col fuoco , ſenza perder l’elſer

natlo, di rozza, e deforme, muta in altra più vaga

la ſua apparenza. Non deve però qul per Cielo in~

derſi il Cielo stellato , ma l’aereo ; e questo allora

ſpogliato delle qualità , che preſentemente poſſiede,

e purificato dal fuoco , altre ue acquisterà più ele

ganti, e migliori. Wst’ isteſſo de’ dirſi della Terra;

la quale paſſando dalle antiche più groſſe , farà ac

quisto di nuove qualita più pure, e più gentili. Se

poi vi ſarà , ò nò ll mare , la cui ſostanza `e più

combattuta, diciamo che il mare non perirà: eſſen

do le acque unicamente neceſſarie alla naturale con

ſervazion della terra; la qualeſſe da quelle irrigata

non fuſſe) per la troppa ſiccità ſoonciamentc ſifen

derebbe. Riten'endo ‘dunque l’eſſer ſuo il mare , ſi

muterà ſolamente di torbido, 8t incostante in lim

pido, e quieto; di procelloſo in piacevole ; e per

ſempre terrà fronte più lieta, Eno più vago, 8( al

tra più leggiadra bellezza. A

5 La
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5 La certezza di queſte mutazioni ſii conoſciu

ta(com`e narra Eliſcbiolanche da i Stoicí . Ma (liſ

ſeriſcon da noi ; perche ammettono in que’ gior

ni estremi non la ſola mntazion delle qualità , ma

il totale distruggimento dell’ Univerſo . l Cieli ,

e la Terra(dícono Cffi )anderanno tutti à ruina; e

dovendo riordinarſi un nuovo mondo , tutta que

ſta machina mundialc diſordinata, e disfatta, all’an

tico Chaos farà ritorno . Lucano Poeta antico , ò

perche Stoico egli ſuſſe, ò perche nc gradifl'c la ſa

ma, così deſcríſſe quel grande ſconvolgimento di coſe.

. Sic cum compage ſol/tm

Scania to: ray/Idi stzprema toc’gcrit bom,

Anziqwm reputa”: ítcmm Chaos: omnia mi/lr's

Sydcm {valor/'bus comun-em: igm—a pomam

Aflra Peter”: tell!” extendcre Ìittora nale:.

Excmictque fretta”: Frati-ì contraria Pine”

[/z/'t, Q’T‘ obliquum öígar agitare per orlnm

Intl-’girata, diem poſcct ſibi: :unique diſta”

Mrchina, dio-111]; turbabit ſas-dem mandi.

Lucrezio pure, ancor-che Stoíco egli non ſuſſe, par

'che il medeſimo linguaggio sù i libri Stoici appre

ſo hAVcſſe, così dicendo

ñ 'Dna di” dabit exítr‘o, malto/‘qſta per amm

S-'l/Zdfltal‘a met mole: , (è' mac/21"21” mandi.

Mc me anirfliſa//it,r/.-‘!àm ns nova,r/1i*raqzlcmenti

decidi: exírimfl Carli, terrazza farm-um.

6 A quel che abbiam detto par che_ ſi oppon

ga l’autorità di San Pietro ove dice , che queſta’

,Cieli , e questa terra nel dl del Giudizio , e della

rovina degli empj all’ :uſura del fuoco lbggiaceran—

no. Verrà (dice) impenſatamente à maniera di ladro

il giorno del Signore 3 8c allora un impetuoſo paſ

ſaggio faranno i Cieli . Si vedranno mcffl in con—

quaſſo dall’ ecceſſivo calore gli Elementi; c la terra

con

lun” ’i‘. r.

8:11.011“.

Lan”. [il g.

z. "Pm. Ca.

up. z .
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con tutte le coſe, che in eſſa ſono, ardere ſi vedran

no. Dovendo dunque venire di tutte queste coſeil

ſine, quanto ſàntamente convîen converſare; aſpet

tandoſr il Signore, alla cui venuta precederà quel

lîincendio , che fortemente ardendo , diſſolvçrà i Cie

li, e stenuerà gli Elementi? Ci conforta intanto la

ſperanza di veder ( giusta la ſua promeſſa ) nuovi

CIC“, e nuova terra. Penſano alcuni, che in virtù

di questa ſentenza, ſciolta rimane la difficoltà : ma

prendono abbaglio, quando con eſſa conchiudono.

che la ſostanza de’Cielí, della terra, e degli altri ele~

menrí rimarrà disfatta, edistrutta. Per Cieli non s’in

tendonoi stellati, ma gli aerei, i quali ſi dicono per

quel giorno riſerbari al fuoco : imperoche allora

quel fuoco che brugerà il mondo, occuperà il Cie

lo aereo, e lo far‘a più puro. Carli magno impetu

tranſicnt: parla de’ corpi celesti, iqnali non *quanto~

alla ſoſtanza ſi muteranno, ma quanto allo stato più

nobile che acquisteranno: perche non eſſendovi più

vopo de i loro influſſi , faran`paſſaggio dal moto

alla quiete. Terra exlzremr: ſarà'purgata, e perfe

zionata dal fuoco: Elementi; igm‘: ardore tabcſcmt:

và d’accordo con San Giovanni, che nel ſenſo già

detto vide nuOvi Cieli, e nuova terra: e così ogni

altra autorità ſi ſpiega, che dalle Sacre Scritture ſt

prende: Perciò diſſe San Paolo: Procter-itfigflra b”

j-'U muli-li: la figura diſſe, non la ſoſtanza; perche

dano statfl , in cui ora queste coſe ſl trovano, ad

u" altro Pil‘1 nobile, e più .perfetto faranno paſſag

gio. Onde ſcriſſe San Tomaſo: Sic”: *veflimmtum

aflhmitlzr ad uſim, ctflame mcrò ”ſu depuflitur 5 ſia

cum ſacri: completa: ”tn-”cms elcfforum, nzutabítflr

Cwlum qua/ì *ve-[limemz/m; quia jam amplia: ad re

"m’ &WWW-0mm a ó* co'n-flptíomm m” iii/Litri:.

Wsto è comune ſentimento de’ Padri, e de’Dot

ton;
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tori; e l’opposta ſentenza è molto improbabile.

7 E benche quanto alla ſostanza non debban

distrnggerſi i Cieli, nè gli altri Elementi; nondime—

no tutti gli altri corpi misti, e composti , ò ſiano

animati, ò nò, rimarranno affatto distrutti. E la ra

gione steſſa così detta . lmpercioche le piante, gli

animali, e coſe ſimili , ſono state da Dro create per

l’huomo ;per uſo , c per commodità dell’ huomo.

Paſſato l’huomo dopo il giorno del Giudizio all’al—

tro stato d’immortalítà non biſOgnevole di coſe ta

li; ſe rimaneſſero, vano ſarebbe il loro eſſere. Oltre

di ciò, ceſſato il moto de’ Cieli, ſuſiistere non pn

trà la generazione, e la corruzione di queste coſe:

nè ſärebbe all’ infinita ſapienza di Dio convenien

te, conſervarle incorruttibili , & impastibili al par

dell’huomo. ,

8 Non dovendovi dunque'ÎÎllora eſſere genera:

zione, e corruzione, come repugnanti a quello sta—

to; gli elementi ſteſſi non eſerciteranno più le loro

forze . Ceſſcrà la loro attività; perche IDDIO ne ſo

ſpenderà l’uſo, e fermerà il ſuo concorſo ad operar

con esti. Nè deve ciò parer incredibile à chi riflet

te alle qualità de’ corpi umani dopo la reſurrezio

ne fattí incorruttibíli. l Cieli dunque, e le Stelle

conſerveranno la loro luce ad illuminare; ma non il

calore à fin di produrre: Evſicome per non eſſervi

‘biſogno delle loro influenze , ceſſeranno dal moto,

così anche dall’ attività di produrre . E con molta

Previdenza Ionio per fortificar la nostra credenzaà

tutto ciò che far‘a , ce ne hà moſtrato la certezza

con la luce di alcuni efem j . A tempo di Gioſuè

fermò il Sole, e la Luna; il loro ordinario cor

ſo non proſèguirono. Tolſe la. forza di brugiare al

fuoco nella fornace di Babilonia; e tosto queſta di

_vennc luogo di delizie, non di tormento. Mosè per

K k qua
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quaranta giorni, e quaranta’notti nè cibo, nèbeà

vanda alcuna aſſaggio; e mantennelo vivo ſenza le

ſione del corpo. Ancorche dunque miracolo ora ſa

rebbe il non eſſercitare le lor facoltà gli Elementi;

nondimeno allora , posta la rinnovazione, e muta

zione del mondo in altro fiato , miracolo non ſa

rà , ma coſa conveniente , e conſecutiva à quello

stato . Chiaramente dice San Paolo , che tutte le

Creature ‘a ſimilitudine dell’ huomo ſi rinnovcran

uo, e ſaranno dalla ſervitù della corruzione eſenti.

Dunque anche i Cieli dopo l’univerſale reſurrezio—

ne ceſſeranno dal moto, che è ministero di ſervitù

che contribuiſcono à questa corruttibile vita-1150

le, la Luna , le Stelle ſono state da D10 create per

l’huomo ; dopo il giorno del Giudizio non havrà

[huomo biſogno della lor ſervitù: dunque nè me

no eſſr oſſcrveranno la legge del moto, à cui oggi
ſono obligati,ìe ſoggetti. ` .

9 Nè quindi‘fiegue ,’ 'che re'pùgnandovi la loro

ſtcſſa natura , violenza ſi ſarebbe àí Cieli ferman—

doli ;e distruggerebbelî la naturale perſuzíon loro,

la qual nel muoverſi circolarmente conſiſte: impe

roche diſſero bene Alberto Magno, Scoto, Duran

(lo, 8( aîltri, che il moto circolare nè è naturale al

Cielo, nè violento: ma ficome è' indifferente la ſu

erſicie al ricevere il colore, ò-all’eſſe'rne priva; co

sì il Cielo all’havere il moto'circolare, ò non ha

verlo. E richiede ciò l’ordine della ſapienza, e Pro

perche havendo [omo ab eterno

diſposto, che durante l’huomo in terra, ſi moveſſe—

ro i Cieli in giro -, e che dopo la reſurrezione da

ogni moto ceſſaſſero; era conveniente, che fuſſero

di tal natura; indifferenti cioè,`& ugualmente (li

ſposti al moto , e alla quiete; nè violenza alcuna

patíſſero ò col muoverſi in giro, ò col restar privi

di moto. 10 Diſ
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'lo Diſſero alcuni, che il fine del mondo ſarà,

'quando terminati i giri di tutti i Cieli, ritorneran

no le Stelleà quella politura, che hebbero nel prin

cipio del mondo quando furono da D10 create. Ma

huomini nella matematica inſigni ributtano questa

opinione dicendo, che ſono frà sè tanto differenti,

e diſſimili ne’loro moti i Cieli, che non potranno

mai .compire il loro corſo tutti à un tempo; onde

nè pure ritornare alla lor prima ſituazione tutte al—

l’isteſſo tempo le Stelle . Anzi , ſe dcve crederſi à

Tolomeo, il moto dell’ottava’ Cielo dall’Occidente

all’ Oriente, non può Jperfettamente compirli,ſe non

.dopo trentaſeimila anni. Non par dunque credibi

le, che non-eſſendo fin ora compiti dalla creazion

del mondo ſeimila anni , ne restino trentamila , e

più à venir il giorno del (Giudizio: particolarmen—

te inſegnandoci la Scritturaſçome avanti ſi è de*`

to ) che Cristo Signor nostro nacque nell’ultima età

del mondo. Oltre di ciò, che diſordine ſarebbe l’in

terromperſr il moto dell’ ottavo Cielo nel giorno ~

del Giudizio, e non compírſi tutto perfettamente?

rr Dò fine à tutta l’opera con avvalcrmi delle

parole di San Pietro testè citato: Cm” igítzzr ha

omm’a diff-[venda ſim, qua/er opartet *vor eflè .in/Em

EZir converſätionióm, é* pietatióm, expeEZamc-r, (’9'

properantes in crd-ventura dici Domini? Che gioverà

allora l’haverlì -procaccíato posti ſublimi, l’haver co

mandato à p0poli, e con immenſi ſudori fatto ac

quisto di copiolè ricchezze? Non ſono questi i me

riti , che in quel tremendo Giudizio dovranno da

Cristo Giudice premiarſi . ll converſar'ſènza offeſa

di Dro a le vopere di miſericordia, la nëortificazion

della carne , la patienza ne’ travaglí , e l’affiduo

eſercizio nell’acquiſto delle Cristiane virtù potran

no felicemente perorare à favor tuo . -Wste alla

Kk z pre
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preſenza di tutti gli huomini che fu'rono , ſono, è

ſaranno ti renderanno allora illustre , e meritevole

della corona . Temo aſſai (dice, S. Girolamo ) che

quei dimentichi del Cielo, e della loro ſalvezza , i

quali ora ad altro non penſano, di _altro non par

lano, per altro nonſr affaticano, che per coſe di que

sta terra, non ſentano allora dirſi da Cristo : An

date,ñſe potete, e cercate ilguiderdone à colui, i

cui un tempo ſcrvíste con tutto l’affetto, econ tut

ta l’applicazione de’ vostri cuori. Tir/reo, ”e illatrì

billationir die , quando ante Tribunal Cini/ii mu'

cm’qfle ſèclmdum ſu” ſaffa reddeìzdflm ejl; bis, qui

i” terreni: magi: negotiír , quàm i” calestíàm 1a

óorartmt, jr/fli ìudícíi ?eſpanſione diem-r”: Ite ſi p0

teflis, ó‘ illic , ubi tata decotioneflroístir, merce

dem exigíte. Felici quei, che caminando appreſlo à

Criſto con la Croce , riceveranno il premio , ſc

gnendolo nella gloria . Et all’ incontro ſventurati

quei , che lontani da risto, havranno caminato à

ſeconda delle lor paſſioni, e delle pazze lor voglie.

Q_u_gl fuoco , che bruggerà l’univerſo , ſicome ſari:

piacevole à i giustí, che allora troverà vivi, e lor

ſervirà di purgatorio; così ad eſſi ſarà principio del

_fuoco eterno. ’

IL FlNE.. ‘ .r

SEN?
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SENTENZE
IN DIVERSI LUOGHI

CA P. I. n.4.

Vlucíuutur manu!, ſëd marte: liber animus , ó'

lingua libera , quam ”emo ligure pote/Z , m'ſi

ſbla ſormz‘do, ó* ìflfidelita:. Si quis agricolam *vin—

cit, ſeniemem impedir: manu enim ille ſ'eriLDofío

rem 'ver-ò ſi -vinxerir , doEZrínam eíncíre non only:

lingua, non manu ſèrítur wróum, quod nulli: ſub;
jacer eiflculír. Chryſost.z.Timoth.9. ſi '

C A P. l’. n. ro;

Ego ſum Joanne: , cui i” Cruce affiguflſli Ãla-ſi

i :rem tuarfl. TuDomiue infin’mflì mihi myſlcria e'ur:

ó* ego ſcripſi ad conjblatíorrem futuro-rum, ”e de

le: rui proópter futuro: caſi” eecrtertfltur. Rivelat,

S-Birg.lib. .cap.89.

C A P. I. n.192

E: ”emo poterat neque i” Cela , 'neque i” tem;

”equa ſubtur terram aperire Iiórum, neque re/În'ce

re illum. Et ego flebam multum, quouiam ”emo dì

gnur imc-”zur eſſi aperire liárum, ”ec vide-re cum.

,fix unu; de ſenz'arf'égg dixit mihi: ”e fleecris: erre

pil-'it



"SENTENZE.

*vìcz't Leo de Trib” _Ia/da Rex Due-id , aperire h'

à‘rflm, @‘ſor’vere /èptem ſignaczzla ejm. Apocalrsg.

CAP. 1L n._rg. . ZN

. No” ſr‘nè ingenti mole/IIa’ ad rio/?mm pervenit a”

` ditum , comp/”res mrìrzſìlfle '/èxur perſona: propria

fill-wir immer/zare: , ó‘ à Fida Catholic:: dwiamcs,

dirmonibm incu‘àir, ó‘ ſhoah-bis aóflti. e@èzzproptcr

”e [abc: hai”: been-tim pra-virata': i” permcicm am'

marzzm ”a *venezia diflëmdat , opportuni: rcmcdíis,

pro”; ”offra ivan/:bit ufficio, providerc ‘volmtcsrstu

Mim”: , ”t lflqmſitom per nos deputati dcbitüm

inqmſitionír offlcíflm i” bujufinodi perfinrîsexcqflan

mrJnnoc-.VllLapud Alph.de julia hxret.puu.l. r .c. r 6.

C A P. ll]. n.13.

Sic”: ”hf/'m magri”: ejſèt, ó* *viola-”tia quxdam,

bístorím ”r propljutica interpretari: ita jimë Îflgcm’

cfflèt error, c5" dan‘itic: textm, quae p'rcpllcticè dif?”

ſm” ad hìjloriam reſa-rr:: etiam ſi illa maximè mar

renmr in ſÌÎ’cſ‘tETÌÎO propter immobile”: Propbctix

artiſtidinem. Salmcr. in Proleg.r o.can.45.

.C A‘Pvv 111.‘ n; r4.

Dìcamzzs qflod 0171”” Scriptores Ecole/[Wild m:

dia'cmflt i” constzmmatíone mai/di , qua-”iam Rc

gzmm dcflmwdflm cſi Romanamm : dcccm futuro:

Rega: , qui orbcm Hammam i” [è diuidant‘: tam

.undecimflm Rcgem paro-*111m: jèzrrcéîflmm, qui tre:

Rage: de 1'111': decem stkpemtmm ſit, ide/l Agr-pri,

,Aſi-im , *è* EMME/lc Rage: : qm‘bm inrerjcîìíis,

etiam_ ſcptém alii :ge: wic’íori colla fulmine”.

Di

… … . --.9. .nel

\_—



SENTENZE.

Dicimr autem Rex ille [Mbit-arm' oculos bomifli: ,

”e eum pmi-mr” , jrñzxm [/Ilormzdam opinioflcm, dia

bolflm eſſe, ſed 1mm” ex borninibflr.`Haóebit etiam

or lor/”em ingenti”, (11.11]] cſi! bom” peccati , fili”:

perditiom': , ita m i” Tempio Dei ſedere amica: ,

fac-"em quaſi Dem”. S.Hieron. Com.inD.miel.

C A P. 1V. n. 5.

Venienr in mflmlum Antichi/ius, diem Saa’óatbi,

(’9‘ diem Dominic-'1m aó 0mm' jubeóit opere custodi

ri: ”am quia ſimzz/uturm est mari ſè, ac reſflrgcre,

idea diem Dominici/m in 'L'enerazione baberi pmci—

pic-t: quia "Jerò jfldaizare popular” cor/:pellet , m ri—

!”r .Mu/?rime lcgir rc-vocct, L’î* Judmmm ſibistlbdat

perfidium, diem Sabbath' obſèr-vari ccgct. S. Greg.

{ibn 1.Rcgist.indi&.6.cap.3.

C AP. V. n.10.

A’ommlli illflm ( Naro'item ) reſurreî’flmm,é'f”.

tizi-”m Antichi-iſlam ſilflìicafitllr. Alii *però nec* mm

occiſzzm pzztant, ſèd j‘flótmfftzm pot/'m cum parare

tm‘ arci/?m C5‘ vivum ucczzltari in ‘vigore ejm ceta

tis , i” qua fait cum credere-mr exriflffm , dom-c

ſito tempo-re rem-let” , ('9' reflifzmflr ‘in Regni-m.

Scd mit/mm mihi mira cſi b-ec opiflantiflm ;ir-eſim

prio. S.August.lib.zo.de Cív.19.

C A P. IX. n. 7.

Lega Apocalyptm Joann': , - ó- qm'd del mflliere

purparata , É- cripta i” ci!” fronte Hifi/nemici ,

ſcptc‘m montibm, aqui: multi: , Babylon” rante-t

mr exit” confgerer Exiteffflqxit Domifim)dc .il/az

P0



SENTENZE."

papale” meu!, ó’ ”e artícípes ſicis delz‘EZorum ejur;
Fugite de medio Ba ylom's. Cecidlſit enim Babylon

magna, é‘ fafía efl babitatio damom'orum. Est qui

dem ibi Saflffa Eccleſia: ſunt trophcca Apoflo/arurm

ó' Martymm: e} Cbriflí *vera conſt/ſia: efl ab Ape

stolo pradicata id”, c9- gefltilitate caſcata, i” ſu

blime ſè quotídíe erigem- *vocabulum Cbr'ijlíartum.

Sed ipſa ambitio, pote-mia, magnitudo 'Urbis, *vide

re, ó* ‘L'ideri, ó' tantamfrequemiam liorflìnum fix]

tem iuqrìtum *videre , a‘ propoſito Mondo/20mm , é”

quiete aliena ſunt. S.Hícron.Ep.ad Marcellam.

C A P. X. n. x4.

Muhíplíaabieur extremis mandi temparìóus Im

perium, ó' ſumma rerum potestas per plurimos dif

ſipata, É' cortei/à minuezur. Tum- dìſhordíxí” per

petlmm ſeremur, mc ”lla requies belli: extitialibue

erit : done:: Rege: decem pariter exiſlant, qui Oi‘

bem terra: uo” ad ?ego-”dum , _led ad conſumendum

partiamur. Tuna repente adverſus eo: bolli: potenti/L

ſimu: aó extremis fim’bus piaga’ ſeptentrionali: orie

tur, 9m' tw‘óus ex eo numero deletis, qui tune Aſiam

obtifleóuflt , affllmctur i” ſòeietatem à cam-is ., ac

Prince-*p: omnium conflituetur. Laaant.|.7.dívín.ln

Rif-Colóo

C A P. XL n. 6.

Poflerz'orem Lefliam ide/I Autiebrxflum ſuperiore

jam deſcriptione narrawerat, post quem etiam ha”: alia

óestia aſcendzfle dicitur , quia pust eum multitudo

PÌ‘efdÌCflfltÌ-'lm illìu: ex terreuajotejlate gloriatur.

.De terra quíppe aſcemlere, efl e terrena gloria ſu

peróire. mt habet duo comm: agniſimilia : quia

Per-bypochriſim ſanfíitatíf cam, quam i” ſe -veraei-`

ter
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SENTENZE.

'ter Dominus baáflit Q ſingalarem ſibi ifleſſè , ò* ,/22

píefltiam memimr, èwitam. Sed quia ſub agniſne

cie auditoriàm reprobi: /èrpem‘inum wir”: Ìfiſllfiáff,

reEZè fabri/'tar : ó‘ Iaqfleóamr a: Draco: ”am ‘ista

óe/Zia , ide/I predicantiflm mlt/titanio , ſi apertë ”t

Draco laqueremr , agflo ſimili: non appareret : ſed

aſſflmìt ogni ſpecie-m, ”t Dracom’s exerceat operatio

gem, S.Greg.líb.33.moral.capſſ36. `

*‘ C A P. XII. 11110.‘

,ſani ’vb-”ò illa'beam migrationi: ci”: ’zo-vita: mi

rabili:~ quem ”0” mama: 2 ai: feliciffima: conſum

matíom’: gloriam non obflupç/Z-at? @la en'im mira

biliter w'xit, mirabiliter abiit; (4}- qm’a ”on comm::-`

”em cum bomim‘ófls- *Piram duxit, non commum‘ ba

mìrmm morte tranſiwít. Nam -flt Izistorífle cantine-nt,

.quadratam i” Eccleſia fo-veam. fieri jtdfflt'; moxqae

in cam deſèemiem, except/ì: mam'bm pofl prolíxa ſm,

fa: erat-Fani: *verba migra-w't. Max autem tanza ſl(

er my; lux melita: efl immzfla, ”t nulla: cam ſer

-TEZ‘ q/peſt’m. Poſlmodum *vera iti-venta e fwea ;zi/;il

aliud i” ſe caminem, ”11/1 manna; quo *vide-licei* (ſi

t'!” dicitur )zsſque 'bodie ſcaturire'non deſinit . Sic

”imimm , ſic ilefíam Aufíori wìtxdj/Z'ipulum, tra”

?ſire de ſeculo dígmzm fuit ; ”t tam fiere: à dolore

mom': extranem, quà”: à cqrmptíone carni: ſacra:

aliena:. S.Petr.Dam.ſerm.2.de excel!. B. o:

Piflm e arbitrari, ”t /iczzt de Beata. Dei‘ Gem*

trìce cre imr, im etiam Beat-us ,ſcanner jam reſur

Texzſſe probabili!” ajfleramrz- quote-igm ſimt in *vir

ginea ſacra”: integritate particìpes‘ z ita ”ibilami

ma: in anticipata reſhrreüione merito *vide-qnt!”

uguale: ; nec ſi: i” reſurrafíjone zii-unffìtas quibus '

tanta fuerat ”flammitas comu/Mozzi; m wife:. Si

` L1 ` " " ` `
I l

emm
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enim_ beatiſlimi Virgin: ;fri ,oi-Iene” Joanne!, s

María nullatenm ſurrcxìjſent, car ”r comm tum”

Iís._ſepnlta cada-vera non jacerent; cmſcìlicet bea

torum Petri, É* Pauli, carerornmqae Apollo/0mm,

ac Martyram corpora ſuis quoquc noſcantar maufl

ſolai: tamnlata? S.Petr.Dam.l-c.

C A PJ" XVI. ‘11. lo.

‘Zjtrnm'Elìas, É’ Hcnoeb ſin: in Paradiſi) terre:

flri , an alibi , _efle de numero eartlm qaestionnm,

qua' strÌ-va Fide Cbrìflìana in contraria: arte: di

ſpntantar: quale: etiam ſant illa, quot ant Celi,

in quorum ter-:iam ſe raptflm eſſe commemora: Pal(`

In:: *vel ”tram elemento buia: mandi qnataor ,'an

piera _ fint. D.Angust.lib.z. de Grana Chr. contra,Pe~

' lag.& Celeſtcap. z 3. .

dl‘.

‘ "C‘A I’: XXII.- n. 5'.

Per han:: Eliam magnum , mirabilemezlle Pro

pbemm, expo/:Ta _ſibi lege ultimo tempore ante judí

cinm, Jndxo; in .Cbrr'ſlnm mmm, ‘ide/l in Christmn

'nofl‘rum ejfe credimi-os, celeber'rimum est in firm

‘zzib‘m, cordibaſqne fideliizm. Cam eenerit ergo, cal

'roertet corda Patrum arſfilior"t- ó‘ eſl ſenſa: : le:

etiam fili.:` ſi; intel/igm” legem, qnemadmodam Pa

,xrex eam intellexemnt, ide/l Pro bem , in quibus

tra; ó* ipſe May/è:.- D.August.li .20.de Civ.c.29.

_ ſiC A P_. .XXll. `n. z.
\ ì* J

-

n

{Vga montone’: Im* loco mille anno: pro una dic

ſolztos appello”, a: ſci/ice: quia manda: inſcxdie

.. 5m fabmam; , ſex million; tantum '072710711171 m

- M ’ ’ ’ domr



SENTENZE':

darm- ſabflieny G* pofieaflcaire ſepteaaritlm `, ‘ó

oſhmariam ”ar/terrena,r in qflo *L'era: exercëatar ſab-ì

óatififlm; ande é‘ ofla beatiwáinióu; bofloram ape_

ram pmmia promittanrztr. D.>Híer.ep.139.‘ad Cypr..

- ì_ ‘C'A P.; xxur. n. 4.

4- Beata: qui interfcfío Anticlzriſio diet ſupra a”

mertem pmfinitum quadraginta quiaque práſlalaói

mr, qmbas eſt Dominus, atque Salfvator inſaa ma-`

jeſlate ventura: . Wire aatem pafl interfcéîioaem

Antìcbriſii quadraginta quinque diet-zara ,ſilentia-m

fit, divina ſcieatíx efl: aiſi fortë dicamar, qaod v;ji

ñlatio regni Sanîíoram paticfltix comproóatio cest.

D.Hieron.in Daniel. 12.12. "

C A P. XXlV. n.6. _- y
. _ ..

. J

Carli , qui ”aac ſam, e‘r terra eodem *verbo re;

- poſiti ſu”: igfle ’refer-vati i” diari: judicii,_éfperdif`

tieni: im ioram bomìrmm. _ , "`*

Advemct die: Domini at far , inrqaa Celi ma

gna impem tran/?eat ›: elementa *vera calore ſol-ve”.

tar: terra autem, (9‘ qua: in ipſa ſant opera ex”

reatar. Cam igitar Imc omnia diflol-venda [langua

ler opartet *vor eſſe in ſimffi: eoawerſationibm , é

pietatìbm, expefíaates, ó‘ froperantes i” aderenza”:

diet’ Domini, per quem Cari ardente: ſolventarr, ó*

elementa igm*: ardore tube/beat: nova: ‘però Carlos,

”mmm terram j‘eczmdam‘ promifla ipſiar exëzffaaí

mm, 4'” quibzlrjflstitia habitat. D_.Petr.cp.z. an.c.3.

* 'Li zñiìñ.’1’ND1cÎÉ-
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DÌSLLE COSE P’IUNOTABILL '

Il primo numero appartiene al Capo}

j eq il ſecondo al numero marginale: ‘

. A

i ACE/.le ſir/anno mutate in ſangue da Enoc, e da

' "lia nel tempo della perſecuzione in pena de

gli Antieriſhani. 18.4

Alchimia, arte vana, ed inutile. _ 13. 5

Anello ſimbolo dell’ amore. 17. 7

.Angelo Cflstode, ſe l’ha-unì l’Antieriflo? 4- '4

Angeli buoni preſiedouo' alle Creature. zo 2.

Angeli mali come pozione eſſer da Dio legati? x8. 8

Di che materia forman corpi à ſe ſieflí? e quali

corpi umani poflòno affamere, e quali no‘. 14, xo

Anticrijfo.-Di qual ”azione ſarà? 2. 6

Di qual Tribu? * 2.7

.Pe-rtl” S. Giovanni dice, ebe aerràflal mare? 2. 3

Suo come imento dere/labile. 2. 11

Cbe ſignifigea la parola Antieriflo? 5. 4.

Luogo della ſua naſcita. . .2. 17

Sua potenza.. - g. 1 per tutto.

Come ſimboleggmto da San Giovanni? 3.2e come

da Daniele? _ 3. 6 -

`Q/iqnto farà ſuperbo? z 4. 5'

Sarà adorato” di un demonio detto Maoz. 4- 3

Sua indole' mal-vagiſſìma. 4. 1 ó"e

,Sarà irflpnriflinzg. ‘ ì 4. 15

Come



ſ

l

› 'Aquila con due ter/le, perche è

~ l N D l Cl Come debbono intende-,fi r' Sami Padri, che di;

` cono, ejſh- già mamo? s. 3 ”mi
Hawd il ſaa‘Preca‘r/öre a [ai ſimile. u, 1 ì

Sao carattereforvero impreſa, qual ſarà? 11.14

Pratiche”) l’arte magica. 14. 1!

Vorrà eflèr adorato per Dia. 15.17

Sao rigoroſo editto contro di quei, che ao” *vor

ramzo odorarlo. `15. 19

Farà miracoli falſi. , 6. lO

Fiagerà di] morire, e poi riſorgere; 14._8

Uecidenî Enoe, (’5' Elia. 19. 3

Egli , ed il ſuo Precarſhre ſaranno gittati *vi-vi

da Cri/Io all’ inferno. zo. 13*

‘Antieristiani in 'varie maniere ſaranno da Dio [m—

- m”. 17. 9

Mato‘ pit) faranno da Dio ;zo-room , 'è ſi ofli

nerarmo. . 18. 5
Apobaliflèg'cbe caſh ſignifica? ’ 1.7 ñ

Di quali _co/è ”alza quel libro? I. 14

’Apollom'o Tianeo, qzeamo ſe? ”ml-vagina? , , x. 13

Apostoſia di Roma : ſegno della 'vicina perſe-cazione

dell’ Amicriflo. ‘ 1

Se allora il Papa potrà trasferire altro-ve la Saa

m Sede. _ * , 10.21

ſAloojî'oli falſi in tempo di S. Paolo , quali menzo

gne ſparge‘vaflo. … xo. z

ifljègaa del Romano

IrrTerioí
_ 10. z

'dum el libro dell’ Apocalifle , fù San Giovanni

Evangelijla, e ao” 01:70._ 1.@

Attaglia dell’ Anticristo con diece Re’ inſieme

uniti; e tutti restano da 1m' vinti. 14. 7

Bilancio della giastigiq _di Dio aoafalliſce ”Todi-J

”ZS
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flribazìondelle pene.C-’ - 21.'10

Adam del Romano Imperia, ſegno della proflìrmi

-. perſecuzione dell’ Antìcrzsto. ~ , ro. r

Cada-veri di Enoc, e di Elia giacciono-per trëgíor

' ni, e mezzo infepolti. _19.4

Cbam propaga l’arte magica nel mondo dopo il di

luvio. ' _ 15'. 7

Carattere, ooero impreſa del!” .Anticriflo. H. rz

Caflità ſprezzata dal/’Antìcrxſlo. 4.’ 15

Calvo/lo /ìmbolo della guerra. - 18. ro

_ ‘ Cecità de’ Giudei durerà/ina alfine ide! mondo. 21. z

Clarejaqaanto è pià perſeguitato, tanto più ere/be. 5-_ l

Culo‘ nno-oo, e nno-oa ~terra, di mi parla San G”

-vanni, come s’intendono. J .‘ 23- ²

Cieli, fi: dopo/il giornov del Giudizio ſr‘ neo-verdi::

Î, ”0. - , e 23. .

Cielo atta-oo dopo quanti anni compíra il filo gi

. …..ro. ' i . 23. xo

Cina,, Imperia grande, quanto .popolata. 18. 9

Lynn' ſoldati può metter in campo quel poten

te Imperadore. ~ i‘vi

Connor/ion de’ Giudei‘nel fine del mondo. 21. r

Curno, ſimbolo della‘ potenza. i - 3. r7‘

Corna, ,ſig-tera dell’ Anticristoe - ro. 1.4

Corpi mi Ii ſaranno tutti nel fine ‘del mondo affat

to i ratti. , ' ~ * 2 3 7

Costanzo mperadore, ſiero perſerator della Cbíefir, 6,8.

Il ,medeſimo curato miracolo ”mente da ana incu

7 w razzi! piaga da J.Spirídrone._ _ l'1'?

Cojlnmi Le ia/í dell’Anticriſlo. 4-4

Croce, ſara il ſegno dzstintz'oo de’ Fedeli dagli An—

- :ieri/Ham’. -. > ` ' x7. z

Come in effi s’imprímerà , e come dagli Angeli

perctzflori ſi conoſcerà. . 17. 4'

Da
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finiti, [è ſhramto tutti reprobí. ì 2. 8

* .Demoni-2,1?,- puàaar ricchezze.. 13.10
ſſ Ora sttÌ i# fiſicità’. ` .14.. 2

Saràv ſciolto al fifle del mondo. - _ r4. g'

Può‘ erturbare iÀ/Îeflſì ummti. rs. 8

:Dèi—ah caſe non può ſare. rs. 12

~ Saranno i‘ demo”) ba7djtoriſſdell’fduticriſlo» r4. 3

' ’ ”ante c0 e. morde-ig ioe o o” ore. ‘ 14.10
' 3%?” preſfldere aſpetto un’iauo’ pgflòua jèrm'rſi di

“cor i Santi. . ` ’ì im'.

Inc-uè', e Succ-ubi, e lor prave operazioni. 2; 14.

I” figuraçdi moſlruoſe locuste ‘tormeuteranuo gli i
~ ì ‘ Anticrijliaai. * 17. n

‘. Come ſono da ‘Dio/rgart'? - , ì \ 18,8

’ :Se 'un demartia'può legare un altra demonio. c'e-i

Piece Re"combattouo uniti contra l’Autíeriflo 1 c

è" **load 1vinti. -- - ~ >- r .

_Divina Scrittura ”albo/?aggiorno al ſeu/è a’Giudgìa

' infuria. - ~ E `*""“' " ì‘ 2-' 211.1

E`Brei _ſprezzaroao i_/`egui predetti da Cristodek

‘ la dzstruz'zioae di Geruſalemme, e perciò iſte,

ſmſfföilí- - ` , ñ ‘. ’7-4

Ando-vano ogni anno à piaga” rt) quelle ro-viue

[tz-perdita della lor Patria. -~ ~ ñ 7_'.9

ÌVel fine del mondo ſi com-ertiranm. . 22.2

Editto terribile dell’ Anticrijlo contra quei, che non

'vorranno adorarla. ` 15. 19

.Educazione de’figli, preſagio della ria/Zito. 4. I

Educazione dell’ Aatieri/lo qual ſard . ~ 4-4

P. Edmondo Campiano della Compagnia di Giu-'2

` ucciſa per la Fede , c prodigiooccorjò dopo la

ſur mir-"fe. ` e ‘ 17.5

vEffetti dell’ Arte magica. ñ' 15". rr

' i Ele
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Elementi ubbidijì'ono alle noci di Enoc,e diElia. '18.5

Mutazioni degli Elementi dopo il giorno v del Giudi

_‘ › zio. A > 23.4.

, .' Eletti,ſeſi diſiingue’ranno da i reprobi con qualeheſe

- gno, e qual ſarà quejlo. _ 17. z

Enoe ‘oroe ſi mantenne *vino nel tempo del diluvio uni

verſale? ’ ,16. 13

- Enoc, ó“ Elia [i opporranno ‘all’ Antíeriſlo. ' 12.4

r5'e ſono nel Paradiſo terreſlre. . 16.9

;5'e godono la -wſion chiara di Dio. 16. 14.

Se meritano, o‘ no. 16. 15

Se con qualche cibo ſi jbſientano ' 16. 16

Saranno ucciſi dall’ Antieri/lo. 19. 3

Eretiei protestanti negano la 'venuta di Enoe , e di

. 'Elia, e perche? v.- 4‘, 7-16. 6

Effetto-t' , con le loro jtoflè più stabiliſeono la Chie

a x

Eſercito di ducento milioni di armati faràflrage de—

› gli Anticrifliani. 18.5

'"Eſiodo, e ſuaſa/jîz opinione intorno alleAnime. "2. x`5

F ,

,un miracoli deli’ Amiajflo. › 6;_ io‘

Falſi A ’ojloli in tempo i San Paolo quali men

zo ne ſgorgervano. IO. 3

‘Fanta/if -w'ziate a prendono quel che non i’. 15. 8

Faraone, eſita ojlifltazione. , 4 7. 3 ,

L .i In piè maniere-punito.. - .. ,. ' ivi.
Figli mal ‘educati, rieſco” mali. ñ ſſ 4- l

Figure, o-uero ſimboli dell’ Antieri/io; 6.per tutto

Fine del mondo, quando ſarà. ' « 8. 9

Fine infelice dell’ huomo ſuperbo. zo. 12

Finto riſorgimento dell’Anticriflo da morte à vita. 14.8

Flagelli, che manda Iddio quando non gio-vano come

.rime-dj, affliggono come gaflighi . 20- l

~ ` ' Fiume
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Fiume Euſrate nel fine del mondo ſëCC/lfflì, e për:

eb 'e. 20. s

Frodi dell’ Anticristo. 14. u

fuoco, je brugerà la ſhflanza degli Elementi nel ji

ne del mondo. 23.6_

G ,

G A igbi mandati da Dio à molti per la morte

_ ` ata a’ ſuoi Santi. 19. 8

Gafligloí grandi ſbgliona da Dio prenunziatſi con

ſegni. 7. l

Gastigbi degli Anticristiani. '17. 9

'Generazione dell’ Anticriflo. 2. lx

’ Geruſalemme ſarà la Regia dell’Anticrijiol 14.4.

F12 de-oastata da Tito. 7.4.

Mato ſu orrendo quel ſuo dejblamento; iroi

'J'. Giwanni, e non altro ſcrifle il libro dell’Apoca.

lìjſc’- 1.8

Se fà toflzto il Santo, e flagellato prima di eſſer

mandato in' eſilio. 1. 5
. Bum Perſeo-umani in Affoſſa.v '3 _ 1, 3

` Tormento da lui ſhfl'erto in Roma; 1, 4

Se ſia 'oi-vo, à morto. '12,22,

Se ſi tro-vanodſue Reliquie. 12. 13

_Giorno del Giu izio infallibilmente öerrà. 22. 1

E incerto il quando. ’22. 10

Ì In che giorno della ſettimana ſi farà? 22. u

" ’Se ſifarà di giorno , odi notte. 22. 12

" E incerto, quanto tempo correrà dalla morte del

, l’AnticrijIo ſino al Giudizio univerſale. 22. 10

Giro dell’ ottavo Cielo , dopo quanti anni ſi compi

rà. - . 10

Giudei riceveranno per lor Meflìa l’AnticriſIo. 14.4.

galegati ſe ne /ìzl-oeranno. ' ‘ 17.6

.Si con-vertiranno dopo la morte dell’ Anticri/io.

z l. 2 _

Mm ` Gran
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.Grandíne di ſmiſurata grandezza . '10.9

\< I . `

.:IMperio Romano quando , e come ſarà dijlrutto?

` .22- [O

Laſua caduta ſarà ſegno, che ſi avvicina il fine

-~ ‘\ ‘el mondo. ' - ~ 3.10

Imperador Costanzo, fiero perjècutor della core/21. 6, 8

rImperador della Cina, quanti ſoldati può metter i”

campo? 1 8. 9

lncubi, e Succubi quanto pernicioſi. , 2.14.

,Ingratitudine de i ſcelerari -verjò quei, cbe procu

r, rana il ben loro ſpirituale. r 9. z

. Innocenti perche pat-"ſcono nelle comuni calamità?

o i ` z [I 7 www. a ~

-ç'.Inventor'de/la magìa cb) ſi)? -ì'x 5:17

Lei-Legge di' Grazia, perch :rl-‘fiero alcuni, che

’ durerà duemila anni. 22. 3

Libri di Salomone periti. 13_ 5

Libri falſamente attribuiti à Salomone. 13.6

_Loeuſle di jlrano aſpetto tormenteranno gli Anti

" . crifliani. iz. M - 17.9

_Mágìa da fb} ſu iutrooiotta nel mondo; e V 15. 7

' Suoi effetti. ` 15. u

Maghi confuſi da‘ Morì. , 15. 14.

Manna caturit‘a dal Cayo di S. Gio-nanni. 12. ro

Maoz, emanio adorato all’Anticrijlo; 4.9

Mare, ſe in tutto pen'rà dopo il giorno del ,Giudi

..ziow -r -w … 23.3

Millermrj, e loro dottrina. 22.7

Cla). ſu l’Autore di ueflo errore. . 22.8

Miracoli fatti da Mo: in Egitto. j 15:12

M,
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Miracoli fillſi, che farà l’Anticr-iflo. 6. ro

Mondo quando finirà? 8. 9

.Dijſero alcuni, che ſeimila anni durerà. 22. 2
ſſ " ì Dà chiari ſegni, che ſi avvicina al fine. 22.14.

Morte pellima dell’ Anticri/lo. 20. u

Moto circolare, ſe è naturale di Cieli, c perfezion

Mpropria loro. 2 .

mozioni, che accaderanno ne’ Cieli, e nella ‘Ter

ra dopo il giorno del Giudizio. i 23.4.

ì

/ſſ N

NErone, fl creduto dover eflère l’Anticrijlo nel

fine del mondo. 5. 7

Quanto fiero ferſècutore fr) della Chieſa. 6.4.

Suo fine in/e ice. , 2|. z

Numero [Iaóili/Z-e lddio ò i peccati, qualcompínto.

puniſce. 2 r. 3

Caſo celebre in qnesta materia. im'

Nuovo Cielo, e nua-va Terra ſaranno dopo il Gin

'L'w' dizio univerſale, e cm ciò-MM. 23. z

0

o Pere buone ci difenderanna nel Giudizio. zz. rr:

Opere di Wttorino,ſ`e/òno, à nò ſoſpette. 5. r r

Ora-vano gli antichi rivolti all’Oriente,e 'pere-bada] z.

‘ Oſlfnazione r degli huomini in tempo del Dilucfio.

18. r;

Otto-vo Cielo dopo quanti anni compirà il ſuo giro,

2 3. ro‘ › ‘ -1

P

PApa, ſe potrà nel tempo della futura apo/?aſia di

Roma trasferir altrove la Pontificia Sede. 10.2 r

Calunnie degli Erefíci contro del Papa. 5. 4.

Parodi/b terreſlre, ſe ſi} disfatta dal diluvio univer
ſale. * ì 16. u

Mm z Pec
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Peecatore, è ineſcuſabile fi- ſi fà *vincere dal demo-`

. nio ora legato. 14.2

Pena meritata da’i Padri, fà pmgnereifigli. 21.11'

Per/ecuzione di &Gio-venni in Efe/ò. l 1. 3

Perfectttori della Chief: puniti da Dio. 2147671’Mt0.

I’olaeehi quando'rie'we'ttero il Sofitel/'angelo, 8.4

Potenza dell’Antico-isto. ;per tutto

Potenza di Roma nel fine del mondo,e_ſua caduta. 3.10

Precurſore dell’Anticristo, quanto ſarà iniquo. 11.3

Fredieazion del Vangelo per tutto il mondo , ſegno

della pro/finta 'venuta dell’Anticri/lo. e 8. z

Predicazione Evangelica , quanto è più eontraſlata,

- più ſr’uttifiea. 1. 4

Predieazione di Enoc,’ e di Elia. 17.1Ò'cap.18.z

Predicatori dell’ Anticriſz‘o quali ſaranno. 15.6

Premia Iddio ch) per amor fino patiſee. 19.6

Prefligjjell’ Anticriſlo. - 14. 8

Prigionia a’ demonj 'come può farſi da .Dio. 18. 8

Primogeniti' d’Egitto miſi. . e .. . . 17. a_

Profezia tutta è da Dio. 1. x

Suo _ſcopo è l’un-venire, non il preterito. 6. l

Pere/oe oſcura. 1.14.

PÌ‘OÌCſlnnti Eretiei negano la *venni-1'111' Enoc,’ e di

' {Eli-z per opporſi all? Anticristo, e pere/je? 16. _6

.Provvidenza di Dio à prò de’ Fedeli in tempo delli*

. ~ per/Lenzione dell’ Antieriſlo. , x6. I`

?dali .muta-zioni ſi faranno negli Elementi dopo

il giorno del Giudizio. 23-4

Mnto tempo correrà dalla morte dell’ Antieriſloſi

no al Giudizio univerſale. ‘ 22. 4

Wttro Angeli legati( come dice S. Giovanni) nel

fiume Eufrate, che gli Angeli ſono. 18- 6

~ uiflioni, che muovono gli .Et-etici contra la Chi-cſi!,

più la ſlabiliſeono. 5. 1

. Sa_
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’ R_

Abini errano nell’ intelligenza del teflo di Da

niele intorno al giorno del Giuäizio. 22. g

Rè potenti *verranno con e/èrciti dall’Orieate: e ſe

* à favore, o à danno de’ Fedeli. 20.‘6

'Regia dell’Anticrxsto ſarà Geruſalemme. 14.4

Regno dell’ Anticristo stxrà finalmente meflo in con

’ ſuſione. 20.4

La ”offra/anta Religione nelle perſecuzioni creſce. 1.4.

Keliquie di S. Giovanni, ſe -oe ne ſono. › [2. 1;;

Ricchezze, ſaranno le reti dell’Antz‘eri/lo per tirar

molti al ſuo partito. ` 13.1‘

'Altre ſue arti per farne acqui o. - ‘ 13.9

Riccnelzze di Salomone immenſe', e come venute

g i. - ' 1 3. 4.

Riſorgimento gloria/b diEnoc, e di Elia.~ 19.5*

.Riſorgimento Preflífioſo dell’ Anticri/lo. 14.8

.Roma antica in pi raaniereda Dio flagellata per'

’ le-per ecuzioni fatte alla Chieſa. 21.11” tutto

* Maia "farà potMñ-.del mondo.

- lO , \ q. L

'Sarà di nua-oo infedele , e con ciò prefizgirà la

pro/ſima perſecuzione dell’Anticri/Io. 9.1 <9"

cap.1o.20 v v '

' Roma apo/lato come figlh‘atfl da S. Giovanni 9. 3-'

Come potrà ſuccedere la ſita apo/laſſo. - - 9. u`

S. ,. ,_ . . J

SAlomone, quanto, 'e come ſu ricco; -3 \: ſ13.`4'

Se profe/?à l’Alchimia. ~ ñ ivi

Se ”tro-và teſori. ~ . ~ i-"ui

Se mò incanteſimi. v "13.9

‘Libri ſal/?mente à lui attribuiti. “'13.6
vSarmm‘i, o-vero Polaccln’ quando -rieeoettero' il San

to `Iſçzngelo. ' ` \ 8.4

p
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Segni di Dio :digitato diſprezzati da Faraone. 7.3

Segno diflintirvo degli Ebrei , degli Egizeianz nel

l’ucci/ione de’ primogeniti. , 17.?

Sembianti stramſſimi di guerrieri contra l’Anticrr

a, [8. roſla.

-Seuſh delle divine Scritture naſtro/lo à i Giudei.

2]- I

..SMF Briga”) PON” efler dal demonio perturbati;

15.

Sfiflge , Geroglifico degli Egizii , toe ſignü‘ica-van'
18 o .

1 1. — o ' ‘

Simon Mago; ſue ſal/i: dottrine, o come da Dia pm'

nita. . ' 6-7

:ſperanza del premio fa animo/ò I’ huomo ad operó*

re- ` l

S. Spiriti-"one. guariíoe miracolo/;mente l’imperador

_ _Ca/lanzo da una piaga incurabile. 13- i

&peru; inſcrnoli ſaranno bimäton' della venuta del*

- . .n v v.. und-.ñ- [4,. 3

Stelle, ſe è Aero, cb: il mondo allora finirà, quan

do ritorneranno alla poſitura, che bebbero nella

*lor creazione. . 23. ro

.nm/;xo . cbe mm o tormento de’ ſeguaci gel

r . 4.l’Aaticré/la.

Stoici, quali mutazioni ammíſm ”egli elementi do

po il giorno del Giudizio. \ i 23- 5

Strega”; tutti meſcbim', e perche? [3.10

Rimarranno confuſi dalinoc, o da Elia. 18.4

-S'uperbi inſelícemente muojoua. 20.12

,- r

T .

TLd'mſio di Geruſalemme ſara in parte rtf/lora”

a I’ Anticri/lo. 4. 14.

1” ‘ſfffiſîîà _ſolennemente adorarſi per Dio l’An

ttcrzſlo. ~ iui

Ter

»M
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iTerremoto, che ſarà in Geruſalemme dopo la morta

di Enoc, e di Elia. * 19

Terremoto orribile , da cui ſi) abbattuta Antiocbia

per la morte data d S. Ignazio m. 19.8

Tar-;moti ſpa-ventoſi, che fizranno nel fine del mon
o. ` vzo. 8

Terremoti ruinoji rammentatz' da Plinio. im'

Teſori naſca/li, ſe [Er-:tiranno per l’Anticrijlo. 13.9

Teſoro guardato da demonj, come preſo. 13. 7

Tormento ſhfl‘erto da S. Gio-panni in Roma. 1.4.

Tra-”agli ſhfl'erti con patienza partori/èono un gau

dio eterno. r r. zz

v .

- VAngelo predicato in~tutte lefarti del mondo [Emi

z ſegno della proflima uenuta ell’Anticrijio. 8.2

Vangelo , quanto ?più eontraflato , tanto e più

?attua/ò. 1.4

‘vitto-yz… gli Elementi alle voci di Enoc , e di

Elia‘, l 8. z

Ve/Zavi, quanto ;[72.1- …hmr-Pcione. r 1.9

Vigilanza, neceſſarla , non ſapendo/i quando ſarà il

giorno del Giudizio. zz. 14.

Vile è quella grandezza, che èdominata da oizj. r8. t‘

Violenza non patiranno i Cieli rejlando ſenza moto

dopo il giorno del Giudizio. 23. 9

Wltima ruina degli Anticrijliani. 20. r

Vini ſaranno da Criflo gittati all’ inferno l’ Anti

‘ crrsto, ed il ſuo Precurſore. zo. r r,

- Z

Z Eloti cb) fuflèro in Geruſalemme. 7.6

Zoroajireflimaſiprimo inerentor della magma 5.7

1L FlNE.

‘)Or»
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